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DE DIRITTI
DELL UOMO
LIBR1I 7L

¥’ quali si dimostra che la pik sicura custode
de’ medesimi nella rocierd civile

E' LA RELIGIONE CRISTIANA ;

E che perd P unice progetto utile alle
presenti circostamze ¢ di far ris
fiorire essa religione .

Q. P E. R A
DI NICOLA SPEDALIERT
SICILIANO.,

T O M o 1L

Haud scio, an pietate adversus Deos sublata,
societas etiam humani generis tollatur .
Cisc. de Nas. Deor. lib. 2.

A e e e G R s o

VENEZIA, 1797.
Dallo Stampatore Giacomo Storti,







LIBR DTV

Societd che ‘abbia per base il
Deismo .

CAPD I

Adea del Deismo

s, 1. thi per werita sono quelli, i
quali hanno osato sostenere che la 2re
weligione mon sia alla societz civile di
gran nocumento; e questi stessi lo han
fatto con impiegarvi tutts la destrezza
dello spirito loro, temendo I'indegnazio=
ne di tutto il genere umano; iranne
uno, il quale ha alzata la voce, e sfi-
data stolidamente la Divinitd, ma che
ha piutiosto stordito declamando che
provato vagionando .

0. 2. Anche Ii Dersti a principio dis-
seminayano le lor dottrine colla pid

A 2z




De' divisti dell’ somo
ma vedendo poscia che
dicata da loro per ine
faceva progressi
‘preso maggiore
avanzati; ed

alTpresente parlano un assai franco lin=
guaggio, € procurano di persuadere ai
popoli stessi che professano la fede di
Cristo, che il solo deismo basti alla sie
curezza della societa; ed in Francia al-
la vista di tutta la cristianita si va for-
do tal Costituzione Nazionale o

4
grande riserva :

la incredulitd pre
debolire 12 rivelazione ,
tra’ cristiani medesimi;
ardire , si sono sempre pilt

man
sotto una vana apparenza di cristiane-
simo nasconde il puro, € pretio deismo

anzi 7 furo,” € pretto ateismo, come
faremo a suo luogo vedere . Per cid a
poi ora conviene di raddoppiare la di=
ligenza, e di esaminar questa causa con
tale dilicatezza che non abbizmo a te=
mere di essere accusati di psrzialita, e
di astio, come non senza ragione ne
sono accusati li defsti.

§. 3. Noi per tanto dividendo il pre-
sente esame in dse parti , esporremo
nella prima con la maggior buona fede
che per noi si potra, i vantaggi che
alla societa civile promeste il deismo; e




Ltb, IV. Cap. 1.

neila reconda prenderemo a discutere, se
esso abbia mezzi pratici, ed eficact di
recare le sue promesse ad effetso. Ed ace
ciocché tutti chiaramente intendano, coe
minceremo dallo spiegare che cosa sia
deismo .

$. 4. E' piaciuto a taluni distinguere
il deismo dal teismo , come se la parolz
latina Deys, dalla quale si ¢ formata
quella di deismo, e la voce greca Ocos,
donde viene feismo, difletissero in nyl
la. Ma se vana ¢ la distinzione %OM I~
male, € verissima la reale, mentre vj
ba realmente di quelli, i quali ammet-
tono un Dio , come primo principio , ed
agente mecessarie sopra tutta la materia;
e lasciandoli gli attributi fiigi, lo Spos
gliano de’ morali; ond’ é che distruggos
no tra I’ ente supyemo , e V’#omo qualune
que relazione di ¢ulso, sia esterno, e
sia interno . B questi, anziché chiamare
si deisti, o eisti, dovrebbero dirsi £e-
miavel , come quelli, i quali riconoscono
Dio per mer2, ed in modo che njun
vantaggio pud trarsene.

§. 5. Altri professano la doterina del
Fesistenza di Dio, rivestito degli atiria

_ o




& D¢ diritti dell uomo:
gati ; fion. solo- £57cE 5, ma- anchie: moralt.
pella stessa guisa che fanno i cristiani .
§e non che: questi ammettono in Dio-
certi- decreti go:itifvi'spetranti’ alla sala
ze del genere umanos. ed i mister§ dele
Ya Trinitd, e della Incarnazione’, indote-
della: Rivelaztone 5 lade

Rivelazione: rigetiando;
psotestano & voler- seguire il puro- lu=-
me della ragioney € di non ricevere ale-
tro circa la Divinitd; se non Cid che- la:
filosofic naturalé ne sCuopre’s

‘g, 6; Mostran: pure- di credere che- if
principio-pefnsamer, e volente dell’ nomo-
sia immateriale 3. dotato di- libero arbi=
trio-, ed. immoriale . Conseguentemente-
dickiarano di- ammettere: dopo- questa:
¥ita uno- stato: di- premj’, e di castight ,
gelativo- al bene; ed al male operare de-
gli- somini , fino* a tanto che sono viags-
giatori: sulla: terra .. Ed io. ricordo al
fettore di avere- altrove: provara I inti-
ma connessione ch’ &; siecome- fra I’ a~
teismo, il' materialismo, ed il fatalise-
mo-,. cost: fra le tre opposte: veriti.

§. 7: Questo sistema tolgarmente: s'itte-
tende- per- defsmo:, 0 beismo ch’é: lo: stesa-

& dall”aucorita:
dove quegli ogni




L. 1y. Cap. 1. o
so+ E gli deisti sono al di*d’oggi i no-
stri pit pericolosi avversarj. Mx si dans
no veri deisti? Noi vedréemo ch= 1 prin=
cipi del dersmo terminano nell’ ateromo 4
talché in esso non wvi & stato di consie
Stenza  Vedremo ancora praticamznte
quanto quegli che chiamansi deist!, siga
no amici degli ate7; onde vi e assai a
temere ; essere il deismo uva maschera,
sotto la quale si nasconda I ateismo per
ingaunare. Cid non ostante esaminere=
mo di proposito il deirmo, come se
fealmente 'esistanc filesefi che [a pro-
fessinio .

§. 8. DPosti nel deismo come fondae
imenti , da una parte Pesistenza 4 Dio
infinitamente intelligente ; e potente, a-
mico del bene, e nemico de! mal mo-
rale, giustissimo, e proveidissimo; e
dall’altra la spiricgalithy y la libertd, e
Ia jmmorrality dellanima umana, I2 ras
gione vede col puro lume naturale nas
scers certi rapporti, il ressuto de’ quas
li forma un sistema di morale, e di
religione che appunto dicesi naturale
perche rcutto si scuopre colle semplici
forze della ragione .

A 4




3 Dé' divivdi dell” womo

§. 9. E nel vero, se I’ anima dell’'uo~
mo sciolta dal corporeo inviluppo conti=
suerd , non ad esistere senza cognizione
& quasi immersa in profondissimo Jetay=
g0, come avvisaronsi i filosofi arabi se<
goaci di Aristotele ; né confusa , ed inpe
pedesimata coli’ anima- del mondo , ‘o
colla sostanza divina, come ghi antichi,
ed i moderni panteisti son-di parere;.
ma ad avere un’esistenza i#a prepria;,
ed a pensare, 3 volere ,-ed a sentire la
felicita, e la miseria , comre dicono di
non dubitare i nostri buoni-deistz; chia=
+a cosa & che anche secondo loro I'altis
mo fine dell’ uomo dee cercarsi‘ nella fe-
licita pura, € durevole dell’ altra wvita
non gia ne’ godimenti torbidi; e transi=
tor] del tempos; e che una tal felicit
sara il premio preparato da Dio-a que-:
gli, i quali osserveranno la legge natu--
rale , al quele premio debb’ esseie ana-
logo un castigo destinato ai trasgressori:
della medesima .

§ ro. Dunque a-dir tatte in breve .
gli deivti professano-una legge naturales
sotter gli occhi di un Dio che tutto ve=
de . tuito nsta, tULto:pesa. coniesatiiss
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sima bilancia > € che ne dj i1 Mmeritate

premio, o il meritato Castigo nella vita
avvenire .

CAPO IL

Vantaggi che promeste il deismo ajly
societa civile,

§. x: Si cercava da noi un ;meyyy ves
ramente affo a frenar I' impeto  delle
passioni, ed a rendere iputil; gl artifi
cj dell’ amosr Proprio, quando €550 Mmi=
naccia d’ invadere i dirieri che ciascun
individuo ha depositati per sua scurez.
za nella societa civile. L’umana prus
denza ne sugger} parecchi, trawti dal
fondo della natura dell’ womo s e della
costituzione stessa della sociesa. Ms noi,
esaminatigli accuratamente [’ uo dopo
I'altro, trovammo che pochissimo fons
damento farvisi poteva .

S 2. Dge furono i difact; che in fute
ti genesalmente scuoprimmo : primo, che
niuno di essi presenta interese tale ,
cui debba cedere I interesse defl: pas~
sioni al ben pubblico nocive ; € Seconde

A ¢




pe diritti’ delir wome
ano- sempre.aperte mils-

10
¢he all'uomo lasci
e vie di rendergll inutili's

6. 3. Ora il deismo: propone: all” amot
proprio: un interesse; di’ che non puod ie
dearsene pik grave; € chiude all’ nvomos
sutte le- vie 4 impunemente: peccaree
Nel qual' modo: sembra che comsolidi mi-
rabilmente i MeZZE dall”umana prudens=
za dettati, e che corvobori con. una:
forza. che per loro stessi’ non hanno, nc
Questo ¢ un dir molter
in poche- parole;. € benche non sia ne<-
cessafio, pure ci- faremo un dovere: di
scorrere- ad' uno- ad unc gli accennati
mezzi; e diandare indicando ,. a qual
fuonc: sembrino: tutti innalzarsi: nel
Detsmo ..

§ 4.. Prima: perd:non trascuriamo di’
dichiarare,. dondé il detsmo tragga quels
gravissimo interesse; unicamente: atto: a:
vincere qualunque- altro interesse dell’a--
mor proprio;. e come: tolfia: @ questo tuts
te le vie: di eludere i-nfezzi. della: pru=-
denza .. p

possono avere-

§ 5. L’interesse & contensto’ nel_Joge-

ma dell’ immorialitd dell’ anima umana,,
@ sia delle: ricompense ,, e delle pene si>

|



Lf.é. Iy, Cdp 11, b6 ¢
serbate dalla divina giustizia nella w1z
avvenire . Questo interesse supera per
confessione di ogrunc dj lunga mano
qualsivoglia interesse temporale, sia per
la gualita, sia per la durata, cos\ del
¢astigo , come del premio. Si tratra dels
la felicita perfeita , di quells ch' ¢ pure
godere, @ godere compito da turte Jo
bande, talché nuliz resti a bramarsi ; e
si tratta di supplici, che attesa lg gras
vezza del mal morale, I’ onnipotenzy
divina , e I’ ordine di uns perfertissima
giustizia, deggiono superar di sran fane
ga la nostra inmvmaginazione. Un womo
adunque intimamente peperrato da tale
interesse quale altro interesse pud rins
venire in questa vita, che al confronte
di quello now sembri nyila?

9. 6. Tuttavia se I' vomo sghivar pos
tesse questa terribil vicenda di essere

sommamerite felice, o sommamente ins

"

potesse i suoi: falli , o corromperne i

giudizio, quel grande interesse reste

rebbe privo di forza. Ma ael deismo si

riconosce un giudice jn Dio, cui nulla

Pud restare eccultoy ch’ & incapace d'in
B 6

felice nel mondo di la ; e se occultas
g




D& dirrits dell some
. @ che non ha d’ uopo-di prowe ;.

ganno 3.
che nov & s0ggetto alie passioni-dell’uc

mo; e la sentenZa del quale si eseguisce
infaliibilmenie .

§. 7. Cosi-l’ amor proprio veggendos¥
paventevole- vicenda ;.

12

sov.ras:are-quella §
e mirando per-tutio presente il suo giu=
£2. di mestieri che resti costerna=

dice,
he usi- grande- attenziene a<cams

to, e ©
minare nelt’ ordine .

§. 8. Queste due- cognizioni unite ine
eme debbono- dare grande efficacia: a¥

si

predetti mezzi naturali-escogitati dallas
wmana prudenza. in beneficio detla-sae
cieta.

c A PrO: HE

Come i1 déismo-par che forvifichi il primo)
de’ sopraddetti nexzi..

§ 1. Ponemmo nel primo Jaogo la fors
za interna: della morale, forza consisten=
te nelle attrattive della- virca, nella
compiacenza che si prova im coltivarlas.
uella eranquillita: che ne risente’ o spi=
rito., e nel ribrezzo: che fa ilivizio; nel=
I'amanrezza del trimorso ; nel turbamen=




Lib. IV. Cap. TIT, ¥g
8o clie cagiona il sovvenirsi di aver vige
Fata la legge del proprio essere.

§. z. Ma dicemuio che |’ uwome prive
defla cognizione di Dio o nom sapra des
terminarsi a riconoscere wera otbliga=
zione , o [a riconoscery inm una maniera
specolativa , e sierile, gtante che il pias
ceve che sperimenta nell’ esser virtuoso,
ed il rincrescimento che sente nel dar-
si al vizio, & superato di leggeri dals
¥ interesse delle passioni. Dicemmo an=
cora, che il rimsrso a poco a poco ginn-
ge a pit non farsi sentire, e I’ uomo a
contentarsi dell’ apparanza della virtl ,
Fa quale Basta a far i propr] interessi
mella societa . Poscia dimostrammo, co-
me ¥ ateismo 5 ed il matevialismo coi
principy pravici o distvuggono, o corvoms
pono la vera morale della matura, e cos
me sopra tuttoe il fatalismo rende ogni
regola morale assurda , ed rmpossibile .

G« 3. A tutti i quali difetti par che
egregiamente supplisca il' deismo , ecol
somministrare alla legge maturale un sale
do fondamento nell”esistenza di D:"o;-
giacehé chi ammette Dio co'suoi atmj-
buti moradé , non pud fire 2 meno: db




14 De” digmtrr dell wome ‘
siconoscere una verd, e vigovosa obbiis
gézione , degivante , se non dall’ essenza
dell’ uomo, dalla suprema volonta di
Dio. Talehé le artificiose sottigliezze,
alle quali si abbandonerebbe I'amor pro-=
prio senza cognizione di Dio, ammet=
sendone U esistenz2 , trovano un argine
jnsuperabile nella di lai wolontd, ed a
questo lume ciascuno ¢ costretto di seor=
gere cblesiste suo mal grado una mos
rale , e che non possono caagiarsene le
massime, se non si cangizno gli artribus=
ti morali della Divinita

§. 4. Cbe se I’ atrnale interesse deller
passioni vince facilmente |'impressione
che fa sull' animo la bellezza della vir-
ti, e [z turpitudine del vizio, finc a
tanto che non si ha idea della Divinita
e de’ beni, e de’ mali della wvita avve~
nire ; allorche sfayilla questa luce alla
mente 5 + amor proprio si mette in i-
stato di confrontare, e di conchiudere
che |'interesse’ temporale & un puilay €
cosi s'infievolisce appetitor del vizio 5 €
s invigorisce | amore della virel:.

§. 5. Lo stesso riflettere: ¢he I uome
dogo. la marte deve inevigabilmente




Lib. 1V, Cap. IIF. 1
grovarst in seno di una somma felicity,
o di' una somma miseria ; e che Iddio
vede tutto, e di tutto domanda rigoros
sissitno conto , mantiene sempre vive il
zimorso. Pus avvenire che per qualche
tratto dir tempo il malvagio, benche
ereda in Dio, viva dimentico di se, e
come seppellito nel sonne. Ma giunge
I ora, in che Iz coscienza si mette in
tempesta , e [o atterrisce, e le vessa..
Ee malattie ; le avversitd , ¢ le rivolu-
zioni: della matura lo scuotono con sy-
Bitane impressioni, e lo avvertono del
pericolo o

¢ 6. Per altro 2 chi crede formge
mente 1" esistenza di Dio, e I3 vita gp=
venire , accade assai di rado che perda
del tutto il rimorsoe Vero & che sz
pendo di vivere nel disordine, egli fug=
ge la compagnia di s= stesso, Per nom
soffriv la vista della propriz imperfezioo
ne; che sparge I attenzione sopra gif
oggetti materiali; che s immerge neb
tumultnosor vortice degli affari monda-
ni; e che passa a bellz posta da un di-
vertimento ad un altro, instupidendbsi
ancora colla crapula , ¢ col vino, Ma les




16 Dé divitt dell’ nomo
spirito, stanco di star sempre fuori df
se, e sentando che niuna cosa lo appa-
ga, rientra di trasto in trawsto im gp
stesio , e dando un guardo al grande
interesse dells vita avvenize , si atterrie
sce , si cuopre di nera malinconia , ed
alla taciturnita delle labbra, al pallore
del viso , al ciglio immoto , agl integs
rotti sospiri manifesta abbastanza il vere
me che internamente lo rode . Massi~
mamente allorché ['oscuritd della norte
fmpone silenzio ai sensi , e I’ attivitd
dello spirito st concenira tutta al di
dentro, ¢ impossibile che non pensi 3l
suo fine , ed allo stato , in che s trovz
agli occhi del suo invisibile giudice ,
Ora ancorché il rimorso non. giunga sems
pre 2 superar la forza dell atcuale pass
sione, nen per tanto & un gran bene if
son perderlo, perché sempre impedisce
mali maggiors..

C K‘ p 0 I:Vo'

Come il deismb par che fortifichi il sea
eondo. de’ sopraddetti mezzi .

$ 1, II seconde mbza0 suggerito dall'us




Lib. IV, Cap. V. ¥7

faana prudenza a fine di contenere i
citradini turti dentro i limiti de’ doveri
sociali dicemmo esser le leggr civili , le
quali presentano a ciascuro, come in
uno specchio, cid ehe des fare, e cid
da che deve astenersi. In esse perd scos
primmo molei diferti , i quali le rendos
no insufficienti al bisogno.

§. 2¢ Fu il primo che prolungandosi @
guisa di massime dogmatiche, non istruis
scono abbastanza la mente ; non le spie-
gano le ragioni atte a convincerla che
Pa tal cosa dee farsi, € la tale altra
non farsi ; e che non le mostrano, eas
me sia vamtaggio propria I’ osservarle , e
propric: danno it trasgredirle. E notam-
mo non potersi questo vizio nelle leggi
civili correggere a motivo che sarebbe
vopo di trasformarle in tante disserta~
zioni ragionate , le quali dalla moltitu-
dine non sarebbero intese, € sommini-
strerebbero. ai dotti materia piuttoste
onde disputare ; che precetti da eses
guire . :

§. 3. A questa prima mancanzz acr
gotre il defsmo con un rimedio che seme




18 Dé diritti dell uomo
bra potente . Qualora le l<ggi, fatte da
chi ne ba ' awmorita, siene giuste, €
tendano veramente al bene comune (il
che e di leggieri si scorge, e si argui=
sce pur anche dalla tacita approvazionge
del pubblico) la ragione si convincey
che Iddio, amico della giust'zia , ed a»
mante del vantaggio degli vomini, le
vatifica, e vi aggiunge il sigillp della
sua wolontd . Cosi le leggi wmane nella
dottrina dell’esistenza di Dio passano
per divine.

6. 4. L’ autorizd poi di Dio ¢ rale i
ge stessa che 1 uemo per sottomettersi
alle leggi civili non hz d’uopo di mi=
nuta instruzione, né di saper le ragio=
ni, le quali ne farebber vedere la cone
venienza , e | utilita. E dall’ altra par=
te persuaso che Iddio premii nell’ altra
vita ‘chi avry adempiti i di lui voleri, &
punisca chi gli avrad violati, facilmente
conchiude esser swo wantaggio | osservar
fe- leggi civili, & suo danno il trasgre=
dirle. E questo interesse ¢ infinitamen~
te pilr grande di quello che gli stessi fa«
eitori delle leggi possano proporre »
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€. 5. Ma forse tutte le leggi son gine
ste 2 Forse tutte sonoordinate da chi fe
fa al bene generale del popolo? Rispons
do che non pud darst vera legge senzg
questi due essenziali caratteri; e soge
giungo ch”essendo ogni uomo: soggetto:
ad errare , pud bene accadere che pro~
pongansi per leggi cose non giuste, e
non conformi al vantaggio del pubblico;
che' aliora non pud’ presumersi che Id-
dio le approvi; e che in tal caso it
deismo & inefficace ;. ma che cid non @
un difetéo, mentre leggic ingiuste, e ghe
non abbian per base la salute del popae
fo, were leggl nom essende, non debe
&ono farsene. ,

§. 6. Parlammo diduze altre mancanze
notabilissime delle leggi civili. Esse nom
possono' prender dii mira se non le opee
razioni esterne de’cittadini; e da queste
medesime bisogna eccettuare tutte le a~
zioni morali picciole .

6. 7- Per cid ch’ & della prima, rame
mentera il' lettore esser le operazioni: e~
sterne il risultato, il termine delle in=
#erne 5 conseguentemente, che a fine d”
impedir quelle , fa mestieri che si cane




40 Dé diritil dell' womes
gino queste; ma che non avendo le u-
mane legei mezzo di penetrare nell’ip®
terno dell’ animo , e di ordinarne le di-
sposizioni; se vagliono a punire il ma-
le , quando € gia seguito , non ban po=
tere di far che non sia segnito. E que-
sta € una mancanza gravissima.

§. 8. Quanto alla seconda fu discorso,
come i mali grandi nascono ordinaria=
mente da picciole cagioni, le quali ine
nanzi che abbiano fatto certo progresso,
possono arrestarsi senza molta difficolta;
laddove quando han presa. gia forza, ed
accellerato il moto, € vano } opporvisi.
-8i osservd inoltre che i mali picciels non
solo nuocciono alla societd col partorire
i grandi, ma che anche nella picsio~
Jezza loro non lastiano di turbare I
tranquillita pubblica, e di rendere infe~
lice la vita.

§e 9. Ora il deismo tante all eszerwe
azioni morali picciole, quanto a tutte le
modificazioni fnterse dell’animo fa pre-
siedere un tribunale, al cui sguarde
nulla sfuege , e tutro si appresenta nel
werace suo essere. Le legpi civili per
gli oggetti di loro inspezione non posso-
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fno valersi che del ministero di nomini ,
I'incelligenza de' quali ¢ assai limitata,
€ soggetta ad ogni specie di errori, &
ad ogni passione. Pud la censura umae
na confrontarsi colla censura diDwo? A
questo modo il deismo promette di rie
sparmiare alla societd gran numero di
mali che dalle leggi civili prevenirsi non
possono .

$. 10. L'wliimo difetto nelle civili leg~
gi contenuto dicemmo essere, che tolti
pochissimi mali, non hanno autorita di
costringere gli uomini a scambievolmen=
te ajutarsi . Dal che viene, che un'in-
finita di gente languisce nella miseria
per mancanza di pietose mani che I'a-
jutino ad uscirne,

§. xx. Ma in primo luogo, 1’ obbliga=
zione di sovvenire i nostri simili quans
te volte si pud, richiamandosi nel deise
mo dalla wolontd del Creatore, prende
grandissima forza . Imperciocché se le
leggi umane non hanno autorita di pus
nire chi manca a questo dovere impers
fetto, la legge divina ne fa senza dube
bio una vera reitd , e senza dubbio 13
punisce nel meado di lag In secondo fne=
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go, nel deismo 1’ womo ha un fortissims
stimolo di correre in soccorso del pros.
simo anche dove non pud esser costregs
t0; anche quando non pud farlo sene
za grave suo incomodo , mentre egli
sa che 1ddio gradisee il'di Tui zelo , @
che fard corrispondere mnell® dltra vita
I’ ampiezza del premio alla misura del
merite »

CTAPO V.

Tome il deismo par che fortifichi il #erzo
de sopraddetti mexzi .

S 1. Il terzo mezzo , del quale fu ra-
gionato a sue luogo, ¢ I’ uso della for-
za, o sia delle pene che le feggi fanno
soffrire ai delinquenti. Ivi dichiaram-
mo, <Come questo mezzo opera per la
via del 7imore 5 come per esser Ziovevoe
le, fa d’uopo che la passione del timo-
xe saperi quelle che sono infest~ alla so~
cieta; e come per ottener cid bisogna
che il male dalla pena Tegale minaccia=
%0 si appresenti all’amor proprio tante
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grave , € con tanta wivacitd, e probae
bilitd che vinca la probabilitd y 1a vivas
cita , e I interesse attuale della passione
che vuolsi rintuzzare. "

S. 2. E circa la probabilizd 'di seccom-
bere alla pena facemmo palese ; in qual
Buisa possono facilmente lusingarsi i maje
vagi che il lor delitto ‘réstera occnlto; o
pure che non si verrd a capo di suffi-
cientemente provarsi ; o che troveranno
nella protezione de’ potenti valida dife-
5a; o che riuscira loro di corrompers i
giudici. Le quali riflessioni ( ancorche
vane ) generano la persuasione dell’ i«
punita, o almeno alla probability di do-
vere incorrer la pena tanti gradi sce=
mano che il timore della medesima rje
Mane troppo debole per sostenere I' yr-
to della passione disposta a consumara
il delitto .

S, 3. Circa la wivacitd dell’ idea e-
sprimente il mal della pena, conside-
rammo che il bene della passione & prea
sente, laddove guello non ancora esisrens
do, si vede in lontananza; che il male
§ immagina 5 ed il bede si sente 5 e che
per _ordinario [a sensazione ¢ pid viva-
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ce della immaginazione : tanto pib,
quando I'amor proprio prende piuttos
sto nteresse per la prima, che per la
seconda.

§. 4. Circa 1a gravezza della pena rie
flettemmo che per impiegarla con pro-
fitto , bisognerebbe proporzionarla alla
diversitz delle persanc, e de'loro stati;
sna che le leggi umane sono astrette a
misurarla piuttosto co'delittiz il che non
produce il bene , che produrtebbe il
primo metodo..

§. 5. Vediamo per tanto, in qual mo=
do il deismo corregga gli accennati di
fetti, e cominciamo dalla qualita della
pena. Le lsgzi .civili considerano in vee
ro nelle azioni vierate la colpa; ma mi=
rano pib al rvapporto ch’esse hanno col
male, che ne riseate la societi. Onde
non dee recar maraviglia che lascing
del tutto dmpuniti certi falli, gravissimi
in loro stessi, ma che non apportano
danno alla societd; e che puniscano leg=
germente certi delitti, i qoali contens
gono una grande malizia, ma non so»
no di gran nocumento ajla societa,

§. 6. Nel deismo 1a cesa deve andare
altra=
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&ltramente . Tmperciocche Tddio ne* ¢ze
stighi  dell’ aftra viea by semplicemenra
i mira 2 ordine ‘delly ginstizia; ponde.
Ta tutee le azioni umane pell, sola ‘bi.
fancia della retia’ ragione ; e non ‘consie
dera i/ male che n’ ¢ ridondaro all; S0=
Cieta , se non come una -semplice cirpe
“?anza Che aggrava pid o meno la col=
Pa. Quindi una infinicy 45 peccaty ¢ha
non sono delitii , punisconsi da Dio se
verissimamente , ‘perché sebbene fiuno
‘0 poco-danno ne abbia risentico '3 SO
cietd , pure confrontati ¢oila loro regolz
Sono gravissimi . "L’ uoms che ‘crede in
Dio, atterrito -dal ‘rigore della dj Jyj
Biustizia, se ne astiene; e cosi Ia gp-
cieta viene a liberarsi da’ delitti che
ne sarebber ‘seguiti, ed gustare j
soavi ‘frutei dell’ in"nocem'a, € della
wirtia .

6' 7. Alironde i casrighi 'riserba‘ti nels
la vita avvenire dalla giustizia diving
debborio esser tali che te pene €scogita=
te dagli uwomini in confromrg di quelle
siannulla . Quali mali possono far soffri-
re le leggi wmane? Mali Che spesso ine
centriamo nel corso della vita , senza

Tomo 11, B
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essere el 5 PET la combinazione delle
cagioni seconde » Questa riflessione quan-
to npe Scema i1 sentimento , allorche a
somiglianti pere ¢i sottopongon le leggi
che non son pu#ri mali , ma
che non vengono bilanciati da tanti be=
pi che dalla giustizia umana non ci si
posscno togliere . Mali che danno var}
intevmalli di riposo . 1 mali perd con
che la giustizia di Dio punisce i delin-
quenti nell' altro mondo, son mali da
noi mai non provati; mali, di che nel-
ja presente condizione non possiamo for=
smarci idea ; mali, che sono puri mali
senza compenso alcuno di bene. Ivi si
gratta d' essere assolutamente felice ,
assolutamente infelice. Neé la felicita
punto turbata da leggerissimo male, né
Ia infelicitA punto alleviata da piccio-
lissimo bene. Puro godere da una parte,
e puro pensare dall’ altra. E qual moti-
vo di consolarsi rinvenir si pud, dove
tutto € solitudine e wuoto? Da queste
stessa si comprende che i mali dell’ al
tra vita non danno mai #ricgya. INon
trovando la mente varietd d’ oggetti
che possan distrarla, € costretto ad oce

civili¢ Mab

G O
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cuparsi continuamente della PEOPTia mie
seria, ed a sentirne incessantemente i
peso.

S, 8. La morie & if supplicie piti gra=
ve che sia in mano delle leggi civili, e
si chiama #ltimo, perche non pud darsg
‘male pilt grande. La morte per altro
mon affligge gid, perché pon fine 3lla
wita, ma perché pon fine a'beni che
vivendo si godono. Del che fanno te=
stimenianza tanti e ranti » i quali perchd
viveno penando , braman |z morte qual
Bene . 1 castighi dell’ alero monds g
mincian di 12, dove terminano quelli
delle legzi umane. La merte ; o sia Iz
cessazione dell esistenza non vij entra,
perché sarebbe un bene.

§. 9. In quesio mondo la perdita del-
1a vita generalmente fa grande orrore,
a motive che tra’ mali che sj soffrono ,
sempre vi ha maggior compenso dj beni
che ci fa bramare piuctosto dj vivere
che di morire. Al contrario j nali del-
P'altro mondo essendo puri mali , 12 per=
dita dell’ esistenza sarebbe 2 desiderarsi,
Per lo che laddove pe malvagi la pepa
la pit grande nello stato presente ¢ /e

B a2
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morte , vella condizione futura e bime=

mortalitd
s. 0. Or chi non vede I’ immenso

divario che passa tra i due sistemi del=
la giustizia wmana e della giustizia di=
wina?. B conseguentemente chi non
confessera esser questo un importantis=
simo supplemento che arreca il deis-
mo all’ imperfezione delle leggi civie
li, per tenere a fteno |’ umane  pas=
sioni ?

¢. 11. Quanto alla probabilita di ca-
Jere sotto la pena, il delinquenie nel
deismo pon pud ne anche un momento
Tusingarsi di sfuggire il divino castigo.
Egli ne ha wn assoluta certexza ; risuls
tante daflz cognizione degli attributi- di
Dio. Egli sa-che lddio , come giusto,
dee volere la punizione del- peccato,
poiché I ateribuco della giustizia & I a-
wmor dell ordine; e siccome ¢ ordine che
poste Je premessc D€ siegua la conclusio-
ne 3 cosi pure & ordine che posta Zacol-
pa, ne siegna /a pena. Sa medesima-
mente che lddio, dotato d’infinita po~
tenza, pud effertuare cid cbe vuole.,
O egli potra sperare che le sue rei-
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ta restino occulte a/l’ imtelligenza di-
vina ?

$. rz. Si confronti questa terribile
eecriezza colle tante vie che Je leggi ci-
vili forza & che lascino aperte a’ rei di
lusingarsi dell’ impunita. E si confran=
tino i naturali effetti che deggiono scae=
turire dalla certezza della pena , con
quelli che dee produrre /a probabilita
di non incorrevla; e si sapra valutare
la grandezza de! beneficio che offre il
deismo da questo altro lato alla So=
cieta .

§. 3. Diciamo adesso delja vivacitd
dell’ idea rappresentante il mal della
pena . Su questo articolo figurandosi
sempre 1'uomo Jomiani gli oggetti del-
Valtra vita, e non formandosene che
nozioni vaghe ed indetevminate , nofn
pate che il deismo riesca felicemente.

0. 14. Ma forse I’ uomo non si figura
similmente’ lonrana 1a pena dalle lezgi
minacciata®  Dunque i/ deismo almeno
supera il puro sistema naturale ne' due
descritti vantagei .

U TR T R tal & la gravezza
de’ divini castighi che anche dar pué

0
&5 3




D divinsi dell’ somo:

o
zﬂ-‘ags-e sola all’idea che gli esprime , wh
ficiente 2 contenere qualsive®
passione . Non ¢ la sola wicinanzs
del male che ne avvivi I'idea s 1" av+
viva ancora /# gravezze del medesimoy
in Jonvananza -

yisalte su
glia

non ostante che si miri
A misura che vi & pin interessato P a-
smior proprio , pi I’ immaginazione s’ ac-
cende ; ed un male ch'é sommo agli oc*
¢hi dell’ amor proprio, se vi si pen*
sa con serieth, sommamente accende 8
immaginazione .

§. 16. E fate che I"uomo si renda fas
wmigliare con lungo abito il pensiero dei
mali del’altra vita. Fate che si raps
presenti frequemiemente fa giustizia di-
vina, I enormitd del peccato, la brevi=
t4 e Pincertezza della vita; @ que=
ste idee acquisteranno in Iui tanta vi=
vacitd che trionferanno di  ogni pas-
sione.

§. 17. Non debbo Taseiar di répétere
una riflessione fatta in altro luogo. L&
cognizione di Dio f2 s} che % interpre-
tino « castigo anche le avwersitd che
partoriscono /e cagioni patsrali . Que=
sto ¢ un vantaggio che mon si trova des=
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ve s’ignora, o si nega I’ esistenza d3
Dio .

CAPO VL

Come il deismo par che fortifichi il
quarto d¢’ sopradetti mexzi.

6. 1. Dove fu detto de’premj che do=
vrebbero corrispondere alle pene, ram-
mentammo che le leggi civili non son
tenute di premiare con particolarita que-
gli che le osservano, atteso che il con=
seguire i/ fine, per lo quale esse son
fatte , € tutto i/ guiderdone che possa il
cittadino pretendere. Soggiungemmo che
quando pure l'umane leggi volessero rie
compensarne ' adempimento, come ne
puniseono /z trasgressiene, cid non po=
trebbe praticarsi per due principali rie
flessi . Primo , perché essendo il non vio-
lar le leggi proibitive che sono le pilt
importanti, wha pura negazione , nom
presentano atto determinato, sul quale
possa farsi cadere il premio. E secondo,
percheé la societh non avrebbe #n fondo
B 4
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Ja somministrarne tantis quanti sareb~
hero gli osservatosri delle leggi civili®
Le quaii per cido debbono necessarizmens
te limitarsi a proporre alcune pocke ri-
compense per chi presiasse al pubblico
servig] siraordinarj ed eroici .

§. 2, Osservammo. gsser quesbz uia
sancanza_ non. indifferente , poiché le&
spevanza del premio non suol essere di
yainore incitamente allo spirito - dell’ uo=
mo che #l .timor della-pena; . esser quer
ste. due ale: sulle quali "ucmo si libra
comodamente , e spiega agile-il volo -pel
sublime sentiero della virtlr5.il lasciarlo
col. solo timore. esser come se volessa
Farsi volate con un ala sola..

§. 3. Ma.ecco-come 7/ deisuzo empin;
un tal vueto, coll insegnare.chs. Iddia
siccome punisce. tuite-le aziomi- prave s
cosi premia #u#te le azieni buone. Sa
il retaggio dell’ nomo e la powerid., la
natura divina & 4’ inesausta #icchez -~
xa. Sicché per questa. parte ilivantaga
gio del deismo ¢ incontrastabile,

S. 4. Riguardo .all'altra, se le. legei,
ciyihi. senovincapaci di calcolare 1. taciti,
sacrific; che fa.un.virtucso, e.le __g_r,c,;,d,:L

t'-“’ (.:u
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fatiche ¢h’ei dura per sostenere il
trasto delle pas:.:om » © PEX NON restare
avviluppato ne’ sottili artific; dell’ amgs
pProprie”, il penetrante sguardo di Dio
ne fa la giusta stima, e per cio egli &
tn grado di premiare Pundegnqmeme la
mon  wiolazione de’ precetti proibéiiov; ,
Dal che si fa evidente i/ secondo  yane
tacgio del deismo .

O« 5. Pochi pretnj , come accénname-
o , dispensar possono le leggi umane.,
E sempre che gli uomini sono soggetti
a2d essere facilmente ingaonati, ad ot-
tener quegli basta wna bella apparenza .

Ond’e che i prem;j degli nomini fomen-

23
=
~
£ 3

8ano [ ipocrisia , la quale lungi dall es-
sere un bene, € un pestifero male per ia
societa .

S. 6. 1l deismo presesva la societd dal
veleno dell ipocrisia , menire si sa che
Iddio non giudica dail ¢ teino, Ma sea
condo /a weritd : anzi & indubitato chle-
gli puaisce /a fnzione qual peccato gra-
vissimo. Ed oltre ¢id la ricchezza ded
premj divini ¢ tale che non pud mai e
saurirsi .

. 7. Avviene frequentemente che

&,

P
j 1o ]
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premj degli- womini cadano in mano: di
¢hi non gli merita,, e che ne restl de=
fraudato chi ne sarebbe degno. E cid
son solo a cagione deld ipocrisia , m3
anche perché il merito non si' cura di
prodursi; e perché i dispensarori ded
premj pretendono d> esser pregati, €
fanno valere il capticcio pey ragione-s
Dal che nasce che il malvagio vedendo™
3i esaltsto, diviene pilt andace > e l'uo-
mo dzbbene vedendosi depresso, cade
nell’ abbattimento .

& 8. Nel deismo questi- effetti’ not
possono: temersi. Iddio- distingue il mes
rito- ed il demerito con occhis infalli-
bile.. Iddio nel distribuire i ptemi, e
le pene non consulta che la sola giu=~
2izia .

‘6, 9. Da ultimo: che cosa sono i’ pres
mj che dar possono gli- nomini-? Frive=
derie , puerilitd. Beni apparenti, bend
estremamente limitati ,, ehe in conse~
gurnza irgitano gli appetiti , in vece div
calmargli ; e beni nullimente eapaci' d¥
guarirci da ¢anti mali di corpo e di spi=
zito onde siamo cirgondati .

§. 10. All' opposto la szicompensa rie
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serbata da Dio nell"altra vwita 3 la fas
licite compita; tale ciog che sazia gf;
appetiti , ¢ mette in perfetta Eranqgnillie
ta lo spirito. E’ I"unione di tutt . hea
ni, e |"esclusione di turt’i malj ; come
H sapplicio dell' altra vita & I unjge
ne di tutee’i mali, e I’ esclusione dj tuts
t’i beni.

S 12 Quanto giovamento adunque
faccia i1 detsmo sperare alla societd ~ir«
€a 1 uso de’ premj , si ¢ abbascanza chiz=
rito.

CA PO viI

Come il deismo par che fortifehi iy
y1into de' sopradesti mezzi .

9. 1. Che agli womini imronga P opis
nione ch’ essi formano de' regeiiori delle
sose pubbliche , ¢ faor di dubbio . Ma
ricordar dobbiamo le cagioni le qualf
sogliono diminnire 77 rispetto che ne ng=
sce , e le quali o fanno talvolra dege=
nerare in disprezzo. E’ qu} ad inves
stigarsi 5 se ¢ deismo somministri ale

B ¢
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cun MEZZO, d' accrescerlon € di ~forwiyie-
carla -
2. uml

6. 2, Non possiamo at rtribuivels
vanto che non gli conviene - . Impercioc
ghé guantungue in. esso ripetendosi da

Dio come: aniore ;
turta . la. legge: gaturaley
con verita che i Fotlfr?‘dnt’ e:prrmano l &
wolontd di Dio., € comandino coil’ autori=
14 .di: Dio, non-di. meno questo rapporto
& tanto.generale che anche ciascuno 77
dividuo , i1 quale eserciti alcun divitte
i natura- sugli altri, pud: dirs: nello
stesso modo «che lo eserciti - per wolonté’
di Dio, ene riscucia la esecnzione & 1o
me di-Dio.

s, 2, Farebbe al proposite che.Z supée=
della. societa potessero nel dels®

. 0 COME a.&pruft'ﬂorc 9
dirsi. (1 poss®

#iori
yanlare
amhasceria istituita. da  positivo decretd
della divinita.. M cbe uscendo da siste=
ma naturale , gt deisti non posSION0O 2M=
metterlo .. Uno che mi dicesse d’ esser®
spefito. da Dio con: .commissione pari ticos
iave di parlarmi.a nome di lui, € col=
¥ zutorith di lui, non avrebbe ragiot
di pretendere desser ¢reduie, € rispetias

e ypa comwrlsstone speciale., yne:
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g5 conforme alla- supsriorita di- un gaf
garattere, se nen col provarmi il fatte
della sua divira missione gon segni. sos

prannaturali ;. cioe com miracelt . H. qual

geaexe di prove ¢ fuor delimiti. d'un

sistema  puramente naturale , qual &

quefln che daghi deisti si professa. Dal
che si fa manifaste. non ayer eglino ale

cun wmezzo d'ingrandiv /[ opinione della

superioritd de governanil .
S. 4. Bensi. ¢ a riflettersi, che ams
messa |’ esistenza di Dio , siccome s es

Levano 2d un. tueno pilt alto i dritti e

le obbligazioni naturali- , il contratta

socizle , e la costituzione stessa della so»
cieth ;. cos). pure queghi che nella societa

presiedono al. governo , prerdono certas

X

ok 0 D s &
mente un carattere pitr sublime di quel

e

che sarebbe , se nan si conoscesse, o s

2
si rigettasse positivamente ! esistenza di
Dio; e pex cid il deismo ba un sicura

vantaggio Sopra una societa che fuss
priva di rrlig%a
§. 5. Dicemmo. in oltre esser I’ vome
3*‘3““5‘!8 all’ spinione che, di Iui si for-
ang 7 suol simili; che 'amordella plo~
ria & un: gagliardo. stimolo per guidaria

iy
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af bene, ed il timor deil infamis pee
gitrario dal wale. Ma facemmo nel teme
po stesso ossegvare che supponendo una
societ® senza idee religiose , I’ opiniong
della moralitd delle azioni sarebbe sog-
getra per le cagioni ivi spiegate a grame
di cangiamenti . Nel qual mode cangtan®
dosi nelle idee il bene in male, ed il
male in bene , la sensibilita dell’ nvomo
per la fode e pel biasimo sarebbe una
molla pericolosa , poiché da stile divenir
potrebbe mesiva .

s, 6, Forza é confessare che a queste
$neonveniente i} deismo non zpporta ve=
sun rimedio colle idee religiose che nel=
2 societa introduce - Queste idee sono
figlie della pura ragione natwrale. Ma
¢hi non sa quanto questa guida sia in=
s1abile? Quali sono le verita morali che
essa abbia lasciate intatte ; anche nel sis
stema del deismo? Di questo difetto no#
dobbiamo tra poco favellar di proposito,
onde basti il cenno che qui se n’ & da=
to, per conchiudere ehe # deismo non
potendo fissare le opinioni morali, né
anche pud fare che l'onore ed il diso=
wore si ripongano immutabilmente da<
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gli womini nel vero bene e nel vero mas
fe , com’ esigesebbe il bisogne della sos
cieta .

§. 7. Dall altka parte fu ponderato
ehe gli womini facilmente s’ accorgone
che la lode ed il biasimo non sono che
fantasmi ; che ne sentono tutta fa vanis
ta ; e che provano per esperignza che i
Jor bisogni rimangono nel medesimo sta=
80 nel quale efano; e che per conses
guenza una sensazione la quale lusinghi
© mortifichi per un momento la super=
bia , aver mon pud forza di superar gli
appetiti , lo stimole de’ quali & continue:
Ed avendo noi mostrata [ applicazione
di questa verita sulle diverse classi de’
gittadini , conchindemmo che I’ opinione
pubblica per lo pitt & rispedtata per intes
resse da chi ne ba bisogno par eonsegui-
re i suoi fini; e che bastando a conten-
tar gli uomini i} loro sembiante esterios
re della virth, il valore della pubblica
opinione si riduce ordinariamente a for=
mar degl’ ipecritf.

§ . Qui # deitsmo fa nobilmente rie
splendere la sua superiorita. Impercioc-
¢be quantynque mon pud cangias nele
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I womo il di lui natural modo d’ agire 7
cioé quantunque non puo fare ch’egli
son siegua la regola del suo interesse
maggiore , non di meno ha il secreto di
far st che sia di lui interesse maggiore
piuttosto il conformarsi all'opiniene pub-
blica , in supposizione che sia rettz , che
il satisfare sregolatamente alle proprie
passioni. Allorché la pubblica opiniona
e retra; voglio dire , allorche siloda ge=~
peralmente 2/ wéro beme, e si biasima
il wero male , il deismo all’ interesse del-
Ia lode e del: biasimo: congiunge I inte=
resse suggerito dalle idee religiose della
falicita ,» e della miseria della vita aw-
venire . Nel qua! modo se I'interesse
dallz pubblica opinione depivante era
picciolo incontro a quello delle passioni :
allorche vi ¢’ aggiunge I' altro. de’ prem?
e delle pene fatwre, diventa grandise
simo ,. ed € cagione che gli stimoli del~
la gloria e dell' infamia facciano ef-
fetto .

§. 9. Splegamimo in' seguito, come
in una societd senza ides raliciose la lo-
de divenir suole mociva . primo, perché
qpando sia comune 3, gran numero. di.
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soggetti , non s’ apprezza, siechd di nae
tura sua non pud fare se non poshi vig~
tuosi ; laddove il pubblico interesse esi~
ge che iutti i cittadini, o almeno la
wmassima payte coltivino la virth : secome
do , perché chi ¢ lodato si crede meri-
tevole di tu#to, talché non potendo ey~
sere in tutto contentato, diventa mole-
sto: terze , perché il pubblico il quale
dispensa la lode ed il biasimo, & spes-
sissimo ingiusto ,s¥ per I’ ignoranza:, co
me per la diversa maniera che ba cias
scuno di considerare le azioni umane,
ed abche per invidia, e per mero ca~
priccio » Dal che nasce che i wirtwose
veggendosi fraudato della lode che me~
rita , e talvolta coperto d’ iguéminia ; si
¥iffredda , e perde la stima che conce-
puta avea per la vintll adescato dalla
dolcezza dela lode; ed i/ wizieso fatta
pilc audace dalla propria fortuna ne’ suoi
vizj confermasi.

§ 10. Qr le idee religicse noa posson
no. ovviare dirsitamente a questo disots
dine: ma il deismo assicura il bene def>
Ra societd per la via opposta. Esso ak
gerto non ha mezzi di costringere gll
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womini a distribuir con giustizia l.a Pa=
de ed il biasimo; né tam'pOCO dl‘canﬂ
giar gl efferci che questl.c}ue stimoli
fanno naturalmente sulle spitito- umano-
Se non che quando guesti sono rivoltk
a nuocere, €350 insegta a disprezzare 1
pensamenti degli uomini, ed a cercar d.i
piacere a Dio, giustissimo nel pesare il
merito delle azioni, ed incapace d’in=
vidia, e &’ ogni altro interesse . ‘E quel
&b’ pilt, se gli womini per la povertd
Jor n.turale non possone pagar chi gli
serve se non col wano suene degli applau~
si, Iddio oltre ' approvazione che d3
alle azioni yirtuose, le corona con pre-
mj ‘solidi € grandi.

8, 11, Per la qual cosa nel deiamo se
avvenga che il virtuoso sia infamato,
perseguitato , gettato nel fondo dells
miseria ; concentrandosi egli in se stes-
so, ed alzando gli occhi al cielo, pene
sera che il giudizio di Dio ¢ affatto die
verso da quel degli womini; che 1ddio
si compiace delle buone opere di lui;
che di pitt gli ascrive a nuovo merito
fa costanza nel resistere alle avversita!,
ed il sacrificio che fa dell'amor proprio
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@ che glie ne prepara una gran merceda
nell’ altro mondo - Cos} egli si consola b
prende lena e vigore , e persiste costane
te nells virel.

8. rz. Ml malvagio da canto suo frale
usurpate lodi che lo gonfiano, nel deise
mo nen potra non riflettere d’essere ine
corso nella indegnazione di Dio, e che
nell’ altra vita sard infallibilmente puni-
to a proporzione della improbitd sua.
Questo pensiero sara per lni un antidoe
to contro il velens della Jode .

CAPO VI

Come il deismo par chbe fortifichi i}
eesto de’ sopradeidi mezai .

g 1. L’ ultimo de’mezzi naturali pros
posti ed esaminati nel libro secondo, fu
Peducazione , mezzo il piu utile di tute
2i, se il comune del popolo potesse ae
verne una buona. Ma fu ivi posto in
lume che gli institutori debbono supee
rare tre fortissimi ostaeoli = / ignorans
za; la mancanza d interesse avo a fap
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sostenere la fatica d’educare; e fa po~

wertd .
§. 2. Osservammo circa i} primo are

ticolo, che I educatore dee prefiggersi
di dare un buon cittadino allo Stato,
onde che bisogna avere sufficiente idea
della societa civile, delle leggi che la
governano, e de' dritti e de’ doveri del-
! yomo cittadino. E perché I’ uomo nas
turalmente non opera se non in vistd
del .proprio bene e del proprio male,
fu detto esser d uopo, che I’ educatos
re sappia far conoscere al suo allievo
ne’ casi pratici, come sia suo bene e
suo male il bene, ed il male comune;
ma' c¢he le persone . volgarl non sznno
elevarsi a questa specie di cognizionis
che I'educatore deve anche conoscere
I'indcle del suo alunno, come il giars
diniere la natura della plantza che prens
de a coltivare ; ma che la moltitudine
¢ incapace di far tale studio. Qnde fu
gonchiuse, ¢h’ essendo generalmente af-
fidata a' genitori la cura 4’ educare. i
proprj figliuoli , mon pud aversi in
una - societa non veligiosa fondata
speranza , che la educazione popos
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lare arrechi molto vantaggio allo Stze
to.

S. 3. Il deismo in veritd non pud ren~
dere il volgo pitt illuminato circa lo
scopo della societa, circa le leggi civia
Ii , ed i dritti, ed i doveri dell’ uomo
divenuto cittadino. Ma per cid che rj=
guarda il saper mostrare come sia intee
resse privato 1’ interesse pubblico, vi
giunge felicemente per brevissima via.
Imperciocché il deista considera i patti
e le leggi degli womini come decreti e
leggi di Dio; e sapendo che Iddio pre-
mia nell’ altra vita chi le osserva, e ne
punisce i trasgressori, insegna facilmen~
te e€on questa massima generale al suo
allievo ‘tornare in di lui grandissimo
bene I’ esser buon cittadino, ed in di
Iui grandissimo male I" esser cittadine
tnalvagio. Anche le femmine le pilt
imbecilli son capaci di dare questa im=
portantissima lezione, e d’imprimerla
di buon’ ora nelle tenere menti de’ fan-
cianlli e deile fanciulle. Qttima cosa
sarebbe certamente che {’ educatore cc=
noscesse appieno le inclinazioni del suo
allievo per guidarleo giusta la sua via.
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1.a considerazione per altro de’ premj ¢
delle pene riserbate da Dio nella vita
avvenire , pud dirsi 8 ragione un meds-
camento universale . Il sommo de’ bas
ni , ed il sommo de’ mali debbes
no far grand’ effetto sopra ogmi tempes
gamento .

§. 4. Osservammo circa i/ secondo ars
ticolo, <he in una societa, in cui non
fosse religione, i genitori per tolleras
gl’incomodi dell’ educare, altro intes
resse aver non potrebbero che il vape
taggio de’proprj figlivoli ; ma ¢he ams
maestrati dall’esperienza che si va innane
zi cosl per la carriera del viz'o, come
pel sentiero della virtl , e che gli uo.
mini sogliono contentarsi 4’ una onest}
esteriore , il wvantaggio de’ propri f-
glivoli cessa di presentare un interess
se a ben educargli. Sicché 1 capi di
famiglia nen se ne darcbbero gran pes
na; tanto pit che le leggi civili non
avrebbero mezzi efficaci di obbligarve-
gli.

S. 5. 1l deismo si che inspira loro un
interesse wero e gravissimo , ed erge ans
che sulla condetta che tengono co’ loro
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fanciulli , un tribunale di somma Vigia
lanza e di sommo rigore. 1l deismo ip-
segna che i superiori della societd doe
mestica debbono render conto a Dio
dell’ educazione che danno 4’ loro sog-
getti ; che ogni picciolo fallo, ogni lie=
ve ommissione si registra esattamenta
negli eterni volumi; che Iddio non si
contenta d’ una speciosa apparenza, ma
che tien conto della sostanza; che dis
stingue con minuta precisione quali vi-
zj procedano dagli alliewi, e quali da~
glt edwucatori , e che con tal distinzio=
ne applichera i castighi della vita fu=
tura; che al contrario premierd col-
fa stessa esattezza que’ padri e quelle
madri che avranno adempito al relis
gioso dovere di ben educare la propria
prole .

§. 6. Osservammo circa i/ terzo arti-
colo che /a povertd della massima pare
te de’cittadini impedisce da tutte le
parti a°’ genitori d’actendere alla forma-
zione morale de' figliuoli .

8. 7. Anche questa difficolta sparisce
el dei.mo, perocché I interesse della
vita ayvenire € tante urgente che dee
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far soffrire gl’ incomodi stessi della mis
seria, per satisfare all’ obbligo dell’edu,
cazione. Uno che cammini sempre aJ-
ba presenza di Dio; che sia altamente
penetrato della caducita de’beni mon-
dani , e della solidita di- quegli dell’ al«
tra vita, sa tfovare e #empo, € luogo, @
modo di rettamente instituire i proprj
figliuoli .

§. 8. Benché poisia vero che i fay.
ciulli sono per mancanza d’ esperienzy
indocili agli avvisi che ricevone pure
se 2 misura che vanno conoscendo i bas
ni ed i mali di questa vita , si us
I’ attenzione di fargli rifletrere che 1§
beni ed i mali della vita avvenire debe
bono essere infinitamente maggiori  di
quegli; tal confrento g
a tenerli nell' ordine.

§- 9. Che se ie poverts £, entrare g
massima parte de’ fanciyll;
sto ne’.pericoli del mondg 5
segno di procaceiarsi il

iovera non poce

tTroppo pre=
atteso il bi
vitto cotidiane
dogma dellg
Jici della ‘wita ava
presso nella lor memoria,
¢ spesso:incuicato da’ parenti

colle proprie braccia , il
ricompense , e de’supp
wvenire bene im

y Sara qua.
Ie

AL
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fe ancora che gli terry saldi nelle mone
dane tempeste. Almene & fuori di con=

i o P
! Clzio] regoli col dogma
dell’tmmortalitz che con yiste buramene
te temporals »

§. 10. Passammo Poscia 2 dire che
il frazto di un’ educazione che non sl
bia la religione per base., si perde fa=
cilmeate ; imperciocchd |' educazions
pubblica per le ragioni indicate a suo
luogo sempre eleva Io spirite de' giovae
ei ad un grado pid alio di quel che
porta la condizione della lor nascita;
di sorte che alle proprie case tornando,
e vedendosi umiliati, dopo un passege
gero abbattimento di spirite riprendon
vigore., € si .applicano a rinvenire i
mezzi, ande satisfare 2’ bisogni fattizj
acquistati nel luogo , dove furono edas
cati ;3 1 quali bisogni non essendo pro=
porzionati allo stato loro, e non essendo
egline disposti a spogliarsene , pongonsi
quasi in #mecessita di adoperare le vie
anche 7ll/ecite .

§. r1. Ma fate che 1'educazione in
vece di motivi tuttl zemporali abbia per

Tomo IL C




D& divitii dell wome
dottrina de’ premj ; €
ita avvenive: fate che
‘giovani i rivolga a quest’ogs
i impafino 2 confron=
on quelli

§0
fondamento la
delle pene deila

Ja gara de
getto : fate ch’ ess
¢gare i beni di questa vita ¢
dell’ alera . Allora rientrati che saranno
qelle proprie famiglie in luogo di bi-
sogni alla lor condizione superiori , Vi
porteranno  Bn gENeroso disprezzo di
tutte le cose mondane, e Ppef conses

guenza non saranio centati di abbandas

par la virtl,
. 12. L’ educazione privata non ¢

soggetta ad un tale inconveniente, reé
stando il giovane alunmo sempre nella
condizione medesima. L’ una, e I"altra
perd senza il sostegno della religione,
(eziandio che suppongansi rette ) dura-
no poco, non trovando i giovani mez.
2i di resistere alle tentazioni ‘del mons
d,o’ nel quale debbono entrare; impers
ciocche il mendo, come fu allora spies
gato, da #re specie di educazione dal
canto suo, 'uma delle quali viene dalle
cose , Valtra dall'esempio, e la terza dal
parlare altrui.

5, 13, Come un giovane prive di #-
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digioxe potra sostenere I azione ch’egere
Citano mnaturalmente sul sus spirito gli
oggetti ammassati  dall’ industria nelle
societa per satisfare ogni sorta di appe-
titi? Poiché le passioni fanno continuoe
sforze verso 1 beni materizli 2 dispette
della ragione, di quale antidoto & egli
munito per resistere alle tentazioni 2
Motivi totalmente temporali al prime
urcto  delle passioni si piegano quali de-
boli canne.

§- 14. Il deismo pone d° innanzi agli
occhi il grande interesse della vita aye
venire ; interesse che fa dileguar qual
fumo ogn’ interesse ristretto nella sfora
de! tempo. Questo € uno scudo adaman-
tino , sul quale tutt’i dardi che (ancig.
no i beni de’ sensi, perdone l2 punta.
Dira taluno insegnar I esperienza ehe
le passioni non sentono questo stimole .
Ed io ripiglio , se questo non & suffi-
ciente a contenerle, che farebbers esse
in un sistema puramente femporale?

§. 15. L'esempio altrui, e le altrui
parole ci danno un'altra educazione; e
I' esempio, ed i discorsi cattivi perché
secondati dalle prave inclinazioni della

cC =z
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gatura , corrompono facilmente lo spi-
sito. Senza il soccorso della religione
vedemmo che tal contagio non pud im-
pedirsi.

6. 16. Ma il deismo vi accorre col
suo medicamento universale ch’ ¢ il dog-
ma della vita avvenire, e della presens
za di Dio. Se in questa vita , divens
tando io malvagio, non me ne trovo
male, perché sono zjutato da altri mal-
vagi , nella vita avvenire sar0 solo : s)
tratters di me senza relazione a verun
altro: sard giudicato secondo le mie a-
zioni proprie; e se mi perderd io, il
perdersi gli altri non mi sara di alcun
conforto. Cosi il deista, il quale ba a-
vuta un’educazione ordinata al gran fi-
ne della felicita avvenire, continuando
3 regolare la sua condotta colla stessa
mira, si petsuade esser sommo suo ins
teresse il resistere al torrente della cote
ruzione .

§. 17. Che dobbiaw dunque dire del-
|’ educatore di Emilio, il quale cansie
glia che non gli si parli di Dio prima
de’ venti anni? Una tal educazione non
avrebbe altra base, che motivi puras
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mente temporali ; motivi de’ quali ab-.
biam veduta tutta I insufficienza . Pri-
ma assai de' venti anni i giovani ordia
nariamente capiscono la geometria , [a
logica, la fisica , la metafisica - perché
non saranno idonei a sentir parlare dj
Dio? E che serviry questa cognizione
da poi che il giovane ha formari j suof
abiti? Egli non debb’ essere profondo
Teologo: basta che si rappresenti Dip
qual superiore di tutto il mondo, e che
sappia che in un’altra vita egli premia
i buoni , e punisce i mali. Di queste
idee é capace anche I'et3d di sette ane
ni . Il Rousseau fu zelante difensore
dell’ esistenza di Dio contro la setta z-
teistica- di Francia, la quale per cid in
vita perseguitollo. Se ora ha farta a
Iui pure I’ apoteori, sara giudizio teme-
rario il dire, che agli occhi di essa il
di lui maggior merito ¢ ’errore , per
cui incorse il pid I’ indegnazione dei
saggi ?
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CAPO IX

Conclusione in favere del deismo

% 1. Abbiam fatto sin gut un CcoR®
fronto ragionato , ed imparziale Gra und
societd priva d’ idee religioie , ed un'alt
tra fondata sul deismo , o sia sopra una
yeligione natwrale; citca il valore che a°
ver possono nell’una, € nell’altra i mseze
2i naturali inventati dall’ umana prus
denza in sostegno della societa civile, &
per custodire contro ke passioni di ognu*
ani diritti di ognuno .

. 2. Risulta dal confronto con un’es
vi&enza , cui pen s pud cesistere , che
swito il vantaggio & del deismo. 11 quale
sembrerh ancora pin importante , se Si
Ii.chiamerh alla:- memoria che una érrelis
- giome .puramente megativa non potrebbe
a lungo durare ; che ben presto si came
gerebbe in positiva, e che I’ ateismo , il
maierialismo, ed il fatalismo (tre mostri
_xche vanno sempre insieme) distruggerel=
b.ero w13l i presidj; e #s13i i+ fondamens
t1 della societa.,
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$. 3. Se poi vogliam prendere anche
horma de' modo pratico , con che si son
B9 governati gli uomini in tutt i g
ghi, ed in tutte I' erd

, dobbiamo rje
flettere non

esservi mai stata alcuna
Nazione che non abbia fatre entrare nels
la sua costituzione politica le ides veli
glose dell’esistenza, e desli attributi mo=
rali di Die, e d¢’ premj ,

e delle pene
di una vita avvenire

§. 4. Non giova agli avversary il fine
gere che le societa siensi formate a ca=
i0 , e che vi abbian prese radijci pregiv-
dizj portativi da’ primi fondatori. Qui
non si disputa, se la dottrina dell’ esi-
stenza di Dio, e dell’immortality del-
Y anima umana sia wera, o vano pre=
gindizio . Si tratta di sapere se questa
dottrina sia #tile agli uomini costituiti
in societa. Per decidere tal questione io
dico che il fatte dirutii gli uomini deb=
b’ essere di gran peso, e ne additerd {a
ragione .

S. 5. INon vi bha #empo, in che gli
womini possano essere stati

insensibili
al proprio interesse.

Pel proprio intee
resse hanno in ogni tempo intraprese
C 4
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guerre, eccitate rivoluzioni', meditate,
ed eseguite riforme, sia nell’ economice’;
sia nel politiéo , € sia nel veligioso , Se=
gno evidente che hanno seriamente Cers
cato, qual fosse il meglio stare. Laon=
de se in tutt’ i cangiamenti fatti hanno
sempre riconosciuto- per fondamento-im*
mobile di ogni costituzione la provvi=
denza-di Do, e 1a immortalitd dell’ e
#ima- umana, ed Han sernpre guardata:
Y irreligione qual’ vera peste della socies
3, possiamo sicuramente conchiudere,
che [“interesse deélla societd realmente:
richiede- il soccorso- delia- religione .

§. 6. Forse in-materia  d"interesse wol
wediamo- pily, o siamo pilt senstofli degle
antichi ?° Tanta superbia sarebbe fuor#
di luogo. Vantiamoci- pure- di aver fat=
ti maggiori progresst in aleune scienze;.
e di avers inventati pit comodi, e~ pilix
piaceri’ per-la-vita; il che non so, se
gia piuttosin-un-bene; che un -male. Ma:
non diciame- di sentir pity. di quegli 1o
stimolo: dell' interessey @~ di weder pilis
chizro 2t essi- in ricerche cosi faeilivy
eosi: pitane, a limitate,

S 7; Ma tntte le nazioni- defllataoves
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tusta non soloy in tutte le loro wic
lasciarono » €ome ho derro
sarta quella dotryina, mg inoltre ime
piegarono sempre una diligenza Particow
lare affine di Conservarla  wive pellz
mente de”arnohhudine. L’ instituzione
de' misterj & di un’ antichity émmempras
bile; e vi ha turea la probability per cre=
dere che. traesse Principio immediatz~
mente dopo il dituvio, essendo €esa cera
ta che i nuovi wominj aminaestrati dz
No¢ adunavansi in aleunt tempij dellsn..
no per celebrare in corpe il enlso digie
no giusta il comandame o datone dal
medesimo Dio. Questa Pratica si per~
petad ; e non ostante che titre ie nas
ziont, tranne i} popolo eletto, fossero
in progresso cadute nella idolatria, pus
re cooservarono fra le tenebre degli er~
sori ¢ fondamenti della primiting relje
gione , ciod il dogma di una provviden«
z2, € di uvoo stato di feligitd, e di mije
seria dopo la morte.

§= 8. In effetto nella celebraziohe dei
mistevj che dicevansi piscioli rappre=
sentavansi in maniera scenica le pene
dg“’infef{]o} e i godi'mf-}!fiti de’campi e~

€ 5
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Vi era ammesso iu##o il: popold 2

Tisi »
ilita 1’opinione di tener

anzi era stab
per infame cbi non vi si volesse inizia-
ve. Tali misterj erano in 1Mo presso
2uite le gentiz la dedicazione, per cosk
dire, n era diveria, giacché non tuttd
celebravansi sottc la protezione di' una
stessa Divinitaz ma I instituto €.1 il
medesimo. per twite. Ben & vero, che
coll’ andar del tempo fu- esso quasi uni=
versalmente c¢ontaminato con pratiche
escene » Tuttavia lo scopo principale
sh’era quello di manteneze viva ne’ po*
yoli la credenza dell’ immortalita:, non
fu. mai abbandonato .

§. 9. Ne' misterj grandi, ai quali es
zano ammessi pochissimi , si esigeva in=
violabile secreto : psr quanto si Faccos
glie da warj bariumi sparsi negli autori;
P assunto era di- mostrare la falsita del
peliteismo . col rappresentare la nascita
la vita, e la morte de’ pretesi numis
Dope di che ¢ ineulcava gravemente
Y unitda di Dio, e la puritd della reli-
gione naturale fondata sull’ immortalita
dell’ anima wmana , e sulla provvidenza
del Creatore. E forse non per alere s
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domiandava up rigoroso Stlenzia | ga non
perché lo gvelare Panita di pig in meze
Zo0 di una moltitudine altamente pree
Venuta per la pluraisy degli Dei , sas
rebbe stato yp esporsi all’
Ticolo di ©Ssere ucciso qua] expio

§. 10. Se Per tanto tutro jf mondo

ba cospirato nella massima di dage alla
society civile per bz

evidente pe=

se la religione | pere
suaderci dobbiamo , ehe questa sig gz
quella assolutamente necessaria, non che
stile ; e che il Procurare di distrupgerg
ogn’idea religicsa ¢ urk voler torre alia
societd civile il suo fondamenio,

CAPO X

Se il dedsmo b1 mezzi di effettuarsy

§. 1. A,‘fnn-hé si tratta d° interesse

tra particolare, e particolzre, non si ata

tende alle premesse che uno £ y Se non

2 proporzione de’mezzi ch’ egli ba df

efettnarle. A chi prometie una dote non

s fa ingiuria, se si yuol sapere da quas
C 6
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"Chi: si-costituisce:

6a.
K beni la caverd.
an-altro ¢- obbhigato-di:
far constare cb’ egli pud pagare quella
Sa il promitienie non he
capitali, non:mezzi-di’reas

maltevadore RE

gal sommia.
fondi, non
Jizzare.Je sue. promesse, & deriso quall
pazzo., O Tigetralo qual impostore .
§. 2. Se questa regola . si osserva cos-
circa gl interessi -de’ privas.
guanto: pilt dee prenders
quando. I’ interesse: &

stantemente
3i citeadinis
in considerazione ;.
pubblice -

s, 3:. 1l deismo promette alla’ societin
noi. gli :abbiame:

e

civile. grandi vaataggis
descritti , e spiegati con- tanta buona:
fede, che pzsra per veatura a taluno as
verne-detto pile-del bisognevole :- nulla
o’ importante - abbiamo  taciute.: i noe-
wtri - confronti: sono . stati: compiuti da:
gutte-le-parti; e la superiorita del deise
spo si & veduta risaltare ad’ogni passoe

6. 4. Quaate-adunque & pilt grande
P utile ch’esso - promerte tanto:pily caue
wi; conviene- che- siamo nell accatrazio™
ne .. Noi- dobbiamo. domandare - ai sie
gnori deisti i mezzi,. €6-qupali esst po*
tranno recare: ad- effetse le lor: promesse s
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e la nostra domanda non pud offen~
derli .

§. 5. Prodotti 1 wezzr, dobbiamo ogc=
euparci a farne diligente esome; e sp eg~
si saranno swssistenii , noi conchiuderes
mo- che il deismo sia weracemente vape
taggioso alla societd civile: ma se tro-
weremo ch™esso non: ha: alcun wero potes
xe di realizzare quanto prometie, avres
mro- diritto.- di rigettarlo: come inutile,
E se oltre gid sit venisse a scuoprire cha
it dersmo:, malgrado: la sua bella appa-
renza; va a terminaze nelllateismo; I’ ins
teresse. pubblice: che ci suggerirebbe 4+t
fare-2

6. 6. Ecco-, benigno: lettore ,. il rove-
scio: della. medaglia : ecco cangiata la
scena. Forse nesterzte sorpreso a questo:
Fmaspettato. spettacolo s ma eostinuandos
io. a ragionars eolla stessa buona fede
nen v c:_hieggo, che: vi ripasiate sulle
mie parole,  Esaminate, e decidete per
Ia. pura werita:.
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CAPO XL

Caratteri che aver debbono le idee yelis
giose per essere wiili o

§ 1. Tutt’ i vantaggi che il deisms
promette alla societa civile , debbone
esser contenuti nelle #dee religiose che
propone agli nomini. Queste idee sono
i mezzi ch’ esso pud impiegare per dar
efferto alle sue promesse. Ognun vede
pertanto che sulle ides weligiese del
deismo dee cadere I’ esame che intras
prendiamo. Hanno esse tali caratteri
da sealizzare i vantaggi ne” precedenti
capi divisati? Ecco la presente nostrs
questione: per decider la quale fa d’uos
po lprima stabilire quali carasteri deve
avere una dottrina per esercitare un i«
flasso reale , ed efficase sullo spirito de=
gli uomini , onde Pamor proprio ch'é il
gran nemice de’lor vicendevoli diricti,
resti soggiegato?

§. 2. Si richiede in primo Inogo che
fa dottrina abbia stretro rapporto colle
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azioni morali dell’ nomo. E circa questo
non & da muover lice ai deisti s 1 quali
Inculcano una legge natsrale per norma
delle umane azioni, ed alzano sopra
queste un tribunale di gindicatura divi-
na. La qual dottrina ba una relazione
cost intima colle azioni dell’ uomo che
non se ne pud ideare maggiore.

§- 3. Si richiede in secondo luoge che
la dottrina proponga all’ uomo tale ip~
teresse , che superi ogni altro intevesse
il quale possa dalla via retta allontanare
lo. Ed& anche intorno a questo il deise
s30 corrisponde alf’aspettazione col dog=

ma de’ premj, e delle pene della vita -

avvenire .

§- 4. Questi due sofi caratteri perd:
non sono sufficienti al bisogne. Chi co-
nosce 1’ uomo confessera: di buen animo
la necessita di aggiungervene e altyi,
i quali sono, la precisione in tutto cid
che annuncia ; la certezza; e che le i~
dee che imprime, sieno abitwalmente pres
dominanti nello spirito. Queste altre 274
quality sono essemziali: senza di esse
wuna dottrina, per quanto sia strettamens
we congiuntz alle azioni dell’ uvomo, &
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quanm gran,d,e interesse Propaongée s
srerd mai forza sull’ animo di
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per
pon acqu
lui . Per meglio con vincercene ; parlias
o disgingamente di ciascuna .

6. 5. La procisione. Di quanta 1mposs
¢anza sia questa dote, massimamente i1
dottrina pratica possiamo argomentat(o
dall esperienza che ne porgona i senst.
Allosche uno ¢’ ingiuria €on parole, e
pon ci pervengano con precisione all’ os
secchio le contumelie che quezli dicey
poco ci sentiamo commossi. Ma se ar
scoltiamo- in modo che possiamo estimas
re il peso di ogpni detto ingiurioso, I i
ya si accende, e si aumenta a propor
zion dell’ offesa . Accadendo che vedias
mo. confusamente da lungi un non s&
che ,. che si muova, e che abbia ser:
bianza di womo , qual determinato affet-
to eccita in noi tal vista? Qualora pod
all'approssimarsi dell’ oggetto ravvisiame:
con precisione il nostro caro amico che
torni dopo lunga assenza alla patria , C¥
sentiamo innondare improvvisamente il
petto di tenerezza . Lo stesso dee suct
cedere anche riguardo alle cognizioni
ghe non dipendono-dai sgnsi .
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§- & In Fatti non vi ba chi non sape
Pia esser Ta volonth porenza subordinarg
all’ intelletto con la seguente pagione di
Proporzione . WUn’idea determinata . rale
cioe che rappresenti I’ oggetto: circons
scritte ne' propri limiti, con ogni sug
barte, e senza mescolanza di cose strae
niere ( in cid consiste la presisione ) ece
cita nella velontdk un moto similmente
determinaio . Ma un’ idea indeterminata,
Mmanocante dJdi precisione,; confusa, tale-
in somma che non lasci conoscere dis
stintamente I oggetto, perché non Pe=
sprime con particolaritd ; ma in massa,
o perché non lo mostra vestito di tutte
Te sue note caratteristiche, o perché vi
aggiunge nove apparteneuti. ad un altro,
lascia similmente indecisa ta volontd .

§. 7. DPer la qual cosa se noi in uvaz
dotivina destinata ad ogerare sulla para
te appetente dell’ anima ricbiediamo per
primo requisite. la precisione dell’idee,,
Pa nostra istanza al tribunale della floson
fia non pud essere rigettata,

6. 8. I deisti per taanto, i quali prow
gestano di- amare sinceramente il bene
degli nwomini ; e mostrane tanto zelo. dj
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;amvvedere alla maggior sicurezza della
eivile societa; mon possono ricusare di
yvisponderci allorché gl’ interrogheremo
su questo articolo. Ed il semplice dus
bitarne sarebbe un far loro manifesta ife
giustizia , sapendo ognuno in quant@
pregio essi abbiano le scienze esatte, €
quanto fastidiscano certe discipline, per
esempio la #cologia rivelata, nelle quali
stimano di nen poter trovare I’ c.ettezs
«a c¢he bramano. Esattezza, precisionty
distinziene ; carattere assolutamente Hes
gess:rio, sopra tutto in idec religiosed
no! ne andiamo perfettamente d' a¢
gordo .

6. 9. La certezza. Anche gquesta € di
una necessita indispensabile. Avvegnace
che una cosa si veda con precisiong;
pure fino a2 tanto che non ne siamo £ere
3/ la volonta mon si sente gostrctia, €
per conseguenza non prende forza ¢
wigore , onde superi |’ inclinazione cone
traria delle passionis

.5' ro. La sertezza & opposta al dub:
éz.c:: se non che laddove pud dubitarsi
piu, o meno; la certezza ch’ escluder
deve ogni dubbio, non hj gradi , ma
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3_?11‘ consiste in un punto indivisibile
€¢ioe nel non poter dubitare. Indaghia~
mo in tanto gli effetti della certezza , e
quelli det dubbio. Cid che diremo,. se
51 passasse sotto silenzio, nuocerebbe nos
tabilmente all’ esame .

§. r2. O una dottrina ¢ favorevele
0 € contvaria all’ amer greprio o« Questa
distinzione & necessaria 2 ben co-mpre%.,
der gli effetti, tanto della certezza .
quanto del dubbio.

§. x2. Se voi proporrete agli womini
una dottrina che faworisca le loro pase
sioni , dispensatevi pure dalla pena di
renderla ¢erta: sia dubbia quanto si yo»
glia , purché abbia un’ aria superficiale
di probabilit2 ; anzi purchd non eontene
ga una manifesta contraddizione, sari a=
vidamente acsettata. L’ amor proprio &
industriosissimo a stendere un velo soe
pra i dubbj che lo incomodano: la cosa
debb’ esser wera , perche gli piace, e si
arma di sdegne contyo chiungue voglia
farnela dubitare.

§. 13. Se poi la destrezzasara contras
#in  all” interesse delle passioni, |'amog
proprio siegue la regola opyosta. Giue
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vella gli dispiace s vorrebbe

sto perche q
wvera’ in tal disposizione

che non fusse
an lontanissimo dubbio ; un sofisma ap=

parente che lo favorisca, ha molto mag=
gior forza che non tutt’ i gradi della
probabilita in contrario. E quante dif-
fcolth sa esso formare , quanti pretesti
rinvenire per sottrarsi dal dovere di ar=
rendersi! L’ unico peso che allora pud
opprimerlo ¢ quello della certezza. Fa«
te che dovunque si volga, trovi una lae
ce che 1o abbagli: fate che non possa dis
bitare , ed eccolo winto. Bisogna chius
dergli tutte le wie, tagliargli rutte le
useite , carcerarlo entro altissime ed
angustissime mura ; ed in guesto moda
indurry a fare quel che da lai'si do=
manda .

§. 14, Che le 1dee sieno abityalmente
e predominanti . Per ravvisare 13
A i di questo #zrz6 requisito
Conwend riflettere che la societhd ba bi-
sogno di una virel
ed uniforme in :ﬁt:‘:rizdff (':a.);ta‘nffe;
cittadini, Che giovane _;'\‘.:rz.u' .

; . : certi Fampr mo-
wmentancl in una notte profonda, eﬂ o
pestosa 2 Che certi lucidi intervalii it
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un continue vaneggiamento? Ché certl
brevi siscuotimenti in uno stito di les
targia? Abbizmo ucpo che tutti i cits
tadini operino abitualmente secondo il
dettame della retta ragione, E se le =
mane passioni si assomigliano ad indos
mito desiriere tratto a correre dall’ime
pete natio dovunque lo porti il caso,
abbiamo uopo di un fremo che le tenga
fontinyamente in ubbidienza, e ne regoe
li i moti.

$. 135. Anche in questo gli appetiti
sono subordinati all’ intendimento. Al~
lorché ci si appresentano due beni, o
due mali, le cui idee sieno dotate di
diverso grado di lume, I’ appetito gene=
rato dall’idea pin wivace & pilt veemen-
2e di guello cb’eccitato viene dall’ idea
meno vivace, B se un’idea splendery o=
bitualmente con lume pil gapliardo che
tutte le altre, I’appetito a quella ana-
logo sara abituaimente predominante agli
appetiti che cerrispondono alle altre.
Abbiamo spiegata altra volta questa leg-
ge di Psicologia.

§. 16. Dalle quali cose si fa mapifee
sto camg le idze religiose del detsmo
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per apportare un vantaggio reale alig
cocietd , oltre la precisions , uopo € che
contengano la certezza , e che conservis
wo abitualmente un iwme superiove al lu=
gme di quelle idee 5 che sogliono irrizar e
passioni 5 € spingerle & danno della sor
cietd

6. 17. Stabiliti questi preliminari |
passeremo ad esaminare, se il deisme
pud dare alle sue idee religiose i tre
descritti caratteri, senza i quali abbiam
veduto essere impossibile che vealizzi le
sue promesse . Saggio lettore , ecco quel
che vi predico: dietro la prospettiva
che vi sara sembrata molto be/ia, non
troverete altyo che wwoto. 1l deismo €
la tela dipinta a prospetiiva che si met=
te in fondo alle scene.

CAPO XII
Le idee religiose del deismo non banus

precisione ,

§ 1. I utte le idee religiose del deise
o possono comodamente ridursi a tre
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€api; nel primo de’ quali si comprenda
1a /legge marurale; nel secondo quanto
concerne la Divinita; e nvel terzo quel
che si dee sapere cirea lo stato de’ pre-
mj , e delle pese dell altra viia,

§. 2. Intorno al primo ¢apo impoten-
za del deismo in fatto di precisione &
stata, e sara sempre oggetto di mara-
viglia ; imperciocché & gran tempo che
i deisti esclamano con calore che la leg-
ge naturale & professata da tutte le na-
zioni ; che ogni uomo ne porta in se i
germi , i quali svilappansi senza fatica
nelle occasioni; che la ragions detia a
ciascuno con semplicity quel che dee fa-
re , e quel che non dee fare; che non
vi ha bisogno di rivelazione, né di mae-
tro, ne di direttor di coscienza .

§. 3. Chi crederebbe dopo tutto cid
che 1 dottori della legge naturale non
abbian potuto per anche fissarne la defi-
nizione ? E pure questo & yn fatto faci-
lissimo a verificarsi , confrontando le o-
pere loro, nelle quali si vede che I'uno
prende a combattere la definizione del-
I' altro , vantandosi ciascuno di esser
giunto egli solo 3 syolgerne I’ idea con
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Possono eglino ignorare che
pel quale mostrane tante
rimproyera a ‘suoi compagni
o difetto circa il mods

7%
precistone «
il Rousseau s

rispetto,
deisti queste gra
di definire la legge di natura?

§. 4. Ma una cosa che non si sz des
fnire, uopo € confessare che nen si wee
de con precisione, mentre di tutto ci®
che si vede con precisione, & facilissimo
il fissar le nole caratieristiche ; le quaﬁ
debbono entrare nella definizione, 2 fine
di far nettamente e&istinguere la -cosd
definita da ogoi altra cosa, {1on essen®
do 12 definizione se non la numerazione
delie note, w0 sia de’ segni che caratte®
vizzano il soggetto.

5. 5. Voi, sigoori detsdl , wicusate cob
fasto il soccorso della vivelazione : VOl
qegate 4’ aver bisogno d' un bastone pet
camminare: voi gridate , bastar la flac
cola della ragiome per farvi scuoprire
eutt’ i doveri annessi all’ umana naturds
senza mai mettere il piede in fallo. Io
adunque mi pongo sotto la vostra disci*
plina : vi scelgo per maestri: sard
docile scolare: guidétemi per mano nel
paese di che coposcete cosi bene ognl
parte’
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perte : difigetemi nell’emergenze pratis
chbe della vita . Lo sfido rytti eli deisgi
ad accettar questo impegho : ge SONe gra
bitri della scienza morale ; non debbong
rifiutarlo.

‘S. 6. :E pur sin ora non ve n'd state
Pur uno, il quale abbia press 1 consia
derar la morale applicata alle particolae
¥ azioni degli -uominj . Fino a tante
che si tratta di Principj teoretici , di
massime generali, di regole astrate, §
rostri filosofi i fanne avanti con gram
prontezza di spirito, e tessono disserrge
zioni -sublimi ed -eloquenti. Ma che vucl
dire che niun di loro si & degnato di
scendere-a’.casi pratici , e di famigliarizs
zarst cogli uomini 2 Non.& quest aper-
tissimo indicio che non possono insegnar
zulla di precise 2

§. 7. Sono frequenti i .casi, ne’ quali
«<hi fa un’ azione dubita, se in vigorg
della legge naturale sia Jecita o illecita,
Per regolar la condotra .bisogna sapere
€on precisione ©id che nelle tali circes
stanze la legge vieta 0 comanda. In
qual libro di deisti §i trova a morale
pratica? 4

Tomo 1l, D
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§. 8. Piuz ogni azione contiene: una
determinata moralitdy potendo essere pitl
0 Mmeno perf'g;za, e pit‘t 0 Meno ilnper-
fetta; pill o men degna di lode , e pilt
o meno degna di biasimo . Non basta
il sapere in generale , che il far la tal
cosa ¢ buono e la tale altra malo: bisos
gna sapere cof precisione 12 quantisi
della bonta ol defla:malizia che si racs
chiudeiin siascuna azione . Imperciocehé
futte le-azioni morali, anche le pit pice
ciole si riferiscono: all’ ultimo fine : 1wt
cadono sotto il giudizio di Dio Non
debbo $apere qual grado di malizia pre
gisamente: mi fa ‘incorrere la sentenzad
di dannazione? Ma con gqual compassO
i signoei deisti ‘misureranno la guantis
t2.della maoralita in! ag;;f azione 2 Con
quel fidanza oseranno -decidere quall
colpe ' precisamente’ fanno dannare , ®
guali no?

~§.:9. Pili ancora: posto che io M
sia renduto degno de’ supplicj riserbat
ﬂ-ﬂlfa wvita avvenire, dimando, se poss?
i nel cammino della felicita, ©
se il primo fallo 'mii fa perdere ogni spe
ranza - di salvarmi? E se mi ¢ conces®

— ——
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‘so di witornare nell’ amicizia g; ‘bio
dimando , :che .debbs fare per vottener;
il ‘perdono -de’<commessi fallj 2 :An-cha

circa -questi -punti gli iDejst; usano yp
misterioso silenzio.

a5

§. 10. Che giova ‘adunque 3} declamye
re con ‘general: ‘€sortazion;j ,

! e il dire
-con entusiasmo :

SE ey ¢ Siate vivtaoso: figgise
2 wizio: la virth ¢ up gpay bene: ed il
«viz('o an gran male? Quando non mi
parlate .delle :mie .azigni individuali s
-quando non ispecificate quelle che song
lecite , e quelle che ‘sono illecite ; quan«
do non #ndicate -con precisione qual fallo
‘¢ grave, e qual Jeggere; quando ‘non
‘Sapete insegnare €on quali meyzi pud il
‘peccatore ‘essere riabilitato all’ acquiste
della salute 5 tutte Je ‘vostre prediche
‘uopo & .che restino sterili . Tmperciocché
‘nen si opera iz genere ed in ispecie , ma
‘in individuo: ‘onde non -bastano certe
massime generali; ma fa di mestieri che
‘si -abbia ‘una ‘cognizione precisa della
morale in ciascuna azione individuale .
Ed ecco scome si comincia a scaoprire
il wroto che st nasconde dietro (a belie
prospetiiva del deismo.
D 2
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¢. 11, Vediamo se esso ¢’ illumini mes
glio circa la natura e gli attributi della
divinita. Si sa che I’ infinito non e
comprensibile: si sa che la mente uma-<
na, attesa la sua grande limitazione ,
juttosto pud concepire che cosa non ¢
1ddio, che quel che é. Né si dimanda
gia dagli deisti una scienza superiore al-
P umana, non solo perché nom & possibi=
le, ma abcora perché non sarebbe ne-
cessayia alla pratica. Si dimanda preci=
sione nello spiegare quegli attributi del-
I’ente supremo che la ragione scuopre
col puro suo lwme , e c¢o quali hane
no relazione le operazioni morali degli
uomini .

§. 12. Ponete mente. Un Dio senza
liberta , senza prescienza, senza bonti,
senza giustizia , senza potenza, sarebbe
per ’uomo un essere indifferente. La
putra ragione scuopre in vero la neces-
sita di riconoscere in Dio questi, attri-
buti, appoggiata all’evidenza metafisie
ca di questo principio, che deve am=
meitersi nella cagione tutto ¢id che sive
de mell’ effetto 5 dal quale inferisce che
nell’ womo il qual € opera delle mani di

et
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Dio , trovandosi glj accennati atgrj

febbe.ne. limitati , debbono Supporsib:l::;
in Dio in un modo conveniente a|p ece
cellenza della sua natura.

§. 13. Ma la stessa ragione si avyie
luppa in varie difficolth, che oscurano
non ‘poco ql.}e}le idee . In effetto I1ddio
com ente vIvo per essenza, par che sia
necessitato ad agire; e poiché 12 sug
volonta € perfettissima, sembra che sia
sempre obbligato di scegliere I’ ottimo.
Le quali due cose non si conciliano fae
cilmente colla sua libertd. La sua pre=
scienza poi par che distrugga la contine
genza degli eventi, ed il libero arbitrio
dell’ uomo. Da ultimo il mal fisico ed
il mal morale non sembrano aceordarsi
cogli attributi della bonta, della giustie
zia , e delia potenza.

§. 14. Queste, e somiglianti difficolta
non sono gia tratte da wna wmetafisica
profonda e sottile : vengon da loro stesse
allo spirito di chiunque. Se vi si desse
peso , ne sarebbero fara/i le conseguen-
ze , come quelle che terminerebbero nel
manicheismo o nell’ateismo . Quindi biso~
gnerebbe che gli deisti fossero ciechi per

D 3
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aon iscorgere: la: rrecessn%c“, in q?eﬂ SORO’
& illaminar lo: spitito degli uaosm“mi‘, se
vogliano. che: Je: Joro tdec. rc’{tglo;é’: sieo
alla society di giovamento piuttosto che.
d’ occasione; onde precipitate negli ors
rori: dell’ irveligione: da- noi dianzi de-
seritti. Vedono-, dico, quanto: sia- ime
portante lo spiegare. con precisione le no-
zioni: della. liberta,. della prescienza,.
della bontd; della giustizia-, e della po=
tenza di- Dio, giacché la- precisione: & at-
ta a dissipare lé difficolty le: quali nas
scono- dalla- confusione: delle- idee .. Ma:
possonc - eglino- vantar: presisione- nella
eognizione- di- Dio?* Qnanto- ne- furo--
no- al: bujo: iv deistic del paganesimod’
Forse- gli: deisti: moderni: hanno aps
Pianate felicemente: le- indicate: diffie
eolta 2

$. 25. E se non- possono darci la bra~
mata. precisione ;. dunque- la- decantata:
dovo teologia- naturale a che giovas Qua-
le: attivitd. pud: avere: mai: sull’ amor
proprio degli- uomini > Egli ¢ un bel die
re; Iddio- wi' wede: Iddio i giydica o
Xddio vi' fura sperimeniare la- spa- poten=
2a ¢ la sua: ginstizian Se jo. pon sapres
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formarmi Je wvére ‘nozioni “di queiti ags
tributi , il vostro linguaggio genericonon
mi fara impressione . Eise dard pascola
alle difficolta “che vi §i oppongono, it
vostro silenmzio' mi getreri nel bararro
dell’ ateismo .

§. 16. Passiamo al dogma de’ premj
e delle pene della wvita ‘avvenisé, Quane
to in questo'sia necessaria la precisione
€ per se manifesto. Sé ' le leggi civili
rion ‘facessera ‘che minacciave i rei in
termini generali, che pottebbero esse spe-
rare? L’ amor proprio resta pili o me~
7io commosso dalla wminavcia d' un male,
e dalla promeisa d an bzne ,secondo cha
pili o ‘meno grandi gli gitdica . "'E ‘per
fare un tal giudizio & d'dopo che sap-
pia con precisione che specic di premj e
di castighi si riserbang nella vita avve~
nire ; che ne comosca distintamente la na=
tura, la qualird , la durata .’ Frattanto
eli deisti in genmerdle 'dssicurano bensi
che Tddio nell’altro ‘mondo fara ‘godere
i giusti, e patire i malvagi, ma quan=
do si tratta di scendere al particolare ,
e di dir qualche cosa di precivo, 1a lot

D 4
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filosofia s# arresta ad un tratio ; € now
sa dare pilt un. passo.
| 6. 17. L’ importunargli con tali die
mande € vano: il Rousseau ch’ era un
gran deista , fu costretto di rinfacciare
all’umana ragione quest’ tmpotenza . Ma
che colpa ne ha ella2 Sempre che non
abbiama esperienza, come lo spirito e=
serciti le sne operazioni da chi si & se-
parato dal corpo, con guale altra guida
naturale potrebbe la ragione formare idee
chiare e precise de’ beni e de’ mali dels
Y altra vita 2 Circa dunque la natura o
Ya gualitd de’ medesimi, gli deisti sono
costrecci di parlarne, come parlavasi
dell’ Amerisa innanzi che fosse scoperta
dal Cclombo .

S. 18. Circa poi la durata della felia
¢itd, piuttosto la suppongona , che la
grovino. eterng:. I'amor proprio. vi tros
va il sue conto ». @ tanto basta.

§:19: Ma citca la pena, io non so 5
che vi sia dersia, il quale I’ ammetra:
¢terna, Questa dottrina sembra loro an»
21, assurda e-ripugnante, non pure alla
kont2,. ma: anche alla. Biwitizia divina
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giacché essendo j) peccato un g
mentaneo; per quanto grave s‘immag,}.
i, la lor calcolatrice ragione poy vi
trova Proporzione con yn supplicio eterne ,
§. 20. Fratranto togliendo 3l pena
7 eternita , chi pon iscorge che Jg Si o=
glie tutto 77 pes0? La sola eternisy € che
Spaventa, che costerna, che ridyce 3
‘salutare disperazione I' amog proprio.,
Perche £, tanto orrore la pena ds ypp.
t¢? Non per altro se non perché priva
Per sempre della viea. Se potessero avers
si pis wite I una dopo I"altra y la mor-
te perderebbe quaitto ha di terribile ,
Chi insegna adunque che' le pene dei
dannati avranno un termine » insegna
all’ amor proprio di riders delle pene
medesime , colle quali s’ avvisaya a’ as
tervivlo . gt
§. 21. Cost ( bisogna pur che si dica)
il deismo si risolve tutto in unz vera
ciarlataneria, FEsso si vanta d’ aver trOf
vato 7/ secreto di debellare tutte le pase
siont, dt purgar la societ) da tutt’.i.dew
bieei , di guarire tuee’ i half di CIPEEO
di possedere in somm; 1L medicamento
; 5




D¢’ diritii’ dell” wonio
E questor era. la. dottrinas
a. la sua- #eologiars,
tutt’ i suoi wanrages

R
aniversale s
dell’ immortalitd s Tutt

tutta la sua moralé,
gi chiesso: prometteva: posavano: SOpTa

questo fondamento ralmente- che: sote
tratto il’ dogma delle ricompense: e del=
Je pene:della vita avvenire , & indubis
tato. che- va; @ terra: tutto: | edificio ».
Ora non- volendo gli déisti riconoscere:
la dottrina delll eternitd’ il' lor medica=-
swento- universale perde tuttd la suaeffis
gacia». Dunque chi: non vede la: vaniia
delle: lorg: promesse?- Chi pud dispensarsi
dal paragonarle a: quelle: de’ciaviatani ¢’
Se. eglino: non: comprendono la impors
ganza; dell” eternitd: per- veramente: soge
giogare | amor proprio ;. sono: da: com=
piangersi: quai: ¢ciechi = se la. conoscos
00:,. & dl uopo: gum'darlz’ come. m™
postorts
8. 22, Dell restor ( bisogna: chie: anchie:
questo si- dica ) le- sane- dottrine ,. diche:
finno pempa- glii déisti: moderni circa la
legge naturale, glii attributi divioi, €
Iimmorealith: dell’ anima , sebbene trop=
pos generiche,, Kl’O.pp_G:CQ'ﬁfuse-s_ troppo.vas:




Lib. . Cap, XIr,
ghe', sapete d; qual
te? Dal cristianesime,
Jatio.

83
fonte SONo attipns
La prova o di

S. 23. Tutte I¢ sette de’ filosog Gener
tili trattarono gj Dio,.
dell’ultimo fine dell'uomo,
tarono balbettando guisa
O vaneggiando {; empj,
Yono' atei ;
ne fecero yu

della morale |,
Ma ne ¢rita
di fanciallj |,
Moltissimi fye
€ quegli' che ricotiobbero Dio
0 ente simile a/l yomp . Eglii
€ vero che il Popolo generalmente cre.
deva uno stato di premio e dj castigo
dopo la morte, ¢ che alcun pochi’ savf
inculcavano nel secreto de’ misterj quae
Sto dogma , e quello dell” unicy di Dio ,.
Ma é fuor di comtrasto che 1 filosof
nelle’ private scuol: mettevano turto

derisione . E ¢id éra in COnseguenza

it
detl
lor sistemi, |z magegior parte’ de’ qualj
conteneva il puro e pretto materialismo,,
Scoperto o' velato. Glj Stoici, i quali
affettavano un linguaggio edificante, iy
sostanza coastituirono il loro Dio in us'
%0co" purissimo e sotrilissimo s ed inse-
gnarono che le anime umane f_ossero:
pariicelle di  quel fuoco ,. le quali s'p.r'i_n
glonace dal corpo dopo: 12 morte sirebe
B ¢




pé-dirisip dell’ worso
riunirsi ;. a confondessi .
si cal loro tusto s ch' 4

come se si dicesse che non avrebbero @:

vuta pilt una. intelligenza., ed' una Vo=
Tonth proprig, una. penonalita ;. & che

er0, colla morte. ayrebber. finito d’esis

stere. il tale-uomo., la. tal femmina...

§.. 24, Da- she: rifulse: la. luce. del cris
stianesimo ,. 1 platonici. della seconda. e=
Poca . che allora: erano. la_setta. domie
nante., ingegnaronsi- di restificare. alla
meglio co’ lumi. della rivelata dottrina i
Joro slstemi,, e non si. vergognarono. di
grapiantar ne’ loro.le piu. helle massime-
dell evangelies Da indi in ppi la: filos
sofiz. non ha fatto che nuovi. furti,, per
celare i quali ba dichiarata.la. guerra:
alla rivelazione ;. cui se- ne conescea: des-
hitrice.,  ed ha finto. d!essersi agricchis
2a. colle: proprie fatishe. Sicché. se in
guesta- guerra noi. volessimo: ripetere 1V
mestro , il povero deismo resterebs
Be spennacchiato come: 1a: cornacchia. dif
Esopo-.

§. 25. Ma noi’ non ce ne. curiamo &
i) sistema della verite & un: tuito ,. dal
auale nulia pud smembrarsi con. isperan=

¥
bero, volate. 3
ad smmedesimar




Lis. W. Cap. X111,
zz che giowi a qualche cosa.
##7 vorran dare la mecessaria

Preciitons
alle regele morali,

alle nozioni €spris
menti la divinith, e SOpra tutto a ¢iy
che iasegnano de’ prem} e d¢ castighi
dell’ altra vita, nos saranno pilt cristizw
ni per metd , ma in t#tfo, mentre non
potranno dir di preciso se non 75 che

ne dice il eristiamesimo. B non volen=

do esser tusti cristiani, forza & che se
me stieno melle generalita loro ; che
confessino di non poter pagare 7 coms
2anti ; e che riconoscamo che fe log

grandiose promesse sono vane chia
wene ..

C APOC XIL

Le idee religrose del deismo non banns
ECrdeTa -

§. r. Non dico che Ta dottrinz dej-
Fesistenza, e degli attributi di Dio,
dell» spiritvalivd , della libertd, e della
imny ortalit® delt’anima umana, e la mo.-
rale della natura cbe costitaiscono A




g6 D2 diritti dell’ uwomo
deismo, o sia la religione naturale y nofi
sieno-dotate im s¢ di certezza che se ne
possa: dubitare . Dico che: gli deisiz non
hanno il minimo: potere di render gli
yomini' certy, di queste grandi - verita:
dico: che il deismo conduce: all’ incerieze
za , allinsiabilita , allo scetiicismo . Esa=
miniamo qui; se l'importante dete del=
1a certezza sia posseduta da' dottors dels
Ia setia :: investigheremo: appresso , se
per la via del deismo possa conseguirla
# comune degli nomini .

§. 2. No, 7 dottori della setta non ne
banno.. Ognun di lore® si' forma una
teologia naturale a swo mo0do’, mal sod~
disfatto di quella che hanno aleri inses
gnata . Similmente’ quanti filosofi hanno’
scritto sulla legge di natura ;. altrettane
ti sistemi abbiamo’, gli’ uni opposti agli
altri, che non servono se non ad eter-
nare le dissensioni's Abbiamo altrove:
acceonati i dispareri loro intorno all’ ie
dea dell’ cbbligazione, ed al principio’
aella moralitd delle azioni’. Circa [a nos-
zione ed i limiti del dritto, o sia ded
leaito, sono a turti motele detestahili
gortrine degli. Obbesiani e degli. Spino=




Lib. 1V, Cap. XIII, 87
zisti's Non metto gia costoro nellz ¢fas.
se: degli' deisti , ma: tra’ filosofi' che hape
1o trattato: delia legge naturale, e che
hanno: accresciuto. I imbarazzo degli
deisti'y

§. 3. E parlando 42" soli deisti', possgo
no essi’ negare le gravissime discordie
che quasi ad ogni passo dividongli?
Hanno potuto vantar mai 7 askla tni~
formita di dottrina, unitd di credenza’®
Non' si fanno» asprissima. guerra: gli' unii
cogli altri?

§. 4. Potra bene ognun: dii loro essere
persuaso delle sye opinioni; ma per pres
gindizio, per: amor proprio,. giacche la
geometria , la quale interessz punto le:
passioni ,. non ha mai cagionata diversi=
ta di pareri: certe sembrano ad uno le
proposizioni di ‘Euclide , e certe: sembra~
no a tutto il mondo.

§. 5. E perché i filosofi moderni do~
vrebbero  essere piti: avventurati degly;
antichi ? Nella-fisice certamente coll’es
sperienze avwvalorate dzll’ uso degli- stru”
menti: noi abbiam: fasciati i nostri mag*
giori', per cosi: dire, nell’ infanzie, Ma
nelle: centroversie: morall e teologicne’s.




§8 De divisti dell’ some
nelle quali gli sperimenti dei sensi so
no estranet , la filosofia wmederna ba
gualche soccorso di pilt ghe & am
tica?

§. 6. Gli antichi disperarono di pes: |

venire alla certezza ; ed alcuni confes
sarono sinceramente l2 loro Impatenza
11 fatto lo dimostra da se golo. Nelle
materie morali e teologiche , i sistemi
che abbiamo degli antichi, non s’ accors
dano iz nulla . 1l fatto stesso , il eon-
frontare le opere della setta fra loro,
deve animar gl antori, quelli che yoe
gliono esser maestri, a rinunciar modee
stamente al vanto della certezza , ed a

ristringer molto il catalogo delle scienze
esatte ,

CAPO XIv.
Y deismo non pus guidave alla ceytexza

per la via dell autoyisy .

§. = Se { maestri quegli che studiae
»o profondamente [e Materie ; e scrivos
#0 &d istruzione degli altri squalora vos




L3, 1, Cap. X7, 3y
glian parlare (; buona fede, noy ba

nge
€crtezza 4 come pGssono

comunicarne 3.
gli altri? Newmo dat, quod by baber
Ma ne abbiag per loro
no bramare : poiche I interesse dely
societa ¢, che in 2u147 j cittadini e
massime religiose sieno impresse ol
sigillo * delja cextezza,  vediamo come
Potrebbe ¢id nel defsmo ottenersi

$. 2. Non sono che due sole la vie
d’ instruire - quella dey raziocinio e quele
la dell autorira. Sary facile il convincer
gl deisti che la seconda per loro nom g
siste ; e che la *ima per la massimg
parte degli womini & impraticabile e pe-
sico/asa pe’ pochi, i quali potrebbero ins
camminarvisi . Nel capo presente prens
deremo a considerage la via 4v)) aulorfe
#d, destinando il seguente alla via del
raiocinia .

S. 3. La via de/? antoritd & facie [
breve, e perd adatsissima a/ popolo . Es
gli ¢ dispensate dall esaminare , dal mew
ditare , dal combinare: non dee cha
¢redere . Se conseguir pon potra la cers
tezza metafisica , abhia la cegtezza dells
Jede: per [effetio nan importa che sia

quanta ne sape




go D’ divisti dell’ vomo
cpiuttosto-I’ una che I’altraw Ed if por
polo da se stesso ¢ disposto « di far~
si condurre per mano: egli ama pilt
di credere che odil sapere = dunque i
grovino 7 precettori, e sara tutto fatto'
. 6. 4 Di grazia non tanta fretta: ‘be
diritio anche 7o d’essere istruito, e vo-
glio anche io’, per risparmiarmi la fati-
ca, esser guidato per la via compendige
sa dell autorira © bo promesso d’essere
un docile discepolo, e manterrd la paros
-Ja: ma poiché non intendo di lasciar=
smi menare quale stupida -pecora , sups
plico i miei maestri deisit che pri»
ma di ‘batter, «la  mavcia im’ instruik
scano: un poco della wia che debbe
fare.

6. 5. Questa & una via 'd’autorita,
Come? Voi' inculcate la via dell’ antoris
222 Voi esigete dagli esseri ragionevoli
fede implicita, fede senza esame? Ma
fion & precisamente per questo che in-
veite tanto contro il cristianesimo? Non
gridate essere una soverchieria, ed un
far' manifesta ingiuria all’ umana ragios
mne il voler ch’essa pieghi ciecamente il

golle sotto il giogo' della fede? Non diw




: Lib, 1P, Cap. X1V, 9%
= cbg con ‘pretender dagli nomjy; ung
j:efq- cieca s” apre larghissimo: VCa“mpo- al
Iimpostura? Non' dite che essendone
stata: data la ragione dal c¢reatore per
metterla in ‘uso, ¢ .qna evidente ingiu~
stizia il volere che non s ragioni? Non
disputo: quil’, se ‘tai; accuse' contro if
wristianesimo sienc fonduse : sono: ora vae
stro- scolare .. Ma' come potete voi -insi--
stere sopra wna  wiz che voi stessi- cost
altamente »iproware >

§. 6. Direte : Esamins Pure chi wyoles
#0038 mon U impediamo . Perdonatemi + Ia
vispesta ¢ assurda da tuct’i latp., Ime
perciccche” sevvoi raccomandate- la vig
dell” autoriid , perche il popolo non &gae
Pace di giugnere alle certezza colle fore
we della propria ragione ;» quanto sarebe
e strano- I’ invitare il cieco 2 giudicag

d& colori, tanto & ridicolo: il permettes
re che esamini chi d' esaminare & inca~
pace. Dall’altra parte se ciascuno do=
VIa esaminare colla sua privata: ragione
le istruzioni: che riceveri da voi, nom
¥’ accorgerete: che la via dell antorita st
risolve in quella: de} raziocinio, € che
perd: il progetto di: guidare il popolo




D' diritit dell’ wome

L
2 dell’ autorita diventa toste

per la vi

chimera?
5, 7. Pare a me dunque (ma penserd

da scolare) che acciocché non si snaturi
12 via dell autoritd, € non si trasform
in via di raziocinio, bisognera che mnon
si esamini, ma che si esiga vera fede,
fede ypura. Questa in fatti sarebbe la via
veramente semplice , facile e breve , age
somodata veramente al bisogno deilamas=
sima parte degli womin? : ma  quests
via da voi nef ertsilani € rigettata com
fasto .

s. 3. Del resto sia interdetta a’cri
stiani, e rermessa a voi: ma soffrite
che il vosiro diccepolo vi faccia uvn’altra
dimanda Giacché dovete prerendere d'es-
ser creduti cicsamente , di quale avtorita
mai pensate voi rivestirvi? Anche que=
sto ¢ necessario che si sappia, affine wi
si porti rispetto. Volete far valere un'
autorita diwina, o un’ autorita puramens
te wmana?

§. 9. Divina? Non mi pare che pos
treste persuaderlo asveruno. Imperciocs
che non vi ha principio flosofice, dal
quale si deduca avere lddio conrferita
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I’ autoritd sua alle 14 perione . Questo
sarebbe un fa140 tutto dipendente dal
Pure suo hufpmcito; Perd sarebbe ¢j

mestieri che tnanifestagse €glt stesso con

Segni soprannaturali qQuUesto particolar Je
Creto della sua volonta. Nel qual modo
voi uscireste da’{imiti del vostro sistas
ma, circoscritto da’ Principj mecessarj
della vagione , e cadreste di nuovo nel
sistema  de’ cristiani che tanto gbdbor-
rite .

§. 10. Che se vi venisse un giorno in
fantasia ( tutto € possibile) di dichiarar«
vi voi gl'inviati, gl interpreti, gli am-
basciadori del monarca de’ cieli, j popo-~
li della terra vi risponderebbero, che
potendo darsi altri il medesimo vanto
converrebbe esaminare i titoli , Je cree
denziali, 1 poteri di ciascuno per decis
dere 2 chi si avrebbe obbligo di sottoe
mettersi . E giunti a questo passo , vi
avvertirebbero , che in quest’ altra mae
niera la via del/l’ antoritd si risolverebe
be di nuovo 7n ¢himera, perché dovrebe
be esser preceduta da un esame ragiona-
70 » Sicche mi sembra meglio che pren-




. D2 divist dell uome k.
Jdiate ‘il carattere d’un’autorita purav
snente wmana .

§. 11. Ma anche questa ( sempre ‘par=
lo da discepolo) e scusate T importunis
€1 ) @ senso mio si risolve ¥n chimera.
Vorreste voi che i popoli piegasser [e
ginocchia @ ¢hiungue loro si presentasse?
Non sarebbe vostro interesse . ‘Se questi
fosse «un predicatore di Cristo? Se fosse

un Ateo? 'Se fosse an Genitle o yn E=
breo? Affinche wenisse accettato 1l ma~
gistero de’soli deisti, bisognerebbe -ad-
durne upa convincente Tagione. Ma
qual ragione sarebbe a proposito 2 Que-
sta sola ( secondo che parmi), cioé che
woi solt possediate la weriid . Dunque i
popoli davrebbero costituirsi gindici, ed
esaminare ol privato lor yaziocinio , se

la verita sia contenuta ‘piuttosto el
deismo , che in altro de’sistemi da quels
To diversi. ‘Dal cha risulta 1a terza vol-
ta, che la via dell'amtoritd | anche umas
na , sarebbe chimerica ,

S« 12. Del rinranente quande pure 1i
popoli non si stimasser tenuti di far di=
scussione i tutt’ i sistemi diyersi dal




Lib. 1V, Cap. X0,
deismo 5, e prendessero la risoluzioge d
scegliere per maestri i soli deissi :
ché & notorio che questi
ul corpo., mna scuola,
Peosa a suo modo ;
rimproverassero wun
d’avere scelto male

9%

Poj=
non formang
ma che Ciascunp,
accioccheé quegli 1non
giorno a se Stessi
» ‘€onverrebbe cha
€saminassero i sistemi particolari di ques
stie Ed ecco la quarta volta cbe la via
aell’ autorita  sj risolverebbe
mera.

in chi=

S: 13. Cgme di grazia vi trarrete da
cosi grande Wpbarazzo? lo sard wostro
scolare , e sarQ docile, lo ripeto, e sona
dispostissimo a lasciarmi guidare per la
via ppiana e compendiosa dell' autorita,
Ma voglio che sia wiz d° autorita, non
di raziocinio , di esame, di discussione’
trovate tal via, ed eccomi pronto a se-
guirvi .

§- r4. Non infastidiamo di vantaggio
il lettore , e non portiamo [ ironeo als
I’ eccesso. Odami dunque ciascuno, @
decida se 1o dico il vero. Un'aucoricd
#mana di far leggi, e di procurarne la
esecuzione, € cosa reale , realissima,
come quslla che scende per conseguen-




96 De’ :iirftz"i dell’ wowio
wa logica dal patto sociale . E questa &
autoritd pubblica, autoritd cbe dee ri=
sedere mel principato. Ma un' autoritd
privata d'insegneve , in un sistema del
tutto natsrale , com’é quello degli deis
s3i, & un ente di ragione, una chimera,
un non ente . Niun uemo, per quanto
ingegno &’ abbia, per quanto illuminato
@ probo siasi, pud arrogarsi tal dritto .
Un tal dritto, ed una obbligaziene negli
altri ad un tal dritto corrispondente, non
¢ in natyra.

§. 15 Mi si trovi un principio files
sofico, dal quale possa inferirsi. So che
qualche antico filosufo disse ; che 2'ignoe
yante e naturalmente swddito del savio.
11 che disse enfaticamente piuttosto per
fare onore alla filosofia , che perché
V' .asserzione potesse provarsi, lamperciocs
ché siccome ciascun uomo ha 7/ suo gus
sto, il suo odorato, la sua wista, il-suo
udito , il suo tatto particalare per go=
vernare il suo dindividuo ne’ bisogni spet-
tanti a/ corpo; cosl ha la sus particolas
g= ragione per provvedere a’bisogni del
suo spirito. Puo non precendere che ghi
2lui rinuncino al proprio gusto , e pigli-
no

/i
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&0 Pper regola i| syo-2 Vi ¢ tal diritro
in natura? Ng sicuramente . Dunque
neppure pud zalcuno Pretendere che gli
gltri si -spogline della propri, ragiong
PEr sottomettersi allg syq, Anzd dimps
strammo nel libro Primo , che la tibeya
s4 di gfuﬁ’:'::are tirca tuito ¢io che rfguar-
da se 11e550 , € gypo de’ diritti naturalg
che competono ad ‘0gni momo. Sicchd
non solo il preteso diritto d’ insegnare
non si prowa , ma inaltre & dimostraeo
che non si da.

9. 6. Pur non dj ‘mend noi vediame
gli ucmini dispotissimi 2 lasciarsi gui=
dare dall’ awtoritd. Circa la qual cosg
io ‘ho molte riflessioni da tare, ¢ le pore
7 ¢utte sotto 1’occhio di chi legge .

§-w7. Se parliamo di materie di pus
ra specelazione, egli & troppe vero, ¢
troppo generale , che - gli womini vanno
a guisa di pecore dietro I'awtorizd dj un
macstvo. Per mnon esser prolisso senza
bisogno non istard a spiegar le cagios
mi , dalle quali questa inclinazione des
riva .

$. 18. Dird solo esser questo un per-
niciosissimo  aluso ; dird che in ricere

Tpmo IID E




63 D¢ dirittt dell' uomo
che scientifche I awtoritd non: pud state
invece di prova: dird che nella Jogicay
dove s insegna la via retta d’ incammis
parsi alla verita, si danno -preCIarissime
regole per guardarsi da pregindizj che
diconsi ‘ab audoritate.

§. 19. E si osservi che cosa diventa

§ uomo sotto il giogo dell’autorita #mas
pa . Da che uno per sua somma svens
" gura ba sposate le opinioni di una se#0’

la., ogni altra antorita & da lui disprezs
zata , 0 detestaras egli odia pur quelli,

i quali facendo uso della propria ragior

ne , mon si costitniscono schiawi di als

cuno . Tristo effetto dell”amor propris |

che ¢l fa credere esser nof soli nel pae-
se della weritd , e delia fuce . L’ uomo
adunque nelle cose scientifiche ama, ed
insieme abborrisce ' autoritd .

6. 20. Nelle materie morali & d'uopg |

usare una distinzione. Se il precettort
insezna una dottrina conforme a’ nostr
pregindizj, ed alle nostre paseiont , noi
ne riconosciama prontamente, e con pias

cere 1 autoritd, e | accresciamo ancort |

nella nostra idea per secreto artificio
-dell’ amor_proprias Ma questo ¢ un st
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‘eando @buso, molro pit dannoso Je] Prie
‘Mo « ‘Quando poi iil.;maestro predica ye
‘ma dottrina contraria ai TOSLTi pregiudia
Zf 5 ed -alle postre passiont , M0i ricysige
730 ‘ostinatamente di sortomettorci alla di
Mui autority . E questo ‘€ un ‘terzo abysp
‘Bon ‘men mocivo del secondo.,

‘S. 21. Ora ‘pensano forse 1 defssi di
‘Provare .l preteso diritto , la Pretesa
autorita -d’ insegnare , 'coi fatts abusivi
degli ‘womini 2 'Se 'sono weri filosofi ,
‘debbono -anzi ;detestar questi -abusi, @
‘confessare , -anzi gridare,, ed insiste-
‘re ; ‘ed ‘Inculcare ‘con ‘ogni studio, che
in ‘narura il diritto, ‘di che parliamo
‘nen ha -esistito ‘maiy né mai esisiera ;
«che il pretendere di comaniare aclh u.
mani intellecti (chinaque fosse degli uo-
amini «che lo prerendesse : ssrebba un’ ine
‘Blustizia ; un’-oppressione . wna tirannia
filo:ofica .

§. 22. Ma vure. ripiglier taluno, ane
‘che wwomini: di senno restano ‘talvolta
COMIBOSST ,c'{a'll’amm-u&; e non ¢ taro che
Cangino a detra -lerui dj ‘opinione .

§. 23. Rispondo -esser wvero il fatto,
tma non esser gia vero che si dia valore

E =2




D¢ diritti dell’ somo
e che si rinunci alla pros
per determinarsi con quel=
Quando uno mi fa can=
jone ; S€ io sono Vero savios

3100
all’ awtorita
pria yagione
fa di un altro.

giar di opin
ecco cid che accade. L.a ragione di
quelio alzando la fiaccola , serve di o6<
¢asione alla mia, onde riconosca da ‘¢
stessa 1" errore - In effecto se la mia ra
convinta di cid che le
suggerisce la ragione di guello, io lune
gi dal rendermi, mi confermo nel mio
gentimento  Dunque sempre mi regolo
colla mia propria ragione; e se sieguo
P altrui senza esame , io non sono pit

gione non resta

£2I0 .

§, 24. Conchiudiamo da quanto si &
minutamente divisato, e diciamo, che
quando ai deisti piaccia di guidar gli
womini alla certezza della dottrina che
Joro inculcano, per la via dell’ awutoritdy
bisogna che ripancino a questo pensies
ro, perché autorita d’insegnare non pos:
sono averne né divina , né wmana; ©
che supposto ancora che ne avessero,

questa via sarebbe chimerica, perché ri- |

entrerebbe da tutt’i lati in quella del
7a2806I110 o ‘



L. W. Cap, XV. 40,

CAPO xv

1l deismo non PO Buidays

alla certexza
per la wia g}

raziocinio .

$. 1. Q;esta ¢ I'unica via aperta 3°

puri filosofi , il raziocinto ., Se i deisti
voglion guidare gli womini alla cert
pPer questa via ¢ d’uopo che faccrangli
passare : altra non se ne Gi: quesca @
Ia sola, giacche la via dell’ autoritd , Cos
me si & dimostrato, mette c2po da ow
gni parte nella via del raziozinio

$. 2. Ma banno eglino maj pensato
¢he cosa dir voglia aprire al popolo la
carriera del raziocinio, e costituir lui
gindice deile controversie che si agitano
circa la morale della natura, circa gli
aitribut della Divinitd, .citca I imma-
terializad 5 e la libered dell’ anima umana,

e circa 1 premj, e le pene della wita
avvenire ? :

ez,

$. 3. I Roussean ha rilevati con cane

dore questi due difetti dei deisti: dice

che non banno certezza per Joro snessi
E 3




D& dirittic dell nomv’
che possono: darne: alf

702
e dice che né an
comune: degli womint. Ecco: le: sue- parole |
cratte- dalla. prefazione: af’ discorso: sulla

ineguaglianza: degli womini .. “Ciascuno
de’ filosofi: moderni: definisce- 1a: legge
maturale: a suo modo ; e tutti-Ia stabllie
$COno: SOpra: princip}cosd metafisici 5. che:
molto: pochi’ anche: tra noi‘ sono«in istas
2. di comprendere: questi: prineip 5. poft
ehe: di’ potetli trovare da loro sressi » Di
sorte  che- tutte:le: definizioni~di: questi
womini: dotti; che- nel resto-sono: in pere
petua: contraddizione fra. di essi ;. sole=
tente- si accordano. in- questo’ ch é ime
possibile: d” intenders la legge: naturale,
€ pef: conseguenza: di: ubbidirvi, senza
sssere- un: grandissimo: ragionatore, 6d
un: profondissime: metafisico .. Chi: pud
pretender: tanto: dal. comune: degli noe
mini @’ ‘ ’
6. 4. 11" comune: degli- uomini: non s&

Teggere, ' né: scrivere ;. molto: meno: me= |
ditare, riflettese;. analizzare, comporré' |

i?nghe ,. e bene- ordinate serie d'idee ,
sichiamdr le- conclusioni ai principys pur
gare;, e stabilire- le: definizioni ;. trovare:
dove. i asconde- il sofisma ,, appianar.fe
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difficolta, stendere le dlmostrazlom ine
ferir -l una verity dall” slera Queste 0w
perazioni ricercino menti esercitate con
Iungo: studio sin' da”teneri annj ; ed o«
zio bastante per tranquillamente oeeye
parvisi . Maz il comune degl' womini &
costretto ad applicarsi sanza tregua’ cite
ca il necessario alla vitay e, come dje
€evamo , nofn sa esercitar [z propria fi?’
gione in cost dilicate operazioni .

§. 5. Le ricerche astratte non sono state
snai pel popolo: le donne , ¥ conradini,
gli avtisti', i cavalieri ' i militari 1a
gente di corte, twite il mondo , tranne
slcuni geny privilegiati dalla narura, vie
_ve immerso nella materia; e le sue co-
gnizioni' confinano' co’sensi. Per poco
che le idee si assottiglino , perdonsi di
Dista; e se si fa qualche sforzo per afs
férrarle, si ticade ben presto nel sene
stbile .

§. 6. Dunque il comune degli nomini
& incapace natuwralmente di giungere per
1a faticosa via del razioginio 8”8’66’5’?610
za deg!’indicati oggetti. B chi volesse
difendere un cos} strano paradosso’, sae
irebbe costrettor dii arrossire , vedeado

E 4




S 1< B P& divittic dell wenio
che glii stessi filosofi, i pochi ingegn¥
elevati, ed agguerriti collo studio, che
si sono immersi nella contemplaziene, |
non hanno da che monde & mondo fate
2o altro che disputare .

§. 7. N¢ basta alla eervezza che giun-
gasi 2 provare la verita . Bisegna colle-
carla nel pit alto-grado: di luge , e dise
gipare tutce le diffico/2a che nutriseono
il dubbia, che dalla certezza. debb’ esser:
escluso , :

6. 8. Se per tante un uomo-del vol~
g0 § imbatterd in un aizo , in-un obbe-
siamo, in uno spinozista che sappiano
maneggiare il sofisma, come si difende=
ra egli; come- fard. trionfare la veritd
da’ lor- dubbj?

§. 9. Il popolo adunque,.cio¢ il mas=
simo numero degli womini., resterebbe
escluso dalla. certezza per. naturale 1w3p0~
#enza di camminare per il sentiero che
unicamente- vi. guida; ch’é quantc-a di~
re ,, che il daismo sii renderebbe inutt/&
alla massima parte de’ cittadini accoltk
#n. societd, se non. per altro., per que=
5t3, sola essenzialissima mancanza ..

S. x0, Per quel cha rignarda.i pockE




Lib. 17, Cap. XV,
¢he banno Capacita, e comodo di ragio=
nare , che possiamo aspettarci se pop
que! che ci pone Sotto gli occhi 14 Co=
tidiana esperienza> Questi in yece di
giungere al porro della cert
continuamente ondeggiand
Stoso mare dello scetticisme "

S. 11. To non ho il minimo impegno
di deprimere I’ ymana Tagione,
conosco |l eccellenza 5

tcre in tante belle
stupendi

fog

€ZZa.; vanno
0 pel tempes

Io ne
€ ne ravviso il po=
invenzioni, in tanti
artificy, in ranga variety di
ni, co’quali ha arricchita la
Io I’ ammiro ancora

bes
societs .
s Quando si levy 3
volo, e prescrive agli smisur-ri corpi del
cielo il corso che debbono fire

3 quando
scende nelle

viscere della terra, e ne
scuopre gli arcani; quando pass=ggia per
gl immensi campi del mare , e fa ubbie
dirsi da’ venti . Non per ranto se »lla
$a edificare | sa anche distruggere ;, so sa
portar la luce in un soggetto, s pur
coprirlo di tenebre; e se sa provare I.a
veritd , sa medesimamente render veris
simile | ervore,

.. 12. Ed ella & assai pilt soggetra ad
¥rare, ¢he valeyole ad impadronirsi ded
E s




D& diritsii dell’ womo
weres Ne:'sono: cagionii I ignoranza:, i
che. si: nasce 3.1 pregiudizj che: si forma-
a0, in, tempo s in. che non:si. ha: tutto
31 discernimento 3, e: le: passioni: chie: cor=-
sompono” col! tacito: loro: interesse tutte: |
Je operazioni: dell’ inceliéttos

§. 13. Quindii &'che: it pilic elevatd ine:
gegni’. i quali. non: haano, avuta: altra:
é;orta- che-: la. ragione;, sempre: hanno: dws |
bitato,. e tanto: pilly, quanto: hanno- pilic |
gagionato.. Non: parlos deglii seertici- div |
professiane ,. i quali si son fatta. la: leg=
ge di: sospendere: in: tuttc I’’assenso ;. €
di dubitare: eziandio: delle: verith: le-pily
manifeste.. Parlo, dii tanti: yalénti. uomi=
ni,. i: quali rispettando. quel: pocos ch’ é:
dotato; dii evidenza,. nel rimanente- vegs
gendo; probabilitd’, e difficolrd; dall’ una:
parte,. e dalll altra;,, sono- costretti: loro» |
malgrado: di starsene- itrisoluti-,, ed: in= \
certi ,, temendo. di: abbracciar: I errore:
in cambio. della; veritd)

§. 14: Il che se interviene: frequentee
mente: nelle- ricerche: dii pura: specelazioe
me,.che: dobbiamo: aspettarci- nelle mate=
tie pratiche-,. 1&- quali interessano: vivas
mente le: passioni?” Tali: sono: 1a:teglo~

e

a

106,
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giz, Ta psicologia, e Iz morale. Dj chg
fa ragione umanaz scuopri’ quest’
tantissimi‘ oggetti , sebbene’ coltiy
pilt sublimi' sforzi della filosofia', ha pos
tuto' mai' diradarne 2uei» le' tenebrs= 2 tie
Mmuoverne’ rutte le difficolta? provar tute
202 turto ridurre in ordipe’
@ turto il sigillo della certezza?
filosofi disputano attual

'imporn
ata coi

I nostri

Ste controversie , come’ ne' dispuravano i
Greciz 2ur10° & al' di' & oggi problematico,
come’ lo' era® due;. o tre mila anni ine
nanzi. I moderni filosof hanno dato un:
diverso giro all'ideer Banno coniati nuo=
vi termini: hanno introdotti nuovi mea
todiz' ma sotto queste belle larve si nae
sconde lo stesso' v#oto , e la Stessa deboe
lexza' che' si o'serva negli antichi. Iy

somma’ si' sono sforzati' i rami conerane

dissima' fatica’ per andire innanzi, e ci
troviamo: sempre nelle acque melesime.

§. 1y Forse i mvderni defiti b nno
ridotti: gli' atei 3 silerzio? Forse hanno

stabilita: I” immareriality dell"anima ne

mana con' tali dimostrazioni che «hbia-‘j

no' 1nteramente disarmati i materialisti ¥

Forse: han fata sentire” la- liberts & fas
E ¢

imprimere:

mente’ sopra’ quee




pe divitti- dell uoms
aisa cbe nom pessand phHl.troe
Forse hasms
della mora=

gof
galisti in §
var sofismi: per: impugnatta?
fatto un sistema geometrico:
Je, talché-i nemici della medesima sies
mo forzath di-renderle omaggio? Forse
¢i- hanno. data uma carie geografica del
mondo " di 1a com tal esattezza.,. €: CON
2ali. caratteri di- autenticita ,  che: niuce
gbbja ad osare di porla in contrasto ¢
s. 16, Qualora per tanto avvenga:
<he ragionatori, i quali- studino le ope=
ze. dei deisti, rimangano avwolri ne! dub=
&i0, per-quale altra: wia presameranno ¥
foro- maestri. &\ illuminarli, e di farli:
giungere- alla. sespirata meta della cers
2ezza’ 1l Roussean dovea pur: veders:
che-nella Blosofia nd anche igrandissims
gagionatori,. ed i profondissimi mesafisict
senza un sestegno:rsovrannaturale possona
ginngere-alla: certenza.. :
§. z7. Tiriamone ora la conseguenzea
Abbiamo dimostrato. che:in natura non:
esiste per veiul uomo-diritto: d’insegnar
ze, autoritdi di soggiogar U altryi. ragics
ne; e che perd:i deistii. i quali. profesr
sano. il puro sistema della natura.,. noa
passene arrogarsi questo diritto, questa
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gutorita . Ed oltre ¢id abbiamo chiarite
ehe la via dell’ agtorite nel sistema de§
deisti sarebbe chimerica, perché rientres
rebbe ad egoni passe nella viz del) esan
wae , del ragionamente privato. Dal che
si ¢ inferito, ! unica via che possatio
proporre i deisté, esser appunto quells
dell’ esame , del ragiomaments privata,
Ma in seguito abbiam: fatto toccar con
mano che la massima parte degli nomis
ni & incapace d' incamminarsi per que»
sta via alla gerdezza; e che i pocki, ¥
quali sanno , e possono far uso dells
propria ragione, abbandonati a questa
sola guida, si psrderebbere tra’ wvasii
deserti dello scetticissmo »  Alironde si @
convenuto essere importantissimo il dar
la tempra della certezxza all'idee veligior
e destinate a difendere il bene della
society dalle passioni de'cittadini. Duns
que le grandiose promesse del daismo o
sciolgono: di- nuowo in famo. E le pre-
messe di questo- sillogismo seno per fe-
stra buona sorte dotate di tanta eviden-
12, che Iz conclusione si dee meritae
maente riporre pel picciql nymero dell




yye0  Dediritii dell somer
yerita: che' sono' rispettate: anche dagh
geettict .

€ 18.. Ed osservate: quanto Jungr se'
e stenda YV influsso. La morale ¢ uno
sle’ mezzi' naturalt che opera: con inters
ni stimoli: sull®anime: deli’ uvomo .- Per
¢id: bisogna' che le' sue: massime sieno’
stabili, fisse; e sempre le medesime: Ma
senza cognizione' di' Dio' abbiam' veduto:
¢h’ esse’ sono soggetie ad’ esser wariate ..
€ depravate: dalle umane’ passioni o+ Il
deismo introduce bens) la cognizione di
Dio: ma: incapace di dar certezza ad
€ssa cognizione & costretto’a lasciare an-
che la: morale della natura con tutto il
suo difetto.. L'edncazione & un altrg
mezzo® naturale: di qualche giovamento:
per’ la societad ;. quando abbia una base
ferma , e stabile .. Ma se non' I hg sene
za idee religiose, neppur la riceve dal-
le idee religiose del deismo . 1)z ultimo
il rimedio il pili di  tutti’ potente; e che:
avrebbe  untinfluenza: generale, sirebbe
il dogma de’premjf’, e delle vicompense
della wiza avvenire. Ma il deisamo pon:
pudsmunirlo: di certezza..
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§-- 19. Dalle quali’ osservazioni risulta
che: la: macchina del deismo benche vz
gamente: dipinta e piena: di magagne,,
di fracidume-,. e che posta: appena: in: a-
ziofe ;. va tutta a: terra,; Ma senza: stye--
gito, perche € tutta di cartapesta.

§. 2z0. Mi fo un dovere di avvertire
al’ pubblico ;. che anche il Bayle, gran:
nemico di' ogni’ religione vivelata,, cone
fessa ( lett: critv 16 sulla: storia: del
Calv.) che: ““se' prendera dominie: la fi-
losofia, di sorte: che ognuno'non ammete:
ga: s&= nom le idee chiare dellaisuz ras
gione;, e nom voglia se nom cid che gli:
prescrive la sua ragione’. pud come: cos
sa. certa asserirsi, che inm breve tutto: il
genere umano sara: per perire”.< T pre=~
senti’ fattii ne convincono funestamente:
ch'egli conosceva bene |”indole: dell’ s+
mana ragione, e le magagne del' deismo..
Noi proseguiremo a scuoprirlé: in: vane
taggio: deglii womini..
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CAPO XVL

31 deismo non pud rendeve le sue idee
religiore costantemente predominanti.

§. 5. Fu stabilito in 2erza fuogo che
le idee religiose per essere atili alla pra-
tica debbono mantenersi  nello spirite
degli womini costantemente predominans
2i alle idee che sogliono irritar le pas-
sioni, e p rtarle contro le leg.i natura-
Bi, ¢ civili «

G- 3. Né& anche a questo terzo esame
regge il deisme  E 0 s’ intende abba~
stanza dalle due precedenti discussioni.
Imperciocché come sard possibile: che si
fmantengano N uNa  vivacita costante=
mente superiore idee che nu/la esprimo-
po d: preciso , e che agli oggerri che
presentano: in €onfuso, ed in massa , ags
giuncer oson possonu i necessario peso
dell: certezza? Somizlianti idee: non son
capact 1) fire se non un’ impressione
assai superficialz , ed assai languida , @
rassembrapo que’ sogni, de’ quali all’ a-
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prir degli ocehi appena conserviamo des
bolissime vestigia .

$. 3. Del resto concediamo pure al
deismo quella precisione, e quella geszez-
Za, di che I’abbiamo trovato tanto po-
veto. Cen tutto cid esso non giungerd
mai a reslizzare le sue promesse, pers
cbé gli mancano i mezzi di tener le
sue idee religiose costantemente predo~
sninanti nelle menti degli womini.

S. 4. Non sembra che la natura u-
mana somministri altri mezzi che i tre
seguenti ; cioé a dire una predicazione,
un ¢ulto esterno, e 1’ esempio . Con quae
gti tre mezzi U sesolo ©f da un’ educa-
zione che tende al vizio;; e con questd
gre mezzi pud la flosofia richiamarci
alla virth. E’ pregio dell’ opera che s¢
me ragioni partitamente in tre capi.

CAPO XVIL

El deismo non pud cemseguir I intendo com
una predicazione .

$. 1. La predicazione € un mezzo va~




yyg  De diritsi delk wome
fevole a tener sempre presenti le verita
utili al pensiero. Essa le porta all’oa
gecchio: fine a tanto ¢he [ uomo sente
fa voce della religione , resta sospesa I'ae
zione ‘degli oggetti sensibili sopra di luis
¢ la mente applicata ai beni, ed ai ma<
1i dell” altra vita non pud non riconoe
scere il grande interesse: de"medesimiy
€ la vanitd delle cose del mondo. Cost
fe passioni si vanno calmando , e cedoe
no a poco 2 poco il luogo’ alla ragione ;
& quanto pill frequentemente patla all’os
yecchio lz religione, tanto maggior pre=
dominie acquistano le sue idee.-

5, 2. Tal essendo Ia cosa ;. bisogner¥
che i desti st dieno all” apostolate, e
vadane predicando, instruendo , esors
gando indefessamente per tutto, In vee
rita non hanno' fatto mai questo ufficio;.
il quale’ anzi ¢ oggetto’ fra loro di di-
sprezzo, e di derisione ne’ missionarj del
éristianesimo - IN€ vii sono' molro' portae
ti .. Sappiamo che impiegano' volentiers
Ie promesse temporali, " argento,. i se
creti maneggi ;. il potere de’ grandi, ik
zimbgllo: delle femmine,. ed anco le
imposture de’ ciarlatani per dagp moto &

-
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gerty progetti, che  invece della predie
gazione han bisogno di' rigorose: silenzig
Sappiamo: che non si fanno scrupolo df
professare’ all”esterno: quello stessor Crie
stianesimo',. alla distruzione del: quale:
han' congiurate. Sappiame che spargone:
clandestinamente- libereoli pieni di mala
fede , e di maligni artificj per sorprens
dere i semplici . 1" dichiararsi' contro la:
falsa credenza' dominante, il prendere:
ad urtarla di fronte,. il farle guerra ae
perta,. il' sacrificare ‘piuttesto fa vita
che piegar le ginocchia anche per simue
fazione &’ innanzi all*errore, som massis
me d¢’ missionarj di Cristo. La Flosefin
dei detsti’ & assai wmana, assai pradens i
ge e non: ambisce di formare un martie L
wologio «

§. 3. E pure uopo sarebbe che i dei-
#3i predicassero, e com semplicita; e com
sinceritd di cuore, se' som persuasi di
possedere- la veriti ,. e che rinunciassero:
agl’ indicati artificj, che dalla sana: filo-
sefla: son: dichiarati' fliegittimi, e morale
mente mali. Ma potrebbero eglino pres
dicare, quando pur volessero entrare: ity
questa: faticosa. carsiera 2/
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x16 LAt
5. + Abbiamo convenuta che i deisté

non possono dif nulla di preciso né dels

1s Divintta, né della lecze naturale, né
de'premiy € delle pene della vita avve=
nire; che tuita la loro eloquenza si €=
sauri-ce in poche formole generali. Dun-

que noh pof."'b'\'ro rrfdicare per man-

canza d matéeria .
§- 5 A quc”e srosse Po‘be maSSimg

xf”fralfl che sarebbero in grado di ame
nunciare , potrebbero aggiungere il peso
della necessaria certezza > Potrebbero
schisrire a perfezione dubbj degli udi=
tor’? Potrebbero trionfantemente rispons
dere alle difficoltd degli av versary? Po-
trebbero far sl che la moltitudine roz-
sa ed ignorante seguisse i lor sublimi
yagionamenti con lunga , e sostenuta at~
tenzione? Dunque predicherebbero in=
fratruosamente per difetto di certezzd »

§. 6.-Or poi ¢hi predicherebbe? Chinrss
que volesse s peroccheé chi pretender pos
tyebbe un diritto esclusivo alla predica=
zione’ Ogni ciabattino, ogni muratore,
ogni donniccivola, ogni vecchia yimbam-
bito , avrebber diritto di dire tapti
grossolani spropesiti , quante luminose
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fole un filosofo. E c¢bi potrebbe impe-
dirlo ? .

'$. 7. Facciamo predicare i soli dotti,
i compositori di arringhe, i facitori di
libri, i promulgatori di leggi. O Dio ;i
a quale stato di abbiezione & ridotta la.
filosofia! Qual merito, vi prego, tros
vate voi ne’libriccini, ¢o’ quali i deie
s37 ¢’ innondano? Una mala fede decisa
nell’ allegare , o nell’ interpretare le te-
stimonianze; una stolida superbia che si
manifesta ad ogni passo ne’sarcasmi, e
nelle ingiurie: epigrammi in vece di
sillogismi , esclamazioni per dimostra=
zioni . Come trattano le materie le piu
ample , le pin sottili, le piu intralciate?
Quale spirito di analisi , quale solidita,
qual lume vi apportano? Non sarebbero
questi i requisiti del vero ragionatore?
Ma la moda filosofica & che si parli di
tutto in poche parole ; che si sfiori su-~
perficialmente qualunque materia; che
8i scriva con vivacita ; che si faccia un
po di rumore; e che poi si compianga
pateticamente I’ignoranza dezli uomini,
e s’ insulti chiunque mostri di non vos
Iere acchetarsi alle ciancigs
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. 8. Quando non vi vuole aftro per
Riventare #omo d' importanza & ‘mara-
giglia che 1a aurba -de’ filasofi sia steas
bocchevolmente crescinta > Non wvi bha
bisogno d’ impallidire su i Tibri , di pase
.gar le ore meditando in silenzio, di tes
petsi sequestrato. dal gensibile , di vives
sobrio, di ostinarsi alla fatica . S’ impa=
ga facilmente , «@ con ‘piacere nelle cone
versazioni brilianti ; € 'se si ha da spen-
dere quilche ora di ozio in legeere , si
scorra un -articolo di un dizionario enti=
elopedico, € S diverrd maestro della 'ma*
eeria. Per -altro se non si piglia il ger=
go della setta; ‘se non si fa jprovvisione
di frizzi d’ingegno; e se non si acquic
sta una grande arroganza , non Si passa
snaestro delle scienze esatie.

§.9 A buon conto nell’atto che leg=
gete que loro Tibriccini che possono dir-
si tante superficie geomeiriche , perché
guanto abberidane in latitudine', tante
gcargeggiano di profonditd . le arguzie
Ie lepidezze , le: immagini -poetiche ¥i
dilettano. Da che avete chiuso il lie

briccino , restater digiuno come prima
della materia , ¢ non vi rimane scolpita
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mella memoria se non talupa gj qdeﬂe
sentenze che |’ autore ayea notate pej
SUQ Zaccuino y e delle quali fa uso, als
lorché non ba materiali “Pill propri da
mettere in opera. Platope, Al‘fStoteIe.,
Cicerone tra gli antichi, fuggend, s
Bencralitd melle scienze | e Sminuzzava.
vano, . portavano la- fiaccola di una
paziente attenzione in turre Je parti g
ed in tutt’i seni, in tueei gli angoli dj
ciascuna parte. [l Cartesio, i Male«
branche , il Loche, il Volfio ristoraror
della filosofia, e tanti altri grandi uomi.
ni che seguirono le pedate d; quelli , si
fecer sempre dovere di trattar le ma.
terie in tutta la lor naturale estensione,
Questa generazione di filosofi ¢ passata;
e n’' € venuta un’altra che insegna in
poche carte tutto lo scibile .

$. 10. Or io vi dico, o deist/, che non
facciate predicar costoro. Lasciate che
serivane , e stampino alla macchis ; ma
non li esponete a vive iuterrogazioni in
materie che tanto interessano I’ amor
proprio -de’ popoli .  Mani cost deboli
mal sosterranno I’ edificio del deismo,
tante vacillante per se stesso: pressati




D¢ diritsi dell usmto
&a una parte dagli atei , e da’ difensori

della rivelazione dall’ altra, si troves

ganno in mezzo 2 4u¢ fuocki , e per cos

prirsi dall’ artiglieria di qua, resteran~

po scoperti 3 quella di la.

§. v Qrstt mandinsi alla  deistica
missione un Voltaire , un Roussean , un
Bayle. Dite da senno? Le invereconde
soverchierie del primo nel falsificare 4
passi degli autori antichi, e nello sfigus
yare i fatti , furongli provate co’ fatti
stessi con tal evidenza che niuna av-
versita in vita gli fu pit di questa sen
gibile . Quanto fa meschino in metafisi-
ca! Aveva egli I"ambizione di passare
per filosofo, com> qualche filosofo ha vo-
luto passar per poeta. Nella poesia cere
tamente i talenti del Vottaire -erano
erandi: erandi ancors nel merter tuttd
lepidamente in ridicolo. Sicche questi
sarebbe un busn buffone da divertire,
non un flosofy eformarore del costumes
1l Rousseas , d» la; altamente invidiae
to, pud mettersi nel vamero de pensas
tori: ma egli ¢ un peasatore per con=
fassione  di tutro il mondo ricco di pa=
radossi , @ di contraddizioni; e per sua
disgras

130




Lib. Ip. Cap. xvmn: o,
ﬂisgrazia, dov,’\é,, che pensa bene, ivi
Precisamente ¢ ‘riproveto da turti gii ale
exi deises . ]y Bayle ¢, senza Coitrasto ,
uno de’ genj straordinarj ; e poq pad
«dirsi che non sj profendi nelle materie ,
Ma che predicherd egli 2 Fard proselitq
per lo scesticismo , nop per lo deiymo
Le .sue ‘opere palesang g sufficienz; i
$u0 disegno, e I’ abilita sua , propria g
distruggere , non a edificare. Egli age
tacca la religione rivelata , atiaccs i
deismo, attaeca I .ateismo s € SNCCESsivam:
mente difende colla sressa bravue:  op
Y.ateismeo , .ora il deismo ; ed .ora la relie
glone rivelata acciucché chi lepge not
abbia tempo di fermare sopra alcun pune
to stabile il piede.

§. 12. Non partiamo questa Spiacente
induzione pil a lungo , ma terminiame
con dichiarare agli .deisti che rinuncing
alla pretensione di predicare, | nopoli
direbber loro neseimus vos , perché di-
vitto d' insegnare , d’ obbligar gli vomini
a .sottomettersi .alle altrui opinioni, in
matnra abbiam dimostrato che pon esie
ste . Vi vorrebbe una missione divisa ¢
e gquesta non & per loro.Onde conchiu=

Tomo 1I. F




De’ divittd dell siom?d
manca i/ primo de’mezs
re le idee religiose a=
llo spirito degli

522
do. che agli deisti
zi atti a mantent
bitualmente presenti 2

nominie

Cc APO XVIIL

8§ deismo non pud conseguir U intento
com un cwlto £SIETNC o

§. I I! culto esterno fion & altrocheun
linguaggio d azient , ordinato a rappre=
_senzate ir. maniera sensibile | dogmt e
le massime religiese; e per pil facil-
mente intendersi , vi si sogliono aggiun-
gere certe formole di preghiera contes
genti in compendio i prircipali articoli
della religione . Si esercita cotidianamens
s con solennita sotto gli occhi di tatti,
acciocché si mantengano sempre vive le
idee religiose ; e facciano argine all’im=
pressione degli oggetti materiali cheac-
cendono il fuoco delle passioni—, e le sol-
lecitano al male,

§. 2 Il qual mezzo tanto efficace si
geputa, ch’é praticato, e gelosamente
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«custodito . da ‘2u11¢ i1e religioni el ymoy.
«do. Gli.antichi Idolatri Io -ampliarong
quanto pilt ‘poterono.. Ebbep Numerg
‘grande .di itempi o d’.altari; @ tutte
‘¥’ anno -era :saggiamente distrib ity in
festeggiare, ‘quando an Nume,, e quans
.do .un .altro . Ebber sacrificj di varj ge-
-merd ., riti .diversi , ed wnq prodigiosa
copia di formole dedicatorie , espiatee
yie, di supplicazioni, dij rendimenco di
grazie. .Ebber colleg) dj Sacerdoti , di
Auguri, di -Aruspici s @ truppe di Cans
gor' :e di ‘Suonatari. Ebbero Oracoli,
Profetesse , Indovini. Qgnij -azione | icas
‘81 privata,«come ‘pubblica,, era preces
duta , :accompagnata , e seguita d: relje
-giose icerimonie F .ne ‘mister] sirappree
‘sentrav no, ‘come fu derro.,, aila forsia
‘geatrale ‘le pene .del tartaro, @ le »mee
it degli elisj  Tanto si giudicava ‘ims
porrante , .che :il popolo fosse oocupas
to senza dntervuzione negh wgeerti dells
yeligione . S

§ 3. Se mon «che mnz linstituzione i
se buunz produceva cattivi efferti per 1a
¢atiiva veligion: che n'era la base. La
At del “Prefesi .Numi era un fmostryoss

¥ =




De’ divitré dell’ womo
A oscenitd € di delitti ; ed il
lla loro storia,
e gl inni e le preghiere dovevano espri=
merla. Onde ebbe tutta la ragione O-
vidio d'esortar le madri che non: con<
ducessero le fanciulle ne’temspli ; ne le
facessero accostare 2’ simelacri di Gius
none , di Venere, € delle altre Deita,
giuna delle quali era stata esents dalla
corruzione. Ed era in vero un’ assai
scandalosa necessita quella  che astringe:
va le leggi civili, ed i magistrati ad

opporsi con tutto il vigore alle perni-

ciose inclinazioni che faceva nascere il
culto degli Dei. Necessita, cred’ io, 0»
riginata dalla disperazione, in che seme
pre furono i savj di sgombrare di quels
le stravaganti folli - la mente del popos
lo. La instituzione pero di ua cu/to
eiterno in se stesso era wtilissima: S€
non che bisognava retiificare , © PeE
dir meglio distruggere la tealogia paga
na; impresa che superava il potere des
gli uomiai . '

§- 4 Hanno gli deissi verun dritrn 2
quest’ altro mezzo? Possono conservar
ne’ popoli la Joro dottrina con wn 64t

324
intreccio
¢ulto doveva alludere a




Lib, 1V, Cap. XVII.
esterne €he la esprimg ? Eglino non hap,
no templi, non altari, non sacrifiej ,
non riti , non feste » nom processioni ,
mon preghiere , non cantici: non hap=
no la minima traccia di culso esterno ,

6. 5. Il peggio si ¢, che neppur woe
gliono averne; che io rigettano per sis
stema ; che lo condannano, e lo derido-
no negli a/tr7. E su qual fondamento 2
Ecco la sublimird della loro teologia,
Ogoi culto esterno, dicono essi, cunsis
ste in certr atti materiali. Ma tute ghi
atti materiali agli occhi di Dio, che &
puro spirito > sono indifferenti o supers
fini . Superfiut ; perche senza di essi [d-
dio vede ottimamente le interne dispos
sizioni d’ogni womo. Indifferenti, per-
cheé sono cose materiali che non posso
no ricevere una qualitd morale se non
dagli atti interni che gli accompagnana,
Che importa a Dio che uno stia piutto-
sto genufiesse che in piedi? Che preghi
rivolto pilv presto alf’ oviemte che all og=
¢idente 2 Che lo adori in un pabblico téns.
Pio, anziché nella sua privata abitazios
ne }  Appoggiati a tali principj riprovas
mo altamente ogni culto esterno, come

F 3




D& divitti deli’ womo
o, tendente’ a' stabi-
Antropomorfitmo ;. ed

728’
guerite, supersiizios
lire un: gressolanc:
dio si- deve adorare in

che: gli* att: incerni
del’ di: i suprema doe
di rasse~

esclamano-che: Id
jspiiito e- veritd;
di’ ricognizion:
minios dicamore 5 di timore-;
gnazione- al® di- lui sinto volerey e-12
pratica- delia: virth',. € la- fuga:del? vizip
sonc | solo: cwltos chieeliresiga: dagli: noe’
mini..

§- 6,. Queste: rifl2ssioni , @ vero dire
non. sono: frette s ed io:-dovrei: profittare
ne per- conchiudere: contro di loras €
rivf Letir loro di- nuovo: fimpetentd’, in
che sono di mantener sermpre: vive: nels
12 mente-degli-uomint: le-idec i giose.
Tuttavia: poiché  non sarebbe buona: fede
it dissimulare l4: verita®, io-m"accingerd
a dimostr=t: di’ proposite che- anche’ wnd
pura: veligione- natwrale. include- nel suo
sistema 13- mecessita: d' un: culteresfeyno .
E dico che se gl deisti- non la- veggone
sc:endere da’ rapperti che: ha- ¥ woma ¢OP:
Dio , la: vedtemo’ scaturire- da: que°
gli; che: sono' tr: womeo® ed: womo ; € gli
assicurc- che- cid’ che- essi: negano 5 sk
trovera: dimostrato geome vl eamente:s




| Lib. V. Cap, XVTIL,

§. 7. Poniamo per preliminare essex
I"ultimo fine dell’ uomo la beattinding
riposta in Do sommo betie, Guesio nel
deisms € uno de’ principali car ini del
sistema . Confessa altres) ogn' d:ista g
uno de’grandi doveri dells leege natye
vale essere ., che clascuno promuova per
quanto pud i/ bene degli altri v Fin qni
nou vi € questione', Che se [a beatitu=
dine & riposta in Dio sonimo pene y €ss
sa € riserbata allo spirite, A che ques

- Dunque ol-

13y

sto € fuori di controversia .
tre d'un bene femporale ve pe ha ung
spirituale « Questa prima illazione ¢ e
yidente . E io forza della ]egge-, Batus
zale ciascuno € tenuto di promjyovers
anche il bene spirituale degli altri; ans
zi pilr questo che il temporale. An-
che questa seconda conclusione & legit-
gima o , |
§. 8. Quindi fo dimando: a conses
guire la indicata beatitudine, non @
d’ uopo conoscer Dio che la contiene, e
adorarlo , amarlo ; temerlo , pregare
lo; fare in somma tutti quegli atti' ine
gexni di religione ch’esige la natura di-
F 4
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Ogni deista & costretto di' come

vina?

yenirnes . 5
$. 9. Giaccht per tanio questi atil ind

terni di religione sono mezZZo Necessario
a conseguire fa beatitudine ;- il principio
che m’ obbliga di cooperare al’ bene spis
gituale de’ miei similt n obbliga purs
di: persuaderghi che io credo in Dio:, &
che ho verso-di-lui tatte quelle dispo=
sizioni che gli debbo: altrimenii in:
cambio: & edificargli, o> gli scandalize
zgreis

§. 10, Ma sempre che g!1" nomini non
potranno comunicarsi scambievelments
gl inteyni- sentimenti-dell’ animo  se non
coll' ajnto de! segni- esteyni . poiche ie
sono obblizatordi dar testimonianza agh
altti de’ sentimentt che:nutro nel cuore
verso I'ente supremo, forza &-che git
manifesti con segni materiali . Questi-ses
gni- materiali costituiseono- quel che dis
ciamo. culto esterno.. Dunque la mecess
s#12-d' un culte esterne & un- devere tis
gorosamente dimostrato, ch’ entra nel
viteme della Jegge naturale ,.mal gras
dos che ne: abbiano. gli deisgi.. Ma. nel-



L. 17. cap.
Ta legge naturale , chi tocea g;
Jarlo ?

S« ¥1. Pud Hdio meqg
fe e fissare le pratich
quali vuol esgere onorato dagli oming,
Questo perd sarebbe 4 Precetto posisi-
@0 da intimarsi per Foreano della. yiggs
tazionz ; di sorte che I’ obbligo. dj
fessare tal culto noq apparterrebbe al-
Iz legge natwrale,, i cut dover cono-
sconsi per la via de} Puro ragionament,,
E di farro Iddio stesso si degnd dj e
tare tutto il culto esterno degli . ebrej ;
e perche il precetto era dito 5 quel so-
Jo popolo , niuno ha mai sostenuta ch@z
3 geutili si damnassero per non avere gg-
servath i riti mosaici. Che se i) culte
¢ristiano obbliga 1u12i, ¢io ¢, percheé 3
#utti ne fu imposte da Cristo Comriama
do. Niuno perd dira mai che il culie
esterno del eristianesimo gpetoi al sistes
ma della legge natvrale. )

$. ¥2. Dico adunque che nel sstomy
della legge natwrale sono 8li womins fter-‘-.
si che degriono di comune consenso des
terminare le opere di cu-lfo. -esterno-,{
Ferché non possono iugpiegamsx se noni

e

129
regos

estmo prescrives
& sensibili , colle

pro-




D diritti: dely womo:
di. ConVENZIONE - Laonde: avendos
nazjone: il suo- linguageio- e-le-
ticolati 5 il culto:esterno:
nte- naturale nom:

130
segni:

ciascuna
sue. usanze: pat
4 una: rel?giongﬁ purame
potrebbe: esseEe: wnifévme:. 11° che: perd)
RON: rechere:ée; alénn- pregiudizios, men--
tre: siccome: tante: parole. diverse- espris-
mono: una: Cosa: medesima 2. €Ol tute:
2l i; segni: Jifferenti: adoperati. nel: cule:
s esternos delie. différentis nazioni sis-
gnificherebbero: gli; stessissimi: attii ine-
zernio.
§s 13 I"malé sarebbe-, . se- si errawe:

nepli atinbiti’ divini ;. come: di- fatro
©I22T0ON0" enormemente: i gentili ;; dal
che. nacque- che: il foro cuito: esterno
gonsgavas di: pratiche non solo: superstis:
qiores . ma: anche: malvagic: ed! abomis:
mevols: aglii occhii di: Diog,, e de filo~
sefis.

S8 rg Gli: deisséi dovrebber: gradire: 18
‘nostra: premar . nel; dimostrare- come: la:
‘Hecessita: d"un culto- esternos dee: far
parte: della: legge naturalé:, . atteso. ilibi=
sbgno- chit essine: Kanno. a- fine- di rener
$oRARGS SRRl allo spiritor de’ popolii
gl importanti’ oggetti: della: seligione.
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Lib. W. Cap. xrny
Ed il Toro Rousseaw ba lodata i
ra Romana

I3y
chige
per il culto esterne , g

quale & stata sempre tenacemente ape
taccata .
S. 15. Frattanto nen vogliono sentir

Parlare dii culto esterno ; € sarebbes:
¥o molto imbarazzati » 5€ formar ne voe
lessere’ wn' piane  Non hanng fatti da
fappresentare , non dogmi  precini da
simboleggiare ; e per cid Ia nostra fas
tica non serve loro ad alcun uso.-

§. 16 Cost menrre vogliono: gli uos
mini vueei' fpirituali , som coscrerci ad
avergli' turti' carnali, giacche' le belle
loro' dortrine spelu’ativ’  nou avendd
¥ appoggio de regni somsibili | v niscono
in famo', e Vaninia si 2bbandony SEnza
riteeno® agl¥ orgetti materialii che la cire
condano’, e ‘ne’ infiammang incessantes
mente le' passioni..
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G A BO XdX.-

1) deismo- non- pué consegwir: 8 indentos:

cod- basone Lr6mPI0 o s

E\l byono esemspio € per: cen fegsione:
1i cuna-predica’ pilt .efficace di quas

funque: eloguenie discorso:  Se-io -vegga -
iare.-il neme &i

mno, tl ‘quale: als propunc
Dio 'si mostri da sacre :OTTOr & COMPIEso,.
@remo io-pure-€on lai; e-se egli- intens
€0 ap! immascescibili tesori- dek cielo dis-
sprezzi nebHmente i caduchi  beni del¥
2 terra,. seato.anch’io di-pari desiderio:
dgpflammarmi

§..2: I} wiziosor alla- improvyisa-coms
parsasd ua nom - virtuose -soffre unetacito:
gimprovero-del suoi- sregolamentis, ik quar-
Te mortificando- 1 amor: proprio; lovirrie
2a, lo punge,. e lo ircoraggisce- alla:
virth.. L' ignoranmte alla. fiaccola- dey
bivonos esempio s illumina ;: I inesperio
sco{ge=§a~ via pratica: det giusto- e- dels:
J’ onesta;, ed! il debole piglia lena e Vi
gore .

9 %
di tod




L5 IV, Cap. XIX, 3y
§ 3. Alctronde gli usmini sono natge
ralmente portati all’ imitazione heneha
riescano: assai’ pill nell”imitazione dej
male €he del beme, pure pochi di costys
mi esemplari non lasciano di fare grag
‘profitto. Sono: eglino taati fanali che

diradane le tenebre della notte, e chize.

mranc. a se 1’ attenzione di. tutti-, molti
de’ quali si giovano dell'opportunita del
lame- per ben. dirigere la: propria cone
dotta .. _

S: 4. Ma chii vuol' servire agli aleri
di modeilo sit gnardi di dar luogo alla
eritica.. H modello debb!essere perfetto
im turte le panti: un sol difeito che dia
gastidior & pitt che bastante ad impedira
#l frutto. dell’ imitazione . Imperciocche
un esemplare vivo € ua tacitor maesiro
che spiega un' carattere di superiorind.,
fa- qual superionita riesce  all’ amor pro-
prio: degli aleric dura e pecante , talchs
egnuno per rimettarsi a lvello, aguze
za la vista a fine di poter umiliare i
maestro ;- e S vio scorge qualche zes,
si* gompiace 4 ingrandirlo e di pubs

blicarlos.. Gicerane ha nobilmente ex.

gpressa , &d' eloquentemente adorne




D’ diritti dell’ gomo

¥4 \ :
veritad in una delle’ sue' oras

ta questa
zioni «

6 5. Or qui agli deisti fa d’ uopo
ghe mettan fuori il Leggendario de' jore
Santi , € che propongano al' popolo i
mwodelli di virtle chiessor deve imitare
per rendersi utile zllo Stato .. Diciame
prima degli' deistii antichi , & poscia: dei
moderni .

s. 6. Fra gli antichi possiamo sceglie~
ve un Pictagora , il quale colla sua di~
scipling rifermd: la' cittd: di Crotone’, €
fece gran numero di discepoli , Che spas=
si per'la Magna Grecia , ed' in qualche
paese della Sicilia, acquistarono fama@
& nomini now meno wirtwori che dotti v
Possiamo porzli a canto unm: Socrate . il
quale inculcd con’ tanto  ardore lo studio
della morale’y, che ne fu riputato come
1> autore’, e che la praticd in grado cosy
eminente che' lascio' torsi-la vita dalla
ingiustizia  de’ snoi persecutori . Platong
ed Aristotile ,, discepoli di Iui’, e Zes
none , capo degli Stoici, dettero in lo=
1o stesei esempio pratico’ della dottris
na che predicavano’ Epittém‘, e Senecd
occupang’ nm. luminose posto ne' fasti
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della: filosofia. Se ne possono: aggiunges
v& parecchi’ della: seconda Accademiz,
i quali' fiorirono: ne’ primi secoli’ del
eristianesimo. Gli' amnali* di Roma some
ministrerebbero: numeroso stuolo. dj eroi
ne’ primi: tempi dellz repubblica ,. e
mom ne- mancherebbero: di altre nazio=
ni. Ecco . dira talunoy,, it fassi dell
deismo.

§. 7. Ma nom bisogna fire di ogni
erba fascio. Gl antichi Romanj furono:
tutt’ altro- che deisti = anzi alfors cadde-
To i una: corruzione universale ,. quans-
db contaminati' & poco: a poco: dallo:
scetticismor de’ (Freci rinunciarono: a’loros
Dei senza: risolversi di riconoscerne: al
cuno-.. Poiché adunque qu nom si' trate
ta: della: forza: dell’ idolatria | bisogna:
tmetter da: parte tutt’i’ pretesi eroi’ dell
politeismo,, e ristringersi’ solamentg: s
quegli- che> furono: seguaci del dérsmos
Circa: i’ quali. faremo. le: seguenti riffese:
gioni ..

0. 8 Primor. Fa poco: onore al' dsiime:
che nel’ corso: di’ tanti: secoli: non- potese-
se- formare: in: cutra: [a. terra so non- un;
@icsioliisime: diappello di; soggetti’ degni:




Do divisri dell” some

36 ;
. popoli  per wmodclls

a’ esser proposd
E che Socrate dovesse il primo fare

scendere la movale dal citlo, se cid &
glorioso per {ui, fa I obbrebrio di tute
¢ i savi che vennero 2! mondo prima
di fut

§. 9. Secondo . I Platonici e gl Stoici
ahe furono in reputazione ne’ primi tefie
wi ‘della Chiesa, € indubitato presso ghi
che speechisronsi ne’ cristiani p
e chz ammirandone la eminenza della.
virtu, si-sforzarons d’ isnitargli. per so-
stenere il vacillante credito de’ filosofie
¢i sistemi. E si dee non poco diffidare
delle wite &i Pitragora, e di altri an
gichi Savj , coniate allera col disegno- di
contrabbilanciar la gloria e la stima,
$n che il cristianesimo ad or’ ad ora sar

eruditi

Jiva .. .

§. 10, Terzo. 8¢ vorremr giudicare i
preiesi eroi colle regole della wera mor
gale , vi troveremo- tutt’ altgo- che V7 185
Quando non si scuoprisse in essi altra
mancanza chie quella di non riferire le
gzieni loro a Dio;. delta vipth non ris
marrebbs sg NON. UNA vana appaneniaw
Ma e Poygoglios. & lo spirite di domi»
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mare , e I’ emulazione, e P mvidia, e |
discordie tra scuola e scuola, cose ¢che
non ha la storia taciute , sono vizj rege
li, e vizj grandi, e sommMamente nocle
vi alla santita. Vi ha di Peggio ;s Soe
crate e Platone furono aecysati di amoe
rr nefandi ; e Platore cerco di persuadse
we la comunitd delle mogli . Pittagora
8O0 prese a formare bugai oittadini , ma
buoni solitarj; e per questo Crotoniati
ncendiaron la casa , nella quale egli a=
vea raodanati aleuni giovani ,come in wn
neviziaio. di Cappucsini-, || carattere di
Seneca € molro equivoco. Predicava la
ypoverta , ed ammass® grandi ricchezze =
consiglido. a2 Nerone di fare uccider la
madre , ed involte nela gongiura di Pje
sone , cadde in sospetto di aver voluse
wsutpare il trone al suo allievo . E-pi_mz-
40 visse oscuramente in dura schiavitl:
ma |a storia ne ba rispettata la fama g
come pure ha fatto di Giamblico, di
Plotino.,. e di. qualche altra Savio di
quell’ eti..

§.1 . Duarto. Rispetiiamo anche nof
Fa. lore memoria;, e supponiamo tutsd
gli antichi deisti. come meglio. piace: din




g3 Deldivitti dell wome
pingerli agli deisti mod:rrzt', Veniamo t
queilo che importa . Qual frutto fe:enfo?
Quali: riforme introdussero fra’ popoli i
pretesi- eroi della filosofia ? L“e:emyiq ¢
un mezzo molto efficace : ne abbiam
eonvenuto . Dungue o € falso cb’ egling
facessero risplendere una virtd straordi-
sariay ovvero furono tanto pechi che Ia
girtt loro dové restar soffogata dal tory
gente dell”universale corruzione. S‘icché‘
-questi grandi personaggi s co"nomii_ dei
-guali non si finisce mai di stordirci 4
alla causa del deisme non danno il mie
nimo peso o : ‘
§. 12. Ma parliamo’ de’ sempi presenti,

g preghiamo i moderni deisti ad addis
tarci i lor Sanmti. Ci preporrannoc u
Freret , un Boulanger , un' dw Marsais,
un Bolimbroche , un Rousseaw, un d’A-
Jembert tra gli estinti, ed altri tra’ vie
venti noti al pubblico;, ma che pot ¢one
viene nominare’ Quale odor di virti
Banno questi lasciato? Con' qual eseme
pio hanno edificati i loro contemiporas
nei ? Almeno ci hanno insegnato @ pre-
gar Dio ¢ Hanno scrittor sulle veri
2% eterne per pascere il nostro: spiri
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% ? Leggeremo per divenir ey &
Puizella: &’ Otleans:, e la Novella. e
loyse 2

§: 13. Per parlare con sincerity ;. cirs
ca I’ amore law moraje de’ mostri deisti &
assai indnlgente. Ezlino si finno: serge-
pelo d”irritare le' passioni tenere: coty
quanto di pill’ espressivo,. di piti- sedue
c¢ente, di piu delicato sa inventar |"ge
-nore stesso esercitato: dallo studic: Abe
biamo dalle lor penne gran copiadi Roo
manzi, di Letterine, di' Novellette che:
inseznano alla gioventu |”arte d'amare:
mobilmente , e finamente , e virtyosamen
#¢, com”essi- dicono'.. Di sorte che bje
sognera: persuadersii che mettendo in
pratica: le  loro lezioni si acquisti gran
merito pre:so Dio, esi faccia buona proye
visione per ' altra vita..

§. v4. Fcco il gran vuoto della mow
sale deistica:s No, I"uvomo abbandonate:
a se stesso: nom si persuaderd mai che:
¥ amore' sia- una passione in tutto colpes
yole ,. fuorché' nel talamo nuziale. E
perehe °  Perché & schiavo dell’ amo~
ve ; perché fa sua ragione non ha forze:
di. sorrometterio ;. e perché al suo insite
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orgoglio dispiace vivamente i ~erede~
se che sia schiavo di malvagio pas
drone .

6. «§. Del rimanente i mostri deinti,
almeno come politici, nen possono ne-
gare che la passon dell’ amore € la pii
ampla , e la piu velenosa sorgente, dal-
la quale seaturiscono ¥ pitt luttuosi dis-
ordini che innondano le famiglie , le
provincie 5 1 regni , il mondo tutto.
Laonde giscché mostrano tanto zelo
della felicita temporale degli uomini g
¢ ella prudente cosz che irgitino inces=

santemente questa funests passione ?

§. 16. Che se la samisd love non bril-
la nella caszita, in che altro mai spic
ca ? Nell’ amore del prossimo? Ci ripee
tono sempre, e ¢ inculcano le wirts so-
¢iali , facendoci intendere che non ame
mettono altra specie di wirth. Dateci
dunque gli esempi delle wirti socialie
Che fatz voi per sovvenire il prossim®
nel . <2 indigenze ? Quali ben=fiche
instituzioni ba sin ora fondate la ver
stra gcnerosa caritd ? GI* infermi , gl ine
validi , i poveri, i fanciulli e le fanciule
be di che mai vi sono debitori?



 Lsb. IV. Cap, XIX, 142

$. 17. Troveremo le vostes wirty sos
¢iali nella crudele ed ostinata guerra
che vi fate gli uni cogli altri? Nel vi-
cendevole discredito, in che studiate di
mettervi 2 Nell'ardente spirito di  ven=
detta, con che perseguitate i vostri ne=
mici? Nel malcontento che spazgete 2
Ne’ tenebrosi intrighi, che fate press
so le Corti , per figurare , per coman-
dare, per accumular denaro? Avessimo
molti Pittagori, molti Socrati , mole
ti Epitteti, come abbiamo melti Ari-
Stippi!?

§. 18, Or dunque allorche il popolo
riflette , che quegli i quali inculcano
I’ amor del Creatore, vaneggiano per le
creature ; che quegli i quali predicano
i ben1 del Cielo, sono ingolfati ne’ beni
della terra; che quegli i quali rammene
tano i castighi di Dio nell’ altto mon=
do, non ne mostrano in loro stessi il
minimo timore ; che quegli i quali rac-
comandano !a concordia, {a pace, e l2a
pazienza , si-pascono di discordia, di
guerra , d’intolleranza; quando il popo~
lo vede tutto cid, che dee naturalmente
inferirne £ Debb’ esger sentato di <re~
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dere fawolosa la religione naturale, od
‘inventata da furbi, per itenerlo nell’ aye
wilimento .

§. 19. To da parte mia ne conclude
«che gli deistt .mon porendo mantener witye
¢ predominanti nello spivito de’ popoli le
for idee religiose, né con wna predicas
zione , né con un culto esternd, né col
buono .erempio, ¢€ostretti :sono 2 riconge
scer di nuovo che le :magnifiche lote
promesse mon possono vecarsi ad effettos
il che basta al mio assunto.

) deismo non pud accrescere de forste
umane .

§, 1. Noi entriamo ora in un nuovo
campo che svelerd 2’ nostri occhi verith
pit ‘importanti di quelle che ci hanne
fin qui occupati. E prima d’ogni altra
cosa scandagliar dobbismo -qual propors
zione' s trovi fra le attuali forze del-
Puomo, ed il peso della legge maturale
cbh’ egli deve adempire? E 'quesl:a nox
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&-disputa di specolazione, ma esame di
pura esperienza.

§. 2. Qual sia da una parte la legge
Maturale noj lo sappiamo. Per confessio-’
ne degli stessi deistr il decalogo n ¢ il
compendio ; ed il decalogo a parer los
£0 non € proprio del solo cristianesie
mo: € anzi i/ codice morale di tuste le
genti .

6. 3. Tanto meglio. Consultiamo 2=
dunque la esperienza dall’ altra parte ,
€d osserviamo la proporzione che hanno
le forze dell’ uomo col peso del decaiogo.
Fra cento mila womini quanti sono che
osservino interamente 7/ decalogo ? Quin-
ti che ne adempiscano la meta: Quan~
ti il terzo? Fate i pill vantaggioss cal-
coli che potete: sara sempre una veris
ta incontrastabile , che per lo meno
nella masiima parte degli womint le at-
3nali forze sono insufficienti all’ adems
pimento 4¢ tutti i prececti del deca-
Jogo .

§. 4. Se cid non fosse vero, che biso~
gno avremmo noi di ricorrere all’ ajuto’
d'idee religiose | per assicurare la socie-
ta dalle passioni de’cittadini? Se, dico,
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& massima parte degli uvomini patagee
colle semplici forze della volontd vivers
tranquillamente a norma del decalogo,
non avremmo altro bisogno che di ane
muncizr loro #/ decalogo. Poichd adupe
que gl deisti chiamano in soccarso fe
loro idee veligioze; non c<onfessano cof
fatto stesso, che senza tale sostegno fe
forze dell worao all’ osservanza della leg.
ge paturale xon bastano?

§. 5. Rimane a decidere, se le lorg
idee teligiose , cioé la cognizione de'di~
vini attributi, del vero essere del’ anj
ma umana, e de’ premj e de’ castis
ghi d’una vita futura, mettan le fors
ze atsuali .dsll’ vome in equilibrio ol
peso. .

- 6. Ghiara cosa &, che esse non aps
portano un benché minime grado di
forza che venga di fueri. Nom song
d' aliro capaci se non di svegliare, e
di raccogliere quelle che I' uomo ba nels
la sua natura , vel suo fondo stesso » Pros
pengono un graxde interesse ; € .ques
'sto eccita la volonta a fare il pit
ijgrande sforzo che naturalmente pud
{fare . ,
6 7.



Lib. . Cap. XX. 145

8. 9. Ma la volomd nello stato, jn
<he la veggiamo, ¢& tante proclive af
male , € -tanto al bene restia, talmente
predominata dalla concupiscenza, o siz
&ell’ amor Wel -sensibile , che il grandise
simo interesse della vita avvenire non &
sufficiente , almeno nella massima parte
degli uomini, ad equilibrare le forze
naturali col peso della legge. E di cid,
come abbiam detto, fa piena, ed in~
dubitata fede “{a ‘costante , uniforme , @
regolare esperienza di tutt’i secoli.

9. 8. Pare che la volonta umana siz
in ‘istato di abituale infermita: pare che
una morbosa cagione impossessatasi del-
1a natura, a tenga in perpetuo languo-
re , taiché abbia bisogno di essere ajue
vata con un’altra forza esterna.

$. 9. Pud al certo giovare all’infere
mo , che gli si scuota fortemente I’ im<
maginazione. Ma s’ egli si trovi in un
grande abbattimento, uopo & aggiun-
gerli nuove forze di fuori, co’cordiali,
co’ ristorativi che I arte medica sugge=
risce . Non altrimenti dee ragionarsi
della volonta . Poiché I' illsminar 1 ins
telierto nen basta, fa di mestieri che le

Tomo 1II. G
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¢ infonda un’altra forza di fuori, I
guale la ponga in istato non solo di pg. |
ger fare , ma aleresi di poter fare pyop-
tamente , speditamente, e facilmente tups
ti i doveri che la legge naturale le ims
pone . ‘

§. 10. Or dove potra il deisme rins
venir mai la medicina oppottuna a guz-
rire la debolezza della volontd ymana?
Donde prendere un asmento di forze?
Quando un uomo nen pud da Se solo
alzare un peso, si fa ajutare dalle fore
ze di un altro womo. Ma poiché sone
infermi, e bisognosi di ajuto gli vwomi.
ni tusti , qual mezzo ha il deismo di
provvedere a tuiti?

§- 315, Fa d wopo wuscir da’ confini
della matyra, rivelgersi al ¢ielo, e da
Dio implorare un soccorso che pud dare
egli solo. Sy, egli solo pud darlo; pe-
rocche siccome egli solo pud agire sulla |
volonta dell’ womo, ed eg/i la sostiene,
e la regge coll'azione fisica del suo cons
corso ; €osi egli solo pud imprimervi un
altro ‘moto, e corroborarla econ nuoti
gradi di forze.

% 12, Un tal soccorse perd non ens
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trerebbe nell’ ordine naturale, onde non
sarebbe alla natura dovuto, ma dipen~
derebbe dal libero beneplacito di Dioy
Per lo che s egli lo avesse promesso,
tal promessa essendo puro fatto, non pee
trebbe dedursi da’ principj della ragione
che si aggiranoe solamente circa le ve-
rita necessarte; ma converrebbe che mae
nifestasse la sua intenzione il medesimo
Iddio. Dal che si comprende che i
deisti non potrebbero assicurare gli uo=
mini , che Iddio woglia fortificare cof
suo sovrannaturale soccorso la debolez-
ga della volonta, come quelli, i quali
rinserrati entro i cancelli delle pure ve-
vita mecessarie , non ammettone né ri-
welazione , né prove di fatto. Ed oltre
cid dovrebbero dimostrare che Iddio
avesse promesso il celeste suo ajuto ai
seguaci di una pura religione naturale .

§. 13. Che se il deismo non pud schiue
dere i tesori dell’'onnipotenza divina; se
nd anche ha mezzi di esplorare i liberi
decreti di Dio, si fa chiaro, come i
deisti, con tutte le lor sublimi teotie,
con tutto il lor sapere, e con tutta la
loro eloquenza /lasgiano I’ womo nel suo

G 3
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e che cost palesano
2 delle macchine
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stato d’ infermitd
nuovamente 1’ fwutilit

foro.
§. X4
Riflectetevi.

Che possono 3 cid rispondere ?
O debbono sostenere I uo=
mo essere Stato ¢reatro da Dio cosi 773-
perfetto, qual si vede ; o che la natura
umana si sconcerso per qualche cagione
agsidentale; o che la rammentata dispra=
porzione tra il peso della legge natura-
le, e le attuali forze dell’ uvomeo, € una
chimerd .

§ 15
esser ’uomo uscito con questa

viene dalle mani del Creztore, senza
i quali ab=

Non & lor permesso di dire
imper fe=

esporsi aglinsulti degli ater,
bietterebbero che un Dio onnipotente a=
vrebbe potute crear I'uomo perfetio nel
suo genere , e che come buono , € ginsto,
rale avrebbe dovuto crearlo ; onde che
non potendo concepirsi un Dio, che non
sia omnipotente , e sommamente buono,
e sommamente giusto; se si concedesse
I’ uomo esseére’ stato creato Imperf:ito,
questo solo metterebbe un ostacolo ins
superabile a provar ' esistenza di Dio,
§. 36, Se diranno ¢he Puomo fucreas
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to colle forze naturali proporZionate af
peso impostogli, ma ch’esse forze dee
bilitaronsi per qualche cagione accid-niq-
le , s’ incammineranno al Cristianesimy
il quale insegna per I'appunto essersila
natura corrotta per colpa propria dell’ug=
mo. Fratranto la dorttrina del peccato -
viginale & da essi detestars con tutto |’
orgoglio filosofico.

§. 17. Diranno adunque esser chimes
ra la dispreperzione , di che favelliamo 2
Ma come negare quel che si vede cogli
occhi ; e si tocca colle mani? L imba=~
¥azzo in verita & grande; ed il lettore
sara curioso di sapere per quale occulta
via ne usciranno. Eccola.

CAPO XXL

I deisti sono costretti a distruggere
la morale .

S, 1. Corre in proverbio fare 1l mira-
colo di Maometto. Questo & quel che
fanno i deisti. Dicesi che Maometto

avendo eomandato invano ad una mon-
G 3
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sagna che venisse a’suof piedi, si portd
egli a piedi della montagna. E questo
& quel che fanno i detsti .

§. 2. Veggono eglino- ottimamenté
¢he supponendo esser la vera morale, 12
yera legge di natura quella ch® é stata
da noi rante volte acecennata, I’ insuff=
gienza delle umane fHrze non potrebbe
negarsi senza rinunciare al senso comu-
ae . Che fanno per tanto? Non poten=
do elevar I tomo al livello della tegge,
abbassano 12 legege al livello dell’ vomos
E questo & il portentoso miracolo di
Maometto-. ,

§ 3 Cosi tolgono daila legge natura=
fe ad uno- per volta tutt’ i precerti che
giusta I’ esperienza rviescono dvffcili @
Ppraticarsi , e vi lasciano solamente quet
doveri che sono di ficile adempimento.
Dopo di ¢id esclamino con calore che
Puomo né usch disordinaro dalle mani
del Creatore, né si disordind da se
stesso ; che -qual & di presente , tal fw
per” loz passato ; e che su di lui non &
da far mistery, pefché le sue forze sone
proporzionate al suo peso-.

9. 4. MNel che primieramense & ad os®
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servarsi la loro incostanza. Impercioga
ché fino a quando si tratea di discorres
¥e astratiamente , di formar la reorig
dells legge naturale , craendols dali ege
senza dell'’ wvomo, e dagli artributi del
Creatore , i deisti moseransi rigidi, e
sarti, scrupolosi. Allorché poi sono Prese
sati a render coato dell’ insufficienza
delle forze naturali; affine di scansara
questo per loro durissimo scoglio, divens
tano benigni , induigenti | o per dir me=
glio, rilassati all cccesso. Questa é una
doppia misura; la qual perd ad alro
non serve che a rendere a tutto il mons
do palese il foro imbarazzo.

6. s. Infacti (éd € la seconda ossers
vazione ) gli sforzi che fanno p+r coprie
ré la debolezza del foro sistema, sone
inwtili . Fmperciocché canceltino pure dal
codice della morale tucr't precetti che
Jor sembrano duri: purché lascino quels
li di amar Dio, ed il prossimo, anche
in sense larghissimo, i quali non possos
no farsi in verun modo sparire dagli
occhi ; tutt’ i loro sudori saranno sparsi
al vento, a motivo che ¢ piu chiaro
della luce del mezzo giorno che le fore

G 4
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ze naturzli dell'vomo non bastans né
anche all’ osservanza di que’ due soli
precetti. B cosi eccoli’ ricaduti nel=
lo stesso. imbarazzo : eccoli necessita=
2i a spiegare questa terribile insufficien~
za di forze nell’nomo. Oltre che es=
sendo tutti gli altri doveri della. morale
Inclusi tacicamente nell’ amor di Die
e nell'amor del prossimo , se possono:¥
deisti- corromperli nelle idee degli uo-
anini , nop_potranno in eterne detrarre ;.
<alterare un apicc., un jam -nella sostan~
za . stessa della morale .

§» 6. Quanto ¢ in loro. perd , atterrith
dalle conseguenze che dovrebbero am~
mettere. , se riconoscessero-l' imsuffsicnza
delle forze umane, usano ogni possibile
industria per avvicinare quanto pili.pos~
sono al termine delle forze la legge.
Con questa. secreta mira. lasciano. alla,
liberta dell’ womo . vestire d’ indifferenzs:
ie passioni, alle quali: veggono .che le us
mane fosze cedono facilmente, e ridu=
cono - pressoché a nulla.i doveri che ha:
uome veorso. se stesso .

§. 7. Circa la.porzione che sono.co~
stretti, di. rispattare, .hanno trovato it
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iunesto secreto di eluderne l'ebbligazio.
ne. Ognuno dotato di retto senso Sup=
pone di buona fede, che Iddio giudi-
chera gli uomini colla norma della Jegs
g€ naturale , qual € in se stessa, 1 4.
stz al contrario insegnano, che li gig-
dicherd secondo e opinioni ch’ eglino si
sono formate di essa legge . Sicché non
solo I’ ignoranza de’ precetti del Decajo~
£0 ¢ per loro una scusa legittima : m3
altresi costringono Dio ad accomodare
i suoi giudizj a’ pit mostruosi errori
che I’ nvomo possa nutrite circa i detti
precetti del Pecalogo. Se parri a talune
di non dovere amar Dio, anzi di do-
verlo odiare, [ddio lo dovra premiare
per I'odio che gli avrd portato. Se tz-
lun altro si persuaderd esser giusto che
si vendichi del nemico; che tiranneggi
il pilt debole; cbe ingaoni il men caus
to; Iddio sari obbligato di rimuanerats
lo per questi delitti che avry commessi,
S. 8. Cosi le forze umane mon sem-
breranno- gia suffcienti , ma sovrabbon«
danti  Frattanto questo é Jo stesso chf:_'
distruggere ogni morale , che schiantat
dalle ime radici la Jegge di natura: ¢
G g
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fo stesso che aprir larghissimo campo ad
¢ lo stesso che

ogni specie di errari:
attribuire a merito ogni wizio, e met=
tere ogoi delitte sotto la protezione di=
wina, come fecero gid- gli antichi Ido-
Jatri. La porta del Cielo non p'otrh»-tef"
.mersi chiusa a messwno: gli ateimgi’_i'}
‘dolatri, gli adulteri, gli assassini', gld
omieidi avranno diritto/di entrarvi, pere
- _&he arranno- osservata la- legge naturale
in quel modo che |’hanno conceputd o
IChe orrore *

5 9. Un gusedo alla povera sosicid:
givile. 1 di lei ben essere & fondato
gulla wera legge naturale 3 pundo primos
e sulla vera legge naturzle dee cadere-
il dogma: de’ premj ,. e delle pene- della
wita avvenire, accioc' hé questo- alla so=
gietd civile sia- utile & Pinto- secondo . I
#¢isti: distruggono la vera legge naturas
Je; e pretendono che gli uomini sien®
nell’ altra vita premiati, o puniti secons
do le- idee che si avranno eglino stessii
’):ﬁ)rm«ate di essa legge naturafe .. Giudi=
sate ora voi, sageio lettore, che divens
#no i erandiosi wanzaggi dal deismo alla
societa. civile promessii o
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CAPO, XXIL

B deismo non ¢ stato @t consisperzg e
scrmsina nel) ateismy ,

L be&mo stato di comsistenza ya
sistena di dottria concernente alla g1
late , ne} quale 12 mente umana si s1-
post , e 'si fermi | sicura d; aver Provaia
la werita .

S. 2. B’ assolutamente necessario tala
stato di consistenza pe’ eritadini; ed i
deist? debbono pitr di turei confessarlo
perche eglino sono convinti, che non
pud F uomo tenersi nell® ordine sociale
se af wiezzi naturali escogitari dalla prie
denza non si aggianga il grande inte
resse dellz salute contenuto ne’ premy ,
@ nelle pewe della vita avovenire. Se i
cittadini mom saranno sicyri di essate
mella wia della salwte; sa non sapranno
€on certezza quel che debbono fare per
selvarst 5 i una parofa , se non sazanno
in ‘istato diconsistenza, a che gioverd la
visea delle ricompénse , e decastight del-

G &
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> mondo? Voi mi proponet/ un gras:
tafe annune-

!SG:

Yaltr
bene , ed uugran mualé:. a
cio il. mio amor proprio. si scuote, si-
commuove,. e si-metts in.ardenza. Vi
domanderd. adungue ansioso., che debbo-
fare per salvarmi? Voi mi prescrivere=-
te una, serie di doweri;. ed: io .vi.ascol=
zerd con attenzione. Ma. poi:sara pum
d' uopo. che io-vi, domandi= é certo. che:
- facendo. questo,. e quesio, mi salverd? Se:
voi non. mi darete: questa SicHrezza s,
flon avrete fatto-altro che. pormi- in us-
na vana sellecitudines. Sazd simile-ads
uno che ha. gran premura di giangeres
in un laogo, e che mon:sapendo. la sira
da st agita’, e smania senza profitto-:
§. 3: Non- abbandoniamoe questa sia-
smilitudines lo voglio-salvarmi;. ma noms
ne so la via : mentre sto' pensieroso . &
volgo qua, & I3 incetto. low sgnardo - mi;
si apmeessano due eristiani ,. 1" uno-deb
qguali mi: dice :. volete: salvarvi? bisogne=
ra che facciate tuttor quel che insegoa:
la Chiesa Catvolicar,. Apostolica:, Romas
na . WNo, ripiglia I altro, quella ¢ vias
di perdizione : fa d' qopo che pratichias
te il cristienesimo giusta la. riforma fats
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vane da Lutero, ¢ da Calvino: My ece
¢o che sovraggmnge un maomettano | if
quale mi avvisa esser quelle due gmdc:
infedel? , e mi comanda di osservar la
legge del suo profets , altrimenti mj
dannerd. Un ebreo che passa accidens
talmente con wa idolatra, stima ufficio
di caritdh |’ annunciarmi che non creda
ne Geste Nazareno figlio di Dio, p¢
profeta Maometro ; ma che abbracci Iz
Yegge mosaica dettata da Dio sul mone
te Sinai quale unica via di perveaire al
porto dela salute. Al che si oppone it
compagne, € mi raccomanda le pratie
che i#delatriche come le pilt antiche di
tutte . Comparisce da ultimo i} Ficario
savofardo , e facendosi avanti, mi paria
in questi gravi termini: figliuolo, tut
ta questa buona gente non fa che cons
fondervi, ed accrescere la vostra incer-
tezza. Voi non potete decidervi per ale
cuna di queste religioni senza esaminar~
ne 1 titoli : seguitate la pura religione
marsrale , e non dubitare di nulla.

§. 4. Questo parlare mi scuote : vi
veggo un kampo di luce, e prego’ it
Vicario a spiegarsi meglio. Ed egli a
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some di tutsi i deist? ripiglia cost: [d-«
dio , padre di i3 gly vomini , 2134
dee chianargli alla salute: e conseguen=
cemente il mezzo della salute debb’es
sere proporzionato alla capacity rdi tuy<
4. Vi quadra il principio? Vi par giu~
sta la illazione? A me par di st ¢ tutta~
vyia per abbondare in cautele , ne do=
mando il parer deglialtriz e questi ame
mettono concordemente il principio, e
concordemente la illazione. ;

6. §. Dunque, soggiunge il Vicario,
andiamo avanti, La religione cristiana,
I ebraica, la maomettana pretendono di
essere discese dai cielos vogliono passa=<
re per divinamente rivelate: le stesse
pratiche  dell idolatria si rispettavano
come instirnite da’ Numi. Non ¢ egli
vero ¢ Aceenniamo tutti che si.

§, 6. Ora, esclama il Vicario, una ge-
liglone rivelata ba diritto di esser cre=
duta , se prima non constii chiaramente
del fatio della rivelazione? WNo eerta~
mente ; tutti rispondiamo .-

§. 7. Ma quali sono, prosiegue il Vie
cario, gli argementi atti a provare , 4=
vere 1ddio patlato, e mivelata 1a 2e'e »
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© Iz tal altra dourin, 2 Non sono i i
vacoli , e le profezie . Questi s gridiamg.
tutti , son gl"indizj infallibij; del fatzo
foUrannaturale della rive
€ la wera, i cuj vaticing, ed i cyi mio
racoli erovansi weri s tutte le altre, 3§
prodigj,. e Ie predizioni della quali son
Javolose , debbon rigettarsi come false),
€0me invenzioni degli’ vomini..

§. 8. Qur sorride in apig di compas-
sione it Vicario, eq eccovi, gi dice,
golti tucti nella medesima rete. Iddio
non dee chiamare aljs. salute tuer glj
uomini 2 Se n'e convenuwte. Il mezzgp
della salute non debb’essere per cid pros
porzionato-alla capacitx di tusts gli uo=
mrini? Se%n’ & convenuto. Ma chi’ avry
coraggio- di sostenere che il comune de-
gli wvomini sia capace dj pronunciar sje
€uro giudizio sopra oggetei tanto diffj
gili#’ Per verificare un miracolo. bisogna
accertarsi,. primo, della vealty del fatcor
sceonde: che superi le forze di tutti gli
agenti naturaliy e ferzo; che non s:ia: on
pera del Demonio. Sono ques‘tﬁe'dr'scm"
sioni adatrare alla capacitd del valgo. &
& poiche i pretesi miracoli, e le gestir

lazione - quella
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monianze , alle quali si a2ppoggiano, fro
yansi in iccritti ansichissimi fa d"wopo

primo dell’ autenticita dli
essi scritti 3 56007495 delta probitd e dei
jumi degli autori; #6720 ch’ essi scritti
ssero mai stati alterati. Un tal
gran fondo di storia , e di
si unisca quel delle profes

critica. Vi
zie; e crescera la fatica in immenso.
{3

Non ¢ giusto che si fermi I’ ecchio sa-
pra una sola religione : conyiene esami=
pare i ticoli di tutte le concorrenti - E’
egli possibile,, che it pia degli womini
che non sa leggere , né scrivere, con<
duca a fine un siffatto esame? Quegli
stessi che sono capaci di farlo, dissipe®
yanno felicemente tutte le difficolta: 2
apporteranno per rutto Ievidenza? giuns
geranno ad una certezza, la quale es
scluda ogni dubbio ¢ Puiché adunque il
mezzo della salute debb’ essere propor®
zionato alla capacith d7 twtti, sembra
chiaro che kddio non' ¢i abbia chiamati
col mezzo di una religione rivelatas
Ma eccovi la religione naturale « Ella &
facile, semplice, accomodata all’inten=
dimento di tutti. Questa ¢ adunque Ia

assicurarsi,

non fo
gsame esige
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?é}iédne s colla quale Iddio wyole sal-
varci . :

S- 9. Alla conclusione de} Vicario sgm
Wojardo, un ateo, il quale fingendosi jn
altro occupato, avea ascolrato tutto in
silenzio, prendendo la parola dice cosi::
Signor Vicario , voi ragienate molto be~
me: ma parmi che voi siate venuto trope
po presto alla conclusione. Ho forse , ri-
sponde il Micario, ommessa qualche coe-
sa velle premesse? No,. replica I’ aseo,,
ma io penso: che nen abbiate diritto dj
dar la vittoria alla vostra religione #a~
?arale . Questo mio parlare vi sorprens
de : tuttavia -se vi spoglicrete di ogni
spirito di partito ; mi lusingo di faryi
sloggiare dal deismo per la stessissima

strada, per la gnale abbandonaste il

Cristianesimo .

¢ 10. Vi udird volentieri, ripiglia il
Yicario = solo m’ increscerebbe, se io
perdessic inutilmente il mio tempo . Ed
jo, reptica \*>ates, fard si, che piuttos
sto v’ incresca di esservi fitto maestro
degli altri . Ritorniamo sopra i principy
che avete stabiliti, e lasciatemi parlare
glla mia maniera . Se esistesse Iddio , =
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gli certamente doyrebbz chiamare 2alla
caluce #utti gli womini, perche padre

ugualmente di tutii . Vi sembra ee
widente il principio? Evidentissimo , ris
sponde il Vicario : € in sostanZa lo stes
so, sul quale ho jo alzato il mio edifi-
‘¢io « Dunque, ricomincia Uateo, il meze
20 della salute dovrebb’ cssere propor=
zionato alla capacita di tutti. E quee
sta, lo interrompe il Vicariv , & la mis
stessa illazione . E’ senza dubbio ia
stessa , continua l'atco, giova averla pre=
‘sente .,
§. 11, Che direte appresso? domands
31 Vicario; € quegli: pregherd voi a dite
mi, se la mawsima parte degli womini
ha sufficiente capacita di Scuoprire coR
¢hiarexza, € con certezza tutto il sie
stema della vostra religione natmrale o
Che dubbio? eselama il Wicaris. Ho
pur detto che lareligione naturale & fa*
eile , semplice, acoomodatra aWintendimens
$0 di 1uiii; e per cid ne ho inferito ese
ser la religione , eolla quale Iddio
vuole salvarci .
§. 12. Ma, soggiunge I'ateo , voi noa
gvete provata la vesira winere, € ROQ
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potete mai provarla. Primg che si ere
ga I’ edificio della religione Naturale
non bisogna gertarne i fondamenti2 Quea
sti seno P esistenza di Dio y Tivestite
degli ateriburi fisici, ¢ movali; e I ime
Mmaterialita dell’ anima , la sya liberty ,
€ la sua immortalitd, con uno seare di
premj , e di castighi nella vita avvenie
re. Tutte queste sono ricerche dj me-
tafisica sublime, ricerche sottilj » ardue,.
spinose. Operete pretendere , che quek
li, i quali non sanno leggere , né scri=
vere, ne decidano a ragione veduta ?
Noi sappiamo per esperiénza che nepe
pur ne capiscono i termini; é che quane
do: talwne prende a pazientemente ife
struirli , ‘dati appema i primi passi, s
perdono, si confondono, sbadigliano.,
INeé si tratra gid di procurarsi una coe
gnizione supéesficiale > bisogna giungere
all’ ewidenza, alla certezza. Che poe
grebbe rispondere un uwomo volgare agli
argomenti in contraric? Ma che dico
un womo we/gare? Parliamo delle pere
sone di spirito, de’glosofi. Da che prin~
¢ipid a svilupparsi I’ umana ragione, e
ad esereitarsi sulle indicate sicerche , si
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s mai fatto alrro che dispurare? Vi hd

€
punto , 1
mo circa

che tutti convengano ¢ E sia=
1fun.f.€'.ammrf della pretesa re=
ligione nastar le . Disegnatene poscia il
piano , metterene in vista i doveri; e
non farete che somministyar puova ma=
teria alla dispuca Ne appello a’ vostri
stessi compagni y 1 quali si trovano in
discordia ad ogni massima morale , di
che voglion trattare. Or chbe fary il
popolo minuto collz ragione cosk grose
solana, e cost ottusa da’ pregiudiz)?

§. 13. Bene, bene, esclama alquante
commossa il Vicario: che volete inferi=
re da cid?2 Ne voglio inferire, ripiglia
P ateo, che il deismo non & stato di com=
sistenza: che i vostri principj guidano
per dricto scnciero all’ azeismo : che col
YOSLrO Stesso argomento sarete costretto
2 dire non esservi né salute, né reli=
gione , neé divinita,

¢o v4. Il Picario innorridisce a un tal
dire: ma Pateo si affrerta a chiarire
questa fatale conseguenza cosi. Noi siae
mo rimasti d’ accordo, che se esistesse
Pia, dovrebbe chiamare #y217 gli uomi=
ni alla salute, e proporre un mezze al=
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la capacita di 1414i adattato. Ma yq
tal mezzo non g trova. Non si'troys
nelle religioni che vogliono passare per
rivelate ; e non si trova nella religione
naturale ideata dai deissi. Dunque il
YOSLTO principio prova invittamente che
€ una chimera I3 Salute , una chimera
la retigione | una chimera I'esistenza 4;
Dro .

6. r5. Qui il Vicario stava taciturno,
e col wolto dimesso ; e P ateo accorgens
dosi del di lui imbarazzo, prosegui 2
dire. Come di grazia potete impedire
il fprogresso del vostro principio? Che
se lo ritirate , quale scudo oppo.rrete
alle prove della rivelazione? 1l deista é
in mezzo a due fuochi: bisognz o che sg
arrenda al cristianesimo, o che passi
sotto la bandiera dell’atezsmo, .Quel c.hf:
dice egl/i contro il cri.rtianenm? 3 dnta
I" ateo contro di /ui. E perd egli ¢ evi-
dente che il deismo non & stato di cons
sistenza . Secondo voi che trova nel
criitianesimo la ragione? Oscurits, c%u\b“
by, incertezze per tutto . Ed. oscurxta.,
dubbj, incertezze incontra in tufto il
sistema del deismo. [aonde se voi per




e86 D¢ dirite detl’ uemes
guesti ‘motivi ginunciaste al £yistianeste
o, e passaste nel.campo del deismo ,
in questo non potete fermarwiz la ra~
gione non vi trova ua punto stabilez
gli stessissimi motivi vi obbligano ad aa=
dar piu oltre, ed a dichiararvi per ('g=
seismo. Vedete ora, se io ebbi ragione
di dirvi , ch’eravate vensuto troppo pre-
sto alla conclusione? ;

s. 16. 11 nostro Vicario se & di quele
la buona fede che affetta, bisogna che
si dia per vinto, e che candidamente
confessi , aver |’ ateo provato assai bene
o’ di 1ui stessi principj, il deismo non
@ssere ¢tato di consistenza, ma termings
ge nell’ ateismo . :

6. 17. Or che gisponderemo noi agli
deisti , allorché ‘oppongono quell’argoe
mento alla riwelazione 2 Forse |’ esame
delle prove, sulle guali la werith di est
sa si appoggia, non & cosi lungo , €Ost
d‘ﬁic.ile’ cost superiore alle forze della
ma.ssw'ma parte degli uwomini, come i
dmt.z P'reotendono.? Forse I' ignoranza i
pr?glud!,c;y ?e passioni non sono anche
ne detti f_ortvls‘simi ostacoli che gl’ impe-
discono di pervenite alla serrezza? Ne
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diseorreremo 5 pi¢ fermo nel Capo X.
del libro segyente, Per ora abbiamo gj.
ritto di conchrudere, il deismo nop ese

sere stato ol consistenza, ma terminare
nell’ ateismo .

CAPO XXIi

L} deismo nella societd civile non dee
tollerassi .

$. I. Tempo € di raccogliere il frute
to di quanto si & partitamente discorso
intorno al defsmo .  Noi abbiamo schie-
rate con fedelta sotto I’ occhio de| let=
tore le magnifiche promessie fatte dal
deismo alla societd ctvile , ed abbiamo
trovato che sarebbero lal certo wantage
giose , se esso potesse vealizzarle .

§. 2. Se non che avendone esplorate
Ie ferze , 'amore della verita ci ha ob-
bligat! di annunciare 2l mondo ch’ esso
non ha alcun mezzo atto a recare ad
effetto le sue promesse; che vi vuel
precisione nelle idee, ma che il deismo

Aon pud insegnar aulla di preciso; che




pe dirntl dell’ womo
ma che il deisms
darne; che convien dare
aile massime religiose una wivacitad pre=
dominante OO le maligne impressioni
de’ sensi , ma che il deismo & impotente
4 cid fare; che fa d’ uopo accrescere 1e
forze inferme dell’uomo, ma che il deise
mo non ha donde prenderne.

§. 3o Qual conseguenza risulta natu~
galmente da tutto queste? Che il deis=

wio & inutile ; che lusinga con una bella
ia la societ2 ci=

168
wi bisegna certeRZé

& incapace di

apparenzd , ma che lasc
vile né smoi bisogni; W€ un ingannos
un' impostura , una ciarlataneria .

§. 4. Questo perd € poco. Abbfame
dimostrato di pilt, come il deismo di=
strugge la stessa morale che dovrebbe
scabilire; come non oftre ailo spirito u®
no ¢tato di consistenza, e di ripose; €
come il progresso naturale de’suoi prine
cipj termina nell’ ateismo .

§. 5. Le nostre prove sono state #60°
wetiche . Se avessimo qul voluto giovare
ci dell’ esperienza, non ci sarebbe rius
scito difficile di porre in chiaro che pa<
recchi di-quegli i quali fanps sembian®

te d’essere zelanti deisti, sotto tal ver

ste
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ste mascondono |’ ateismo , e [o hascon<
done male ; cha $onointimamente «col«
fegati con persone, le quali nop hanne
=vuta difficolta di dichiaraps atel aperm
¥amente ; che pe approvano |e opere ;
«€he si comunicano i .piant; che vane
no d4i concerto; e che danpo nen e
Scuramente a divedere che iy na-
*ce da wun principio assaj Pis attiyp
che una pura tolleraza filosofica , E
tatto cid avrebbe dato mageior risals
te a’ nostri  specolativi ‘ragionamentj
Siccome perd questi non ne hinno hj-
sogno , e nell’ ultimo libre nog potres
mo dispensarci dall’ entrare nella storia
funesta deé’ nostri tempi ; cosy restia-
mo qui d’ ipsistere su ! fatii, conten.
tandoci dell’ evidenza delle deduzioni
teoretiche .

§. 6. ‘Da gqueste nuove vedute che si
deve inferire ? Non abbiamo noj de-
scritti § gravissimi mali che apporta al-
la societd civile F ateismo? Non zbbize
mo anche fatto vedere , quali divitti ad
essa competono, allorché si tratta di die
fendersi da’suoi nemici, e dj proweQe-
re alla propria sussistenza? Non abbize

Tomo 1I, H

6y
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ch’ essa ha obbligo por
alla sicurezza sud,
perché da quest2 dipende quella de’drite
¢i che ogni cristiano ha affidati alla di
lei custodia? Da tutto cid conchindems
che pella socictd civile I ateismo
non dee tollerarsi . Poiché adunque il
deismo termina nell’ ateismo , e (dicias
molo pure ) € un ateismo mascherato
non dee trattarsi collo stesso rigore ?
Si gridi tolleranxa quanto £i vwole la
regola della ragione mai nog 8i cane

giz o
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mo di pill provato
sitiwo di vegliatre

mo ,



LIBRO V.

Bocietd che abbia pep base i7
Cristianesimo 3

CAPO 71

ddea de¢) ¢ ristianesinsy .

5. 1. Par!zndo 2 popoli cristian; & ung
specie 4’ offesa il volere dar loro ideg
della religione che profes;an, . Tuttayig
€ necessario Premettere quel che tutti
§anno , per averlo sotto gij occhi in ques
sto ultimo giudizio che dee farsi circa
& influenza del cristianesimo nel sistema
politico. Cosi quando voglionsi porge 2
calcolo i frutti d'ogni genere che di
un paese; benché si ragioni agli -stess-i
abitanti di quel paese , pure nessuno si
ha a male che gli si ponga d’innanzi la
H =2




D¢’ diritit dell” nomo

17% : |
carta geograficd & un terreno ch’egli
distintament€ CONoSCe «

'stiana e tutta

I By religione Ccri
fondata sulla hase della rivelazione.
Cioé a dire noi crediamo avere 1ddio
per vantaggio degli nomini parlato divers
se volte , cominciando da Adamo sino a
Gesu Cristoy © manifestate lorocerte ves
vity di somma importanza che non po-
tevano per altro canale sapersi. E per-
ché il centro di tutto il sistema rivela-
vo ¢ Gesn Cristo, figlivolo di Dio, per
cid la religione riv

elata non ostante che
principiasse daAdamo, ed avesse nn’al
tra epoca luminasa 4l tempo di Mosé,
prende la denominazione di quello . La
nostra regola dupque € la yivelaziont;
ed in cid differiamo dagli deisti y1a nor

ma de’ quali ¢ il solo lume naturale del*
la ragione.

§. 3. Lo scopo principale della reli-
gione rivelata & quello di santificare gl
womini , e di mantenergli costanti nella
wirts sino al termine del terreno pelle-
grinaggio, e quindi far loro godere la
beatitudine eterna nel cielo. Questa ¢




Lib, V. €ap. 1. 173
yovrannaturale , nullamente dovuta alla
matura , e consistente nella visione e
nell’ amore di Dio, sommo vero y € Soms
mo bene. Ed ecco un’altra differens
za essenziale fra not e gli deisti, i qua-
li a cio, che alla pura natura non &
dovuto , niuna ' pretensione aver posé
S0No .

0- 4. La base del siscema rivelato &
I' augustissimo mistero della Trintta .
Aliro muro di divisione tra 7l ¢ristiane-
stmo e 1l deismo, il quale principia dal-
1" wsnita di Dio, ed in essa fnisce . Che
Iddio siz #uno quanto alia npatura , & ve~
rith incontrastabile, riconosciuta, ed al-
tamente sostenuta anche da’nostri con-
tro # politeisti. L.a filosofia umana non
iscuopre /a Trinita delle divine persone;
ed il suo rtorto consiste, non gia nel
non conoscerla , ma nel rigettarla ad
onta della rivelazione chbe la contiene,
Cosi, perché la wveritad si é, che Iddio
esiste. #70 Qquanto alla matura, e trino
gquanto zlle persene, il deisme non pud
insegnare agli uomini 7/ wero sistema
deella religione e della salute .

§. 5. Sarebbe massiccio errore il darsi

H 3
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+ credere che Iz cognizione del’ mistero
della Trinith sia. sterile, € di pura spes
colazione. Siccome in Dio’ tutto & vita
ed azione, cost: & certo che operano:
sull’ uomo fwite e tre 1é Divine Perso-
se . Il Padre, o'sia V' Onaipotenza & l&
- sorgente di tutto cid che appartiene al-
Vordine maturale; al Figlinolo, o sia al
Verbo, alla Sapienza si deve il regno.
della fede; ed allo Spirite Samio, alla
Caritd, all® Amor sostanziale di' Die g
quel della giwstizia. Talché possiamo
pur dire d'essere- quasi immestail sopra:
Ja Trinitd*, mentre come gomini ricono=-
sciamo 1 essere, e le facolta marwrali:
dalla prima Persona; come crissiant ot
si partecipa- [a fede dalla seconda; e co=
me giusti siamo santificati- dall’operazios
me della terza. Quegli, i quali parlane:
di questo mistero, come d’una soitile
od astrusa metafitica, a null® al¢ro buonag
che a soggiogay: Iintelletto  dell” nomo ;.
s¢ vorranno riguardarlo; qual si profes
sa dalla Chiesa cristiana,, stenteranno &
trovare una dottrina che 2bbia un rap=
porto piu immediate, @ pilr intimo- cole-
1" aomo, col diloi:fne, col Al lai ssates.
s0’ di Ini dovéris,
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§. 6. In effetto si & accennato che i
fne delll vome €& la beatitudire sorrane
naturale . Iddio ve fo elevo sia dal prigs
eipio della creazione. In consecuenza
di cid doveé dargli un principio o' operas
re anch’ esso soprannaturale, giacchd o=
pere puramente naturali non fanno ore
dine con un fine soprannaturale: Que-
ste principio € la earizd ; I’ amore so=
stanziale di Dio, che comunicandosi al-
I’ uvome da il carattere soprannaturale a
tutto cid ch’egli fa, e lo rende giusts ,
ciod lo mette in proporzione col fine,
Questo € lo state in che fu creato A-
damo: stato di giustizia, e di santita s
stato di amsor divino, mercé il quale
egli faceva frutti sovranmatwrali , frutii
a Dio gratissimi , frutti degni della vi»
ta eterna.

6. 7. Ma che doveva egli operare?
Essendo la Zegge maturale una conseguen=
za necessaria della natura umanaj e pet
€id non potendo abrogarsi ; né cangiarsi,
neppure dall’ Onnipotenza di Dio, il
quale anzi dové approvarla, confermars
la, ed apporvi la sanzione dell’autorita
sua , si scorge chiaramente, che la re=

H 4
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Yigione soprannaturale:dovette ingoiporire:
ja nel suo sistema; takché Adamo fi
obbligato d’adempirne tutt’i doweri, ma
nobilitandone e rendendone soprancatu=
rale la pratica col principio della grazis
celeste . Oltre i doveri naturali , cui e=
ali fu soggeito come xemso , n'ebbe altrd
derivanti- da’suoi rapporti col Verbo ¢~
3erno, e collo Spirite Samie. Elevaro ad
uno stato superiore alla. natura, egli eb=
be I' obbligo di ¢onservar la:graxia che
o santificava, e di cooperare con essals
Di pils avendogli- lddio manifestato ib
Vero suo essere-, €- lo.stato. al-qnale a~
veva innalzata in lui tutta la sua dis
scendenza. (‘veritd., che colla. pura ra=
gione- egli non poteva scuoprire ) ebbe
aucora I’ obbligo; dslla fede. Da ultime:
avendo Iddio per tanti titoli dritto;
& imporgli precetti. positivi, pli-vietd ,
pet. provare- la di. lui ubbidienza, df
mangiare d’ un. frutto .

§. 8, Adamo trasgred}.il precetto pow:
sitivo. impostogli dal Creatora, . e cost:
peccd gravemente. d’ ingratitudine , di
superbia , e d' ambiziowe , avendo gus:
stato. il frigco -vietatopli, 2. fine 4i:diss




Lib, R Cd’pa ! i  diy
Yeutar simile 2 by, . Dunque fy g uong
che perdessa Ia grazia Santificante , éd
il driteo alla viza Clerna; e che incora
Tesse la sentenza dj eterna

danng~
Zione .

% 9. Noi non Comprendiamo , come
Si trasfonda in tutti gli wominj jl pecs
cato del primo padre; ma i farro ¢
Cerro 5 perche ¢hiaramente contenuto
nella rivelazione, |a qual

€ C’insegna,
che nasciamo fizli d

“i0@ 500 schiavi de]
Peceatn,, e che I’ oscuramento dell in-
telletto 5 ed il ‘debiliramento delle forzs
della volonth sono efferri del peccato oo
riginale ,

S.-30. Quindi a poter coniseguire |z
vita eterna , innznzi che §" introducesse
il péccite nel mondo , fu necessaria ale
¥ womo la grazia » fon gia ch’egli nog
potesse adempire i suoi doveri colle pye
re forze paturali, ma perché wn fine
$Oprannaturale , un soprannatusals prige
€ipio d' operare richiedeva. Dopo il
peccato perd I’ ajuro della grazia sirege
d¢ necessario ancora per corruborags e
forze della natura s € porle in istato di
H s
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fare la sestanza stessa dell’ operar, 05
4’ osservare. 13 legge .

§. 2. Non poteva altyi che 1ddio me=
desimo, ricondurre la grazia fra gli nos
mini.. Ed egli volendo usarci misericots
dia, promise fil da prinsipio. ad Adas
mo che avrebbe liberate il genere umas
s10 dalla schiavitliy in ch>era caduto, &
lo. avrebbe riabilitato alla celeste bea=
titudine . Questa promessa.fu di poi in
varj tempi confermata; a noOME di- Dio
da’ Profeti , i+ quali formano una cates
na non interrotta sino alla. incarnazione:
del: Verbo.

$: 12, Entrato appena. il peccatod nel!
mondo , fece universalmente sentire: le:
faneste sue conseguenze, Ben presto gll
womini seguendo il reproby.sense , § 1M
mersero- in: tutte le-sozzure della car+
Be; € si abbandonarono a tutti ghi ore
Tori de!l"'.ldo!.atr-iag_Sp non che fin d'als
}?m Iddio segregd-dalla generale corru=
?;0:0:;;:;&:%?’::;’55 3:_: %all-e conservasss:
strumenti autmtici-ac;:& e s;ahrte £ el
s ded: mwim:Lf’&m‘:te-uen-u. la proam;:n.:

re'y & volle che: il
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Popolo eletto Ssesse  sempre fisso nelly
Palestina | e non dvesse commercio cof
Gentili , Per meglio custodire i deposi-
to delle Scristure ordin0 ancora , che
Hon si confondessero mai le tridy e Jo
famiglie , acciocche a3 syq tempo si co=
noscesse guella, dalla quale, secondo {
Profeti » Dascer doveva il' Messiy .,

$ I3, Verso I’ anno del mondo quae
tromila & incarng il Verbo eterno nel
I’ utero verginale di Mavia , o s accinse
alla grande opera della redenzione dels
Muomo. Noa pensiamo’ gid essere stata
Ja incarna‘z’ione » la passione » € la more
te del Figlivolo dj Dio talmente necese
sarie che non potesse la redenzione ef.
fettuarsi iy a'tro modo-, Siamo anzi
Persuasi che Bastava un solo atto di voe
fontd divina . Crediamo negessaria fa
incar‘nazione, poiche Iddio fa decretd $
@ erediamo che questo mezzo era il pigy
ati0 al bisogno degli nwomini. Erano e-
glino avvolti ne’ pilt grossolani errori s
Pes €id 12 divina Sapienza si vestl dif
sarne , conversd cogli womini el’ instruli
a4’ voce , mostrd: loro il wodello che do--
VeYaNo imitare ; e poiché ebbe datw

H ¢




De’ Airitil dell somie-
ch’ eran « di fat ;.

1o

compimesito ' yaticin)
suo sangue- il dekito.concrats

pagd col

0. colla divina ghustizia, dagli. womis
ni, e meritd.loro il -titorne .deila.gra=
2ia .

6. 14 Avendo satisfatio - del 550, fix
padrone di legare la ccliazione - della
grazia a cerle pratiche che alui piacque:
d’istituire . 1 8aze. Sacramenil sono sete
te. sorgenti. di grazia., che - tutte seati=
ziscano. dal pie deila Croce. Il Batiesima
cancella il peccato-originale , € rusti gl
sttuali che si fossero com messi pri-ms-di
giceverlo , e mnella-Penfienza St rimectos
no quegli che si fanno depo il Ratresi=
mo . . Gli .altri.conferisconc «ciascuno und
grazia particolare , corrispondente alfind
foro particolari, Ma per ricevere deés
gnamente. i Sacramenti, e:. per polere
adempire tutti- i doveri del Cristiano;
si ha sempre bisogno del soccorso medis
¢inale at Cristo; e questo dipende sem:
pre dal suo-bensplacito, non da’ meriti
degli.yomini® Per aliro egli ha incorag:
gita, la nostra fiducia, e ci ha dichia~
zato, che chi domnanderd, e sapsa di=
mandate , ricevera .
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g, vs. Gesu Cristo avea promesso df
pisorgere ;. e risorse dopo tre glorni
trionfante del peccato e della marsp, Si
manifestd pilt volte: a’ suoi Discepoli', o
si trattenne quaranta piorni con loroy
discorrendo dzl Regno di’ Dio . cioé della
€biesa, di: cui gettate avea le fondas
menta . Allora fu ch'egli ne delined 13
costituzione , e ne stabill la gerarchia,
scezliendo Pietro: per collocarlo cenyye
dell Unita: Catiolica . E poiché eb‘Be j7=
sciate: loro le pilt impogtanti istruzioni,
se ne salt al Cielo alla vista di tutti,
ed iadi a poco mandad. lo Spirito Santg
a: fice di' santificargli;, pinnovargli, e
preparargli alla eonversiore di tutto i
mondo .. In, quel punto terminarono i
riti Mosaici; perché gi?} si era compirg
il: disegno ;. ch’ebbe Iddio velll istitnirs
glii, e la Nazione Ebraica si sciolse, @
se- ne- confusero - le famiglie, perché sin
da rimotissimi tempi Giacobbe avea pre:
detto , che ¢io: non sarcdbe accaduto pris
ma che wenisse colur che doveva esser
mandato., lasciando inferire , che venu-
oo il Messia, a'cui rigusrdo fa volura




s D¢ diriti dell’ aomo
da Dio la férma permanenza de’ Gius
dei nella Palestina , e la distinzione del=
le famiglie, quell’ ordine di cese do=
vea cessare per dar luogo ad un aliro
ordine o

. 16.. Gesi Cristo propese [a sua Re-
ligione in forma di Alleanza, e v'ine
vitd twt1? gli- nomini , dicbiarando, che
messuno. potea salvarsi, se non credeva
ali’ Evangelio. A quest’oggetto fondo
un corpo di missione , di ambasceria pess=
petwo;. € questo & i cerpo Sacerdetale o
1 Vescovi subordinati ad un Capo che’
& il Vescovo di Roma , furens incarica=
ti da Criste di predicare la divina paro=
la , di ricewer quegli che si ascrivereb
bero alla Societd Cristiana, e di reggess
} e regolarli’;, come pastori.. Loro al~
tresy fu consegnata a custodia delle” Sa~
cre Scritture ,. e la facolta d' inierpre:
tarle , e di desidere le controversie® che’
potessero. insorgere circa: i dogmi della
fede , e circa le regole de’ gostymsi . Essb
patlano a nome di Dio, e ¢ollautoritd
di Dio; e quando sono wniti: in corpd »
le decisioni loro seno. énfay)ibiji:, Panno’
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WNa  ginvisdizione , ch’essa puge viena
da Diy , e presiedono all’ esereizio pupe
Blico della. Religione.

§: 7. L.a morale che promettiamo %
osservatre nell’ atto di ricevere i Battes
simo, & tutta la legge natarale , che
come- fu gia detto., restd incorporata: fin
dal principio del mondo: nel sistema s
welato, ed oltre di essa: abbiamo i pres
cetti della fede , della Speranza 5 e della
carita, e quello di esercitatci in opere
bnone 5 ed i comsandamenti: dai dalia
Chicza all”autority « unferitale d2 Dio 5
In una parola, noi facciamo: professione:
di spogliarci: dell’ womo wecehio, dell’ ug-
mo cice , qual divenne dopo'la sua cae
duta , e di vestirci del nwovo, ciod di
seguire lo spirito di’ Geéstt Cristo, che
fu senza peccato. Egli ristabilt I' nomo.
nello stato in che fu posto dal Creato~
re ;. laseiandogli soltanto il contrasto:
della concupiscenza, e dandogli la fore
za di vincerla. E noi cooperando @
questa forza: soprannaturale, dobbiamo,
pervenire a quella meta sublime..

% 18. Ecco in snccinto qual’ € /a. Rea.
Jigione Cristiana . Essa: principid cal.




w8q D& divitts dell somo
principio- del mondo ; ed essa goia ¢ star
va, e sara semprs la. vera Hefigione:
[a Religione MNaturale non %
Si, esiste: € veras

Come ¢
weral Non gsiste?
cioé a dire, i doveri da essa prescrittd
sono altrettante weriiad , esistenti nella
natusa dell’ uomo. Ma essa non ba
mai contenuta in se stessa la salyte ; i
soste » che se nel dire, esser wera gues
sta Religione y § intende, ¢h' essa bas
$ii a salvar | womo, questo € un erroT
x¢, perché £ guico mezzo della. salu~
te & 'stato, e sara sempre il sistema 7i®
welato:.

s 19. Si & pil accennato., che noi
non professiamo questo sistema qual ri=
trovato. della filosofia , maa quale stori@
dettata dallo stesso Die., E. del fats
30 istorice abbiamo. prove cosl luminose's
e cosi'” convineenti, che tuty i sofismi
delle Iacredulita non han mai potut®
ecclissarle .
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CAPO H.

L. Crissianesimo ba per oggetio ancke
la felicita: temporale

§: .15 A.vvisansi' taluni- che Iy Religios
ne: Cristiana sja, tutta intesa 2 conduts
e gli uomini alla felicity eterna , e che
nulla curi la felicita temporale . Al ua
dir Gestt Cristo' che djchiara tl regns
420: non  essev di- questo monds , e che
€hiama éeari quegli i quali nel monde
piangono, e sono perseguizati per la giye
stizia , ed. affiitti dalla miseriay credono
di veder chiaro che lo scopo del diving
Maestro sia di formar I’ uomo. iy gui»
sa chlei si assicuri della celeste beas
titudine , e che la felicith lemporas
Ie nel di lui sistema non abbia luogo.
$. 2. Donde infetiscono’ che ja politi-
¢a; o sia I'arte di guidare gli uomini
alla felicitd temporale, non abbia nuls
la. di comune colla disciplina Cristiana.y
che questa non. possa. essere - @ quel=
fa. di giovamento; e che per dare u~




186 De diristi dell’ wonse
na buona cosvituzione ad uno Stato , bi-
sogni prendere altronde i materiali.

§.3 Nella quale opinione confermans
si col riflettere che la religione cristiae
na abbraccia tutte le nazioni 3 che non
g2 distinzione tra popolo e popolo; @
che a tutti preserive una disciplina me=
desima ; laddove , dicono eglino, la ce*
stituzione politica d smo Stato non pud
formare fa felicita, se non si accomodi
al clima, al genio, ed alle circostanze
particolari degli abitanti.

6. 4. Siccome al presente si procurd
di dar molto peso a questa manijera di

nsate ; cosl & pregio dell’ opera che se
ne mostri la falsitd , mentre in tal mo=
do ci appianeremo la via, onde far g~
stare le importanti verita che verremo
di mano in mano svelando .

6. 3. E primamente, se fa riflessione
in ultimo luogo toccata fosse solida, ne
seguirebbe , ehe affine di gender felice
ana nazione , doyrebbe Ilasciarsi fuord
del sistema politico non solo # ¢ristia=
nevimo , ma anche i) defsmo , atreso che
VR la religione naturaje , quanto I3

rivelata, abbracciano tutii gli wominiy
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edi o tutei indistintamente Propongone
¥ medesinmi oggetti. So » ¢he’ questa jle
lazione a’ detti pensatori mon sembra age
surda ; 2 motivo che Stimano ; che sens
Za idee yeligiose Possa formarsi una o«
tima costituzione politica.  Noi pert}é
impiegammo tutto il Libro Secondo 3
provare £ insufficienza de Puri mexzi o
turali che sono in potere dell’ uermo , o
Per conseguente la necessity di’ ¢hiamg-
re¢ im soccorso le ides religioie . Qla
tre ¢id dimostrammo , anche per via
dt farto, che non potendo gli uomini
restar lungamente nella ignoramza degli
eggetti della religione; scopertigli ung
volta ; bisogna che si determinino 0 ad
ammettergli 0 a rigettargli. Di sorte
che se nella costituzione politica non st
fa entrare la religione, forza & che vi
domini la sereligionse., E noi ponemmo
in mostra in tutto il Libro Terzo gl ine
numerabili. mali cb’ essa  apporterebbe:
per parte dell’ ateismo, del materialismo,
e del fatalismo .. Da tutto cid che risuls
ra? Ne risulta, che ge I’ iyreligione sas
rebbe sorgente d’infiniti danni per gif
uomini; ‘debb’ esser falsissimo, che la:




188 e diristi dedl’ somo
Religione ( purche sia vera ) nom abbiz
alcun rapporte colla loro feliciva: tenspo=
yale , e che nel formare una costituzio=
pe politica il di lei soccorso non sia ne~
€essario .

§. 6. Ma rispondendo in una maniera
P‘u digetrs , vorrei di grazia sapere che
pregiudichr «lia felicitk  temporale: di
questo ¢ dt quel popolo pariicolare ¢che
la relioione proponga a tucti gli stessi
ogg: catti guidi con una « disciplis
na mvdm'ma? Qnando siun tali gli og~
getti , e tale la disciplina, ehe non pos«
sono conmlnm cotle circostanze d ungd
gente particolare 5 I’ obbiezione avra tut=
ta !a forza: ma quanto ak cristianesimo
qual de’svoi dogmi , e quale delle sue
previche mal st adatta alle ‘circostanze
di questa, o di quella nazione? Forse
questa Relizione € buona per le Monar-
¢bie , non per le Repubbliche , o per le
Rr/}ul&/f{be',‘ non per le Moﬂarﬁbit’?FOX’-*
se quadra a' popoli dell’ Occidente , € now
a queglhi de!l' Orionte? La Religione Cri=
stiana non ¢ una Religione Jocafe; ma
Bindole sua cosmopolita si modifica , €5
adartd a wutt’y luoghi. [La Religione
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Cristiana in sostanza inculea la figg,
naturale . Chi sari tanto stolto da pree
tendere, che Ia legge naturale non'cone
venga alle circostanze di tutt j popo~
Li2 Ella propone una morale convenjen«
te-a turtiz ella propone  motivi che
debbono fare ‘effetto in tutti: ella per
cid riceve gualungue costituzione politi=
€a, purche questa non devii dalla retta
ragione .

0. 7. Passo ora alla difficolca posta in
primo luogo, e rispondo; che con quel-
le parole’ Regnum meum now est de boe
wmundo , Geslt Cristo dichiard certamens
te, che non era venuto a fondare un
Regno tempovale, ma spivituale. Che
vuolsi perd da cid inferire? Intese fore
se , che I’ interesse del suo reeno spivis
tu#ale non potesse conciliarsi coll’ interess
se temporale de’ Regni di questo mon=
do? Intese , che chiunque aspirasse alla
beatitudine del Cielo, non dovesse spes
rare di menar vita felice sulla Terra?
Neé gli Evangelj , né le Lettere de=
gli Apostoli porgono il minim indi=
zio , che Gesit Cristo avesse obb!igat\i
i suoi seguaci di rinunciare alla felicita




w90 D& diritti dell’uomo
gewporale per meritare ¥ ctorne . Dane
que $u di «che @ fondata la obbie-
gione?

§. 8. Se poi il divino Maestro chiamd
&eati quegli che piangono , quegli che
sono ‘pexseguitati per la giustizia , que=
gli che sono oppressi dalla miseria , il
-suo intendimento si fu di consolare col= '
ia vista del premio celeste coloro che
goffrono le disgrazie con pazienza. E
questa «€ wna vera beatitudine temporale
per gl individui , ed un wantaggio gran-
dissimo perla Societd civile . In qualsi-
woglia sistema politico debbono darsi
frequenti occasioni di piangere , di es-
ser perseguitato per la giustizia, di ese
sere oppresso dalla miseria . Un uome
<he si abbandoni 3 risentimento , non
fa che avvilupparsi in malj peggiori,
ed accrescere a sua infelicitd. Al con-
trario il Cristiano, il quale incoraggite
dalla speranza del premio eterno soffre
Costante le sciagure, che piovongli sul
€apo , nella superiority & nelly tran-
quillita  dell’ animo syq prova quefla
'hea.tiw‘d-!'ﬂe, alla quale tendevano tutt'i
¥an slorzi della Stoica flosofia . E
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quante nuoce alla sociery Pimpazienyq
ol moto che si da, e co’ delitti che ges
nera, altrettanto Je giova la Paziens
Za colla sua quiete, e cal tenersi nel-
I' ordine. Dungque, io replico, su di che
€ fondata I’ obbiezione 2

8. 9. Procuriamo dj penetrar meglio
I’ intenzione Jesp Ewvangelio. Stabilimma
gia per base di tuua I"opera che I’ yo-
mo tende essenzialmente al|, felicity ; ¢
poiché non vi ha tempo, in che non
faccia in lui sentirsi ta] brama, ne rac.
cogliemmo aver egli dritto non solo
ad una felicita riserbaea dopo la morte ,
ma anche a quella che dentro 12 sfera
gel zempo pud rinvenirsi . Dall' altra
parte dichiarammo, che Iddio non pud
fon approvare tutto cid che deriva ne-
cessariamente dall’ essenze degli ess
sari. Le quali verith combinate in-
sieme ne rendono certi wolere Iddio
Ia felicita anche zemporale degli uos
mini .

§. 10. Or dunque si fa manifestissi-
mo, che /& wvera Religione , quella che
viene weramenie da Djo » dee talmente
iacamminare gli uomini alla beatituding
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gierna , che serva insieme loro di" ajutos
scciocché vivano felici mel tempo ,quan=
to la contingenza delle cose il permet=
2e . E giacche Iddio vuole positivamen=
te che gli womini sieno in rocietd civie
Je , stato snicamente atto @ rendergli fe=

ici, la Religione che vien da fui, ben

Jungi dal poter essere contraria a’ prin®
cipj politici 5 dee fortificargli e nobilitare

ji . Tutte queste verita hanno tal .con=
pessione fra loro, che ammessa la pri-
ma, bisogpa confessare tutte le altres
Ma nen & certo che # Cristianesimo €
{a Religione #stituita da Dio? Siz dune
que & ancora certo che 1/ Cristianesis
mo debb’ essere wantaggioso abla societd
¢ivile, e che deve ajutare gli womi-
ni, acciocché godane una felicita anche
gemporale .

§, 11 Sicché chi guarda /' Evangelie
qual disciplina  avente a scopo Ja soid
felicita della wita avwvenire, mon Né
conosce o spirito, e nom ne CONOSCE
{ awtore .

§. 12 Ma apriamo pure questo Li#/6
‘e vediamo «che cosa insegni. A ciascutd
_passo ci sl raccomanda |’ amor del pros*

simo




i i
simo , Ia ‘fratellanza , Iz concordia | Iﬁ’u«
mita . Gest Cristo non ‘contento di goa
mandarla , prega caldamente il syo e
'te.rno Padre , che ture’j suoi ‘seguaci
St1ano cosl ‘strettamence uniti, che ‘rape
presentino I' 712 delle 4y, divine Py
“ -7 Non ‘¢ questa 1a Erand’ opera che
si pn:.-"fig,gfe la politica. Non dipende da
Quest untone la sussistenza della socies
ta, ed il ben-essere de’ cittadini?

6. x3. Di pit a chi maj I’ Evangelio
promette il ‘premio celeste ? Forse al
-cittadino egoista che preferisce il suo
privaio ‘interesse a quello del pubblico 2
Forse al capo di famiglia che adempie
male le funzioni del suo stato? Forge al
magistrato nfedele nell’ amministrazio.
nie della giustizia 2 'Se il regno de’ cieli
€ promesso a chiunque osservi i doveri
del suo stato mel regno della terra, chi
non vede ‘quanto egregiamente collimi
I' Evangelio nello scopo della politica?

'S. 14. Per avvicinarci adunque alPas-
sunto di tutto questo tibro , essendo in-
contrastabile , che il cristianesimo oltre
1a beatitudine eterna vuole la felicity
semporate deglt uomini, io affermo in

Tomo Ik I
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194 _ i
P?’fﬂ'o fﬁmgﬂ fal § £NSO f&'t!!t(za Ie pyoMc“
fe, €0E Jelimo PeEr mancanza di mez-

ttuare ; in secondo luogd

Z1 hon puo effe
la societa molti alir!

che semministra @l
| deismo non pud né anche

o immaginare. A questi
ridarra quanto. verrd di

ajuti che
promettere

due punpii si
mano in mano esponendo a consolazio=

ne de weri Cristjani, € 3 confusicne
de’ falsi.

cCAPO IIL

Somma precisione dells dottring
¢rissiana o

§.. 3 Prendiamo per ora a considerare
il eristianesimo qual semplice riprﬂmﬂl'
gazione della religion narurale » Egli ¢
evidente che proponendo agli uomini le
istesse idee religiose del deismo, Ppro°
metce alla societd civile gli stessi varn=
taggi che il deismo. Se non che, lad-
dove le promesse del deismo restano in
pura specolazione , perché esso non pud
dare all idee religiose precisione , €ériei:
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24, € ivaciia costantemente predomie
nante , recansi nel cristianesing ad ef-
fetto , percha questo da di fatto ad eg.
€ que’tre Caratteri, senza i quali non
sarebbero di wun utile reale. Veniamo
alle preve, principiande dalla precisione,

$. 2. Parlando del @eismo, riducem-
mo tutta la dottrina religiosa a tre ca-
pPi: alla morale 5 2 quel che concerne [z
natura divina; ed a quel che si dee sa=
pere circa lo stato de’ premj, e delle
pene della vira avvenire.

§- 3. Per ¢id ch e delia morale , gli
wefsti  pregiansi di fare dotte, ed elo-
quenti dissertazioni, di richiamar le j-
dee da rimeoti principj, di concatenat-
le, e di pregentarle vestite con grazia.
Essi fanno ammirarsi fino a tant. che
trattengonsi nell’ alce delle zeoric gene-
ralt : ma quando vogliono raccorrs if
volo, e si provano di sviluppare la mo-
ralita delle azioni in particolare, non
sanno dir nulla di preciso; ed @& tanta
la caligine che |, circ nda, che aeppur
vegeonn, come debba la legge naiurale
deﬁrzf: R .

$. 4. Aprite ora gli Evangeli, e le

Il 2
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Aportoli . Vi trovate voi

Lettere degli o 3 Yo
le gencrali , € sterili argomentaziom

della filosofia? Si patla sempre in sin=
golare di quel che si opera pradicamen-
te, e che accade cento volte il giorno
di fare. Questo & in verita un gran
yanto , e mette al dissopra di qualun-
que trattato filosefico di morale I' Evan=
gedio di Gesyy Cristo 5 considerato sem-
plicemente qual libro wmano . Tutta €
precisione , tutto dettaglio, tutto pratie

¢a . La morale non ¢ spiegata con ra-
a dipinta con minuta e=

gior:amenﬁ, m
sattezza ; in parabole in similituding 4

in proverkj. Le pih rozze menti ne
restano illuminate alla prima , e veggo-
no con precisione ¢id che peile tali cir-
costanze dee farsi, o non farsi, e’l mg:
do con che dee farsi, o non farsi. E
perché la gente grossolana rimaneva ins
cantata ai discorsi di Geslh Nazateno ?
Perché si affollava in seguirlo, e si dis
menticava di mangiare per udirlo di=
scorrere 2 Qual filosofo mai fece cosi
felice incontro col popolo? A chi fu mai
detto, beato 1l wentre che ti porid, ebeas
te le mammelle ¢he syechiasti 2 Questa
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n’era la principale ragione . I filosofi
colle sublimi loro specolazioni non face-
vano chiaramente capirsi dalle petsone
wolgari : Gesit Cristo solo seppe dare
alle idee morali tanta precisione, che Ia
gente idiota intendeva senza stento, e
riteneva facilmente a memoria tutto
¢id che il divino Maestro insegnav.,

§- 5. Ma forse questa importantissima
dote si € perduta? No, non fu un lam-
po p.asseggero di luce. Gli Evangelj so-
no la raccolta de’detii, e de'fatti della
incarnata Sapienza: ivi si conservano i
snoi sermoni, le sue massime, le spe
parabole, colla stessa precisions con che
furono pronunciate .

§. 6. 1l deismo nelle circostanze, nel-
Ie quali taluno dubita, se la tal cosa
sia lecita, o no, qual norma sommini-
stra per accertare il dovere? Ha egli
un codice , al quale ricorrere, o un oe
racolo vivo, da cui chiederne la risos
luzione?2 Esso non pud suggerire, se
non che si consulti la ragione; quella
stessa ragione , che facendo nascere il
dubbio , € bisognosa di un altro so¢-

COrso -
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&, 7. In somiglianti difficolta” basta at
grittiani che aprano gli sirumenti aw-
tentici della loro morale: al lume del=
la Serittara, alla testimonianza della
Tradizione cessa ogni dubbio ;. e benché
1a ragione trovi tuttavia da sofisticare s
pure si accheta sulla parolz divina. E
perché il dubbic: pud cadere sopra gli
stessi strumenti della Rivelazione, lde
dio ci ha lasciato un Oracolo wviwve, ¢
garlante, dalle labbra del quale i fede-
1i possano domandare i necessarj schia~
Timenti.

§. 8. Nella Chiesa Cattolica si & avue
ta la cura di raccogliere i canoni ded
Concilf , 1 sentimenti de’Padyi , e le ri=
sposte date da’ Papi alle consulraziond
de” Vescovi, ed accettater da tutto il
corpo de’pasteri. Questo & o studio
de”direttori delle coscienze, i quali ale
lorche non sono capaci di- seiogliere coi
loro lumi Ia difficolth, son rtenuti di
ricorrere al vescovo; ¢d il yescovo nel=
fo stesso caso pud trattarne nel Sinoder
Diocesano, o nel Provinciale , o implo=
gare per viz pilt breve I'oracolo dells:
Sede Apostolica. Questa. disciplina. quaits
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to agewola la pratica, e quanto gioya
a consgrvare la puritd della morale ¢
Potrebbe la filosofia formare un simile
piano ?

§. 9. Nel deismo noa si sanno distine
guere i gradi della morality delle azio=
ni colla debita precisione. Si pud dire
alla grossa : gquesia & colpa: grave, e
guesta lieve; ma non si sa indicire con
esattezza , quandoc un peccato ¢ taley
che meriti la dannazione, e quando no.
Frattanto questo € il punto il pil in-
geressante a sapersi, poiché non ¢ |a
morale che tenga da se stessa |' amor
proprio in dovere: & il iimor detla pe-
na, con che ha intima connessione la
morale . Ma il timore non si eccita, o
non si eccita nel grado che fa d’ uopo,
allorché s ignora, se il fallo che si ¢
disposto~di commettere, sia, o non sia
motivo di dannazione .

6. x0. La morale cristiana in questo
importantissimo articolo & sommamente
precisa. Per noi & regola gcfneralw. la
perdita della grazia giustificante esser
quella che rende I’ womo degno dell’e-
gerno supplicio . Distinguiamo poi 1

I 4




voor  Dedirissi dell swoimo
peccati in mortali , €d . in veniali ; chiae
miame mortali quelli che 2o/gono la det-
ta grazia, ch’é la vita dell’anima; e
veniali quelli, i quali inticpidiscono essa.
grazia, ma non giungeno-a farla perie
re. Distinguiamo i veniali in pil, a.
meno gravij; ma. insegniamo. che non.
oltrepassando 1 limiti .della. venialita,
non si punisgono mai coll’ Inferno . Pa-
rimente in pill, o meno -gravi distine
guiamo i mortali; ma crediamo. che il.
meno grave, purché sia veramente mora:
tale, merita la pena eterna. A quali.
segni conoscansi- i mortali, il povolo.
Cristiano ne viene cotidianamente in=
struito da'sacri pastori, i quali ne prens
dono le regole dalla dottzina rivelata,.
ed in.caso di-dubbio si ricorre alle. vis-
sopra indicate. Negli antichi scritti pen
nitenziali . che tuttora sussistono si troe-
vano le liste de’peccati mortali descrite-
ti- colla pili grande acenratezza, ed in--
contro si-trova. anche segnata la pe--
pa temporale , con . che dovea ciascuno .
espiarsi-, per direzione come de’ confes~
saviy, cosk. de’ penitemti, Sj pud dire -
senza iperbole, .che i reistiani in wo afs
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fare di tanto Imomento vanne Sempre
€ol compasso alla mano. Potrebbe il 4oy~
70 portar la precisione a ta] grado’ Mg
S€0Za questa precisione a che giova, io
replico ,-la mingccia de’supp!icj dell’ al.
tro mondo ?

Ot o o8 rinfaccia al deismo il now
saper dire, se da] peccato si diz ritor-
no all'innocenzs ; e supposto che si, ca-
me vi si passi,

S. x2. Nel cristianesimo sa che Id«
dio ba velontd di rimettere j peccati,
sieno gravissimi, e sieno in grandissimo
numero , avendocene egli stesso assicus
rati per mezzo della rivelazione ., B4
ba anche rivelato ch'egli esige dal pec-
€atore un sincere pentimento de’suoi
falli, upa ferma promessa di non pit
ricadervi , ed una satisfazione propots
zionata alla colpa . Cos il peccatore
retto da’lumi della religione cristiana
non dispera mai del perdono , e mnon
presume mai di se stesso, e sa cid che
dee fare.

S 13. I deisti si trovane nella pik
grande oscuritd circa i doveri che I'uo-
mo ba seco stesso, Essenda eghi di due

I s
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dostanze composto .‘-‘pf"f?hd!:‘ Puha; @
maseviale Valtras T ynione di doe so-
granze dotate di Facolth diverse fa na-
scete certi scambievoli rapporti, da’quas
1i uopo ¢ che derivino. cette conseguen=
ge prasiche . Ma in questa classe quaii
Qoveri riponzono i detsti-? WNoi abbiam
yeduto quanto Sono- poco scrupolosi cit-
ta I appetito de’ piaceri.

§ 4 11 cristiane imo dichiara che Ia
soncupi cenza nello 5tato atruale deil’ e
yoana natura & in dicordine; che quan=
$unque non Sia mala i e sBera pure’
% cagione di male, e che al male incese
santemente 1prona. Dichiara che quells:
olocty, la quale turba le operazioni
dellintelletto, ¢ dalla natura stessa vie-
fata , poiché giusta VY ordine narurale i3
sostanza. pitic nobile ha da comandare
alla meno. Dichiara che quando I' af=
fotto dovuto a Pip, nostro ultimo fine;
8i consacra alla ¢reatwrs , si wviola 12
stessa legge naturals che ci obbliga dii
piferire a2 Dio tutte le azioni. Quindi
ﬁl- Cristianesimo dell' ira:, e della lwsine
rla \‘na sono: I e grandi rami della
wnrupticenia , ne ta die wizj ca,pim?f A
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€ feputa grave nente
pensiero , ogni desidetio, ogani diletta«
Zziome di S&Ns0, cul consenta I3 volont} ,

G« 15. Eccovi la ?
dalla lla morale ,
Quale, e quanra sia » ognunl lo vede ; @
vede ognuno , se pud la flosefia
Sto primo confronto resi
seremo al seconds
&niziome di Dio,

$. 6. Abbiam veduto {] eran bujo s
in che c¢i lasciano i deisti , sllorche sj
storzano di elevare a Dio § nOstHl pefje
sieri. L"amana ragione abbandonars ai
suoi deboli lumi pur ginuge a scuopri-
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recisione appertata
religiome 6rittiana ne

ques
stere: sicche pase
che si aggira sulla ¢os

re la necessitd di riconoscere in Dia
€erti attributi; ma atterrita poscia dal-
Fe diffirofltd , colle quali tenta ia vine
di conciliarli , si smarrisce, si coufone
de, e nou sa, qual presisa idea dsbba
di essi formarsi.

8. 17. Le stesse difficoith in vero I'ge
Mana ragione incontra nel gristianesivoy
ma i0 questo trova un’ancor: da affers
rarvisi, che non trova in quello; ime
perciocche essendo essa eervz che Id-
dio medesimo bha manifestati per I op-

I ¢
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gano della ri
a qualunque-
torbidarne le-idees ella
sa: io. nofl comprendo - come [a pre-
scienza: i Dio- si concilii coll>umana
Libertd,; come tanti mali fisici ;.e moras-
o-insieme-colla sua bonta, e cols
come la sua immutas-

welazione. i suol attriburi4-
difficolta-che: sorga per ine
dice a-se stess

Ji stien
Ja suagiustizia,
Lility non faccia ostacolo-alla sua liber--
th. Ma tutto cio che importa? Io sona-
sicura che i Dio esistono tutti questi
attributi,, perché gli ha rivelati egli
stesso - io pe ho I esatte- idee impresea -
2. caratteri- indelebili ., ed- immutabili’
nelle sacre carte: io non posso né cans
giarle, né oscurarle .

s, 13, Ed.il. maggior- beneficio che
presti:la-rivelazione si € chernen-istruis
sce per. via:di. ragionamento~ alla: manie=
ra: &¢’flosofi. Le sacre scritture. ci danso:
come- la storia:di Dis, Esse. lo introdus
gono. in.atto di crear con-un fat- il cies
19t la' terra: Chi & che da. tal narra~
zione non comprenda distintamente I’sne
wiporenza: di Dio, e'll supremo dominie

ch¥egli ba sopra tutte'le cose? Lo rape
preseatanc poscia. in atto di crear. | Erkes
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mo ;- e di oostituirlo signore dg’ prodot
della terra , e delle bestie. Chi non i-
scorge che coca sia la sua bonig Verso:
P vomo 2 Descrivono- appresso, come [de
dio diede un precetto. ad Adamo, e con
quanta severita ne purl la trasgressiones
cosi. dopo. la bontd si prende idea della
glustizia .,

9: 19. Scotrete tutta la storia. contes
suta ne’libri del wecehio testamento, e
troverete la Diwiniid sempre in commers
sio cogli uomini: troverete cha prende
patte ne’ loro affari, e che spiega giusta
1a. diversitd delle circostanze, ora uncs,
ed ora un aliro carattere . Vedrete ch’
sgli sa ,. ch’egli predice, ch’egli stesso
opera tuiir- gli eventi .. Vedrete che dis
spon3 a suo grado della pioggia, e dele
la sigcita, de’ terremoti, della. fame,
della peste. Vedrets ch’egli regola col-
la sua mano le rivoluzioni degl’ imperi,
E vedrete che tutto egli fa servire all’
ordine morale. A questi luminosi tratté
chi' non' conosce la provvidenza , la sa~
pienza , e la santitd di Dio?

S. 200 Gli Ewangelj sono la storia di
€0 che disse , e di cid che fece il g
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gliuoilo di Dio westito di carne mmw/s
Egli si accinse 2 far conoscere x-l suo (g-
Jeste Padre con mEggior d:;tmzxore che
i profeti. Egli riveld chfara.me‘nt.e lo
Spirito Santo , € i suoi doni. Eg‘hnms.&
gnd, come si dee pregare: egli indicd
2 minuto quel cke Iddio gradisce, ®©
quel che detesta .

§. 21. Cos) il wolgo acquista fatilmen-
s¢ 1a veta cognigione di Dio s e le per~
sone dotate di spirito attenendosi alla
storia sacra, non si lasciano trasportare
da ogni wento di profana dotiring . Qual
flosofo st & mai avyisato di far la sto-
sia di Dio? E come avrebbe potuto fars
fa colla scorta della pura ragione? Pud
mai la ragione indovinare fazti , e fatti
trascendenti I’ ordine maturale ©° Dunque
anche riguardo alla cognizione di Dio la
religione rivelata ha una decisa supe-
viorich sopra il deismo.

§, 22. Circa i beni, ed i mali dell’al>
tra vita i detstd sono costrerti- di seare
ene in stlenzio. Asseriscono bensi in
generale, che non € a dubitarsi che Td-
dio in un altro ordine di cose premie~
ra la winth, e punird il vizio,, colle res

206
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fole defla pitiesatta giustizias Ma quanw
do lor si domanda, che indichine coh
Frectiione , quali beni seno apparecchiae
Ui ai giusti , e quali mali ai delinquens
%i, non san che si dire. Quanto poi
alla durata della pena si & veduto che
ne rigettano I’ etesnitd , e che con que-
Sto solo colpo spogliano: il dogma della
immortalith di tutta la Fforza che gli
attribuivano .

S. 23. La sivelazione in questi grans
Qi oggetti € precisissima. B non poteva
mon esser tale, questo essendo il fine
della creazione, dell”incarnazione, dels
la morale della natura, e della rivela~
zione medesima. Essa compatendo tut~
te le puerilita pronunciate ¢on gravitk
Flosofica da’sav] del geatifesimo intops
no all'ultimo fine dell’'uomo, ci ha sves
lato, che Iddio stesso sara la nostramere
gede ; che nel vederlo intuitamente cb=
me sommo vero, e nell’amarlo, e pos~
sederlo come sommo- bene , consiste la
perfetra beatitudine.. | ‘

§. z4 Se lottener I’ oggetto che. some
mamente si appetisce, @ cagione disoms=
ma feliciti ,, debb'esser cagione di somr
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ma infelicita il restarne pnvo, Quin=
di nel sistema della rivelazione siccome
1, wisione di Dio forma il gaudio det
Beati , cost la privazione della visione
di Dio costituisce il tormento de' dan-~

708

natl
5. 2. L eternitd della pena non &

gale, che non possa ponarSI caiipuro
pazioginio , come i detsts pretendono:,
IMa eziandio che la ragione naturale
mon s scuopra, né anche come proba‘-
bile , tanto peggio per i deisti; percioce
ch¢ osservammo 2 suo Iuogo, che [z
pena dell’ altra vita senza il peso‘deH‘e-
ternitd perde tutto il suo terribile agli
oechi -del’ amor proprio . Onde & uno
de’ pitt grandi vantaggi della rive/azio-
ne 1! aver fissato con precisione questo:
punto's _ :
§. 26. E poiché il corpo & in questo
pellegrinaggio compagno indivisibile del
lo spiritoy insegna la rivelazione che rie
sorgeranno tutti gli womini col proprio
corpo; che Gest Cristo fary un giudi-
zio universale; e che dopo di cid il
corpo de’beati vastirh le qualita pit at
te ad acorescere il loy godimento’, ¢
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quél de’ dannati andriy ad ardere pers
petuamente nel fuoco deil’ Inferno .

Os 27« Da ultimo poich¢ Iddio odis
ogni male; anche lieve, talché non ams
mette in Cielo se non le anime perfets
tamente pure, ci ha rivelato ¢he vi hg
uno stato di espiazione, dal quale poi si
passa al consorzio de’ beati.

§» 28. Vedete che anche qui il ¢#is
stianesimo noON: propone se non tanti pune
ti di storia: vedete che descrive il mons
do 47 la con quella precisione, con che
si parla del mondo di qua.

§. 29. Or dungue confrontando it
deismo col eristianesimo e nella morgle
@ nella teologia , e nella cognizione dels
la wita avwenire circa il primo requisia
2o che aver deve una dottrina per ren-
dersi utile agli affari degli uomini ch’é
la precisione delle idee ,. domando ad o-
gni uomo. che abbia il senso comune,,
da qual parte stanno le generalita, da
quale la. precisione? Potra pur dire il
deista , che il cristianesimo sia una fa~
vola. Ma in questa stessa insensata sup-
posizione non potrebbe negare alla pre=
gesa. favola I importantissimo carattere




i Dé divitti dell worme :
della precisiont s ch’egli non pu'b. myad
gperare dalla filosofia « Laom‘ie.se gli uo=
fini vi crederanno, & certissimo che il
¢ristianesimo con questo primo mezz?
manderd ad effevio a pro della societ®
¢ivile tutti que’ vantaggi che nelle pro=
messe del deismo furon trovati chinse=

rici.
CAPO IV.

Somma certezza della dottyina cristianss

§ 1. Fu nel precedente Iibro ampias
mente discorso, come i defsté non haw
potere di dare alle idee religiose la cer-
¢z2a che sarebbe necessaria a renderle
¢ficaci. Riflettemmo che niwn womo ha
diritto in natura di pretendere che la
sua particolate ragione sia wbbidita dale
la ragione degli altri. Soggiungemmo,
che se pur vi fosse tal diritto, bisognes
rebbe prima di sottomettersi esaminate
a ¢hi esso competerebbe. Dal che si fe=
ce chiato che la via dell’ antoriza nel
deismo sarebbe una chimera, come quelk
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Ta che fioh si di > e che se pur si dése
ge, si risolverebbe nells viz di un esids
me privato, da farsic ciot da ciaseung
colla sua propria ragione . Dopo di ¢id
dimostrammo che la via del ragionas
mento & superiore alla maggior parte des
gli uomini; e che quelli, i quali possee
no incamminarvisi , facilmente si pere
derebbere fra’ dubbj dello seetticiomo.

§. 2. Uopo ¢ ora di porre in luce ;
qual mezzo abbia il cristianesimn di das
re all'idee religiose de’suoi sequaei quels
fa importante certezza, di che si & vee
duto incapace il deismo. Il mezzo pres
scritto dal cristfanesimo @& la fede, non
gia la seienza: esso vuol che si creda,
non comanda che si faccia esame. Spies
ghiamo brevemenge la diversa indole
della fede, e della wienza.

6. 3. La scienza ¢ cognizione certa,
ed evidente di una veritd di diritto ; €
si acquista per via di dimesirazione .
Cosi se io in forza di certi assiomi di<
miestreyd e€sser la materia incapace di’
pensare , e ne inferird che il principio
pensant e dell’ uomo non pud esstre mas
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jo mi sard procurata la scienza

it%

teriale ,
di questa conclusione.

§. 4 La fede é un assenso che si pre=
%1a ad una proposizione di fatto. Per es
sempio, credo che Cicerone essendo Con=
sole di Roma, scuopri , e distrusse [a
congiura di Catilina.

§. 5. Anche le proposizioni di dirit=
20, o sieno le materie dotrrinall , pos=
sono essere oggetto di fede. Avyvieng
¢cid , allorquando si considerano a guisa
di farto; quando cioé vi si presta I’ age
se'nso per I’ agtorita di chi le propone,
e non gid per le ragioni che ne dimoe
strano 1 intrinseca matura . Se 10 am-
metto Yimmaterialita del principio pen-
sante dell’ vomo , non in virtd di dimo=
styazione ma perché la insegnano uo=
mini dotati di sommo sapere, e di soms
ma probita, o pure pel consentimento
di towte le nazioni, non ne ho scienza,
ma la credo. E' superfluo I’ accennare
che la base della fede ¢ Y antoriid.

s, 6. La via dell’ asiorité , trattando=
si di fatri, ¢ legittima; anzi quanda
non possiamo prender cognizione de'fat-

-
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t1 co’ nmostri proprj sensi, la narura nom
ne ha data altra per istruircene . Cre-

diamo , e creder dobbiam un’infinity di
fatti  passati

313

» e di fatei Presenti,  per
Pautorica delle Persone che riferisco

Né ci & permesso di dubitarne |
quando ci sono sospetti
nelle doti dell’ z'nrc’fifrta,
della wolonta .

S. 7. Nelle materie dotzrinali perd ,
noi abbiamo detto altrove, che niun
uomo ha diritto d’insegnare; che anzi
il ricevere wuna dottrina per I’ antorita
di un w#omo, il quale la proponga, &
contrario alia legge deila natura , |z
quale ba data a ciascuno 1a propria ra-
gione  per giudicarne da se medesimo.
Pessiamo , ed anche dobbiamo farci ajus
tare nelle nostre ricerche da quelli che
sono pilu perspicaci, e piu periti di noi.
Ma sempre & vero che dobbiam valuta«
re soltanto le prove che arrecansi, e
non farvi entrar mai |’ antorita ch'é uu

eso straniero.

§. 8. Quello perd che sarebbe irrego-
larita , ed abuso tra nomo, ed uomo,
¢ ordine , e dovere, allerché il maestro

nli,
s& non
i testimonj o
0 ne' requisiti
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che propone a credere una dottrina, &
Iddio stesso. L’ ente supremo in forza
della sapienza, € della werasitd sua now
pud ne ingapoagsi, ne ingannare: quan<
do parla, le sue creature sono tenute
di fargli omaggie, e di cattivar I’ in-
gelletto in ossequio di lui: la ragione
stessa col naturale suo lume si convin=
ce che in questo caso fa via della fede
€ fegittima .

§. 9. Ecco la wia prescritta dal ¢ri-
ctianesimo . Nel suo sistema entranos
come fu gia notato, rutte le verita di
ordine naturale concernenti la natura
divina, e quella dell’ anima umana ; ed
altre di un ordine supeviore alla ragio-
ne. Tutte le consideriamo a guisa di
fatti poiché professiamo ~ di crederie
come rivelate da Dio . Sicche tutta fa
nostra religione posa sul fondamento del-
Y awtoritd divina .

§. 10. Confrontiamo in tanto I’ anfo=
¢it2 divina ch’€ la nostra guida, col
lume dell.a ragione umana ch’¢ la gui-
da dei detsti- Tre importanti articoli si
offrono alla nostra considerazione .

$. 15, In primg Juogo, se 1ddio esiste
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veramente in tre persone sussistenti in
una sola natura; se Iddio elevo I’ yo~
mo alla- beatitudine soprannaturale, e
gli conferi 1a grazia santificante ; se I’
Uomo peccd, e la di luj infezione si
trasfonde in tutca la sua discendenza ;
§¢ per liberarci daila schiavity del pece
€ato s’ incarnd il Figliuolo di Dio; in
una parola, se sono veri tutt’ i fatsi
che abbiamo accennati nel dare idea del
Cristianesimo ; e se la cognizione de’me-
desimi & assolutamente mecessaria alla
salute; colla pura ragione gli uomini co-
ME posseno mai indovinarli? La ragione
opera da s¢ sola , passando dal noto al-
'ignoto, dove si tratta di verity neces-
seric. Ma quanto ai fatti , se essa non
pud conoscere quelli degli uomini , mol-
to mena pud scuoprirne quelli di Dio.

S. 12. Ha wua bel dire il Vicario Sa-
vofardo: lasciamo la questione del fat-
to della rivelazione , e consultiamo quel
che ¢’ insegna intorno a Dio |a ragione.
Forse il suo Consiglio sarebbe buono, se
fossimo sicuri, che a conseguir la salue
te basti il sapere la teologia naiurale, la
Piicologia matusale, o | Jegge naturaic .
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Wa qual sicurezza egli pud di cio da<
ye? come farsene mallevadore ¢ come
dispensatsi dail’ udire i eristiani, i qua=
§i pretendono che il puro sistema della
natura non vonticne la salute , ma che
questa ha essenziale dipendenza da una
serie di fatti, i quali ¢ impossibile che
¢i scuoprano col semplice yaziocinio 2
Questo dubbio ‘convince il Vicario Sa=
wojardo , che la massima giusta € di la=
sciar da parte tuiti i vagionamenti wmt-
safisici, ed applicarsi seriamente ad e=
saminar la questione del fatzo della ri-
welazione

§. 13. Dunque ecco ‘la prima diffe-
yenza che i rinviene fra I antorita di-
wina, e |'umana ragione. Questa ri~
stretta nelle pure verita necessarie i
{zscia totalmente al dujo -intorno agl in=
dicati ’F&Ili-} laddove q-‘ue”a ce ne mas=
wifesta la verity .

§. 14. 0 Secondo Iuogo, circa gli stese
si punti dell2 reologia, della psicologia,
e della legge naturale, dentro i quali
si concentra il deismo , si & veduto che
{a ragione abbandonata a se sola non &
capace “di-gondurre al porto‘della cera

1¢ZZ2A
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¥rxra quegli che 'sono gbili 3
Riarla. Al contrario ¢ ansorsy

#a parcorisce immra’iatwmeme
trzza

sty

Maneg-
2 diyi.
fa cepe

$. 15, In terzo luogo, Ma i, del
Ziocinio nelle discussioni
bunga e dificile 3

rae
Mmetafisiche &
€ perd superiore alle
forze della ‘massima parte degli uomia
ni. Ma la wia dell’ autorita diving &
brevissima ¢ facilissima , come quellg
che nen esige dalla ragione ch'entri ip
veruno esame dottrinale ; ond’ & adate
tata alla condizione dj tutti; e la gen-
te idiota ugualmente che la dotta, ar.
riva alla certezza medesima.

§. 16. Giaeché per tanto mnon pud
vero vantaggio ritrarsi dalle idee religios
st , se dotate non siene anche dj cers
texza , manifestamente apparisce che il
cristianesimo vcalizza pure da que-
sto lato le promesse che nel Gelsmo
restano necessariamente wxote di efe
fetto .

9. 17. Tutto, mi dira qualche deista,

va bene: I' autorita di Dio | considera~

ta in se stessa , imprime i carzttere di

una somma certezza alla dottrina dalui
Tomo II, K
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rlvélata,‘ ed € via proporzionata aile:
capacita di tutti, Ma per sottomettersi
nou fa d' uopo che consti aver egli par-
Jato ? Questo fatto non dee provarsi 2°
Dungue ecco aperto il campo all’ uma-
na ragione, La questione, egli & vero;
e di pura stpria; ma nn tal esame pero
non ¢ meno lungo, meno difficile, €
meno soggetto a dubbj che le questioni
metafisiche del deissno. Per consegnenza
se I esame di questo fatzo & indispensa-
bile a - far wvalere il peso dell’ autori-
¢3 divina, gquesta ¢ una via chimeri=
ca, perché si risolve in quella dell’ e
same.,

s. 18. La difficolta ¢ di grande appa-
renza ; e questa é la seconda vyolta che
il Lettore la vede venire in iscena. Sa=-
ra egli impaziente di sentirne lo scio=
glimento ; tuttavia volendo io risparmiare«
gli di poi la noja di una troppo lunga
ripetizione, lo prego d’aspettare sino al
Capo decimo , dove ne trattero di pro-
posito , colla mira di provare, che nel-
la sola Religione Cattolica si trova state
di consistenza,
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Vivaciid cempyre Predominante che ajle idee
veligiose da il Cristianesime colla pres
dicazione .

S. I. Tre mezzi indicammo attj a fay
Predominare abitualmente {a  vivacitad
dell’ idee religiose sulla impressione de-
Bli oggetti sensibili che sogliono accens
dere ‘il fuoco delle Passioni; Cioe /z Pyse
dicazione, il ‘Culio esserne » '@ I Esempio;
®d ‘osservammo che di tucei e tre sono
gli deisti mancanti. L ordine ora esige
che si esamini se 1/ Cristianesino gli ha
in suo porere 5 e nel presente Capo di-
remo della Predicazione .

9. 2. Gli desii non hanno materia da
predicare per diferto dr precisione . Gli
deisti  redic: o non po.rebbono speras
Te alcun fru to per mance 2 dicertexa
za . ‘Gli dcisti non possono predicare
perché ron possono vantar wissione , au-
toritd divina , né anche dritto d’ inse-
gnare « KEcco in fatto di predicazione i

K =2
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vizj , non accidentali , ma essenziali
del deismo: il Lettore ne ha gia vedu-

te le prove.

6. 3. Ed ecco i pregi opposti , essen=
ziali , non accidentali, de/ cristianesie
mo. 1 cristiani baono che predicare,

poiche il loro sistema € tutto precisione

jn ogni sua minima parte. 1 cristiant

predicando possono promettersi lieta vit=-
elle passioni pel sigillo della cer-
he imprime P antorita dedla Ri-
I cristiant

toria d
1e224 €
welazione alle loro parole.
possono predicare, perché vantano una
missione divina, up dritio conferito fore
da Dio .

§. 4. In effetto rimembriamo , o Si-
gnori, la Religione Cristiana essere un’
alleanza che il Monarca del Cielo vuol
fare cogli uomini; e per cid aver Gesi
Cristo istituito un corpo d* ambasceria,
ed avere ad esso comunicati i suoi drit-
4i. Siccome 5 disse agli Apostoli, ed in
persona loro a tutt’i Vescovi che do-
vevano succeder loro qell’ Apostolato ,
i} mio Padre celeste mando me , cosi‘ie
mando woi : andate, ¢ predicate |'Evan=
gelio ad ogni creatura. Dunque gli Ame
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basciadori di Cristo hanno la stessa fy«
colta di predicare ch’ ebbe Cristo: fae
colta divina: facoltd che impone a tuts
ti rigoroso dovere di udirgli. In faui
-egli soggiunse immediatamente : ¢b; %non
credeva sard vondannato ; ed inaltro lyge
‘80 dichiard : ¢bs disprexzerd woi , di-
sprezzerd me .

§. 5. Né le parole ite, pradicate , im-
portano semplice dritto , ma dritto che
tutto insieme ¢ dovere , al quale i Pa-
stori della Chiesa Cristiana non possono
mancare senza incorrere la indegnazione
divina. Vien loro imposto di pregare
di redarguive, in ogni pazienza e dot-
trina . Debbono essi scorrer la terra ,
presentarsi a tutte le genti, senza esses
ve invitati . Debbono esporsi ad ogni
pericolo : debbono sudare, agonizzare ,
soffrire ogni mal temporale; la confiscas
zione de’ beni, I'esilio, la morte, I ine
famia , per non mancare alla salute dele
le anime.

S. 6. E forse questo dovere non & sta-
to adempito, e non si adempie? Forse
fioi paventiamo in cid un esame di fat=
Y02 Svolgete gli annali della  storia,

K 3
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principi
watemi
conosciut

Dt divitti dell wome:
ando dall Ere Cristianas, e tre~
unz nazione del mondo: allors
o, dove non fosse.stara portata:

fa luce dell Evangelio. Si scuoprl: ultie

gamente 1” America ;. € vi volarono sue=-

bito i predicatori di Cristo: a piantaryi

ia Croce -

Mostri. un poco i} dstsmo lo:

zelo de’ suoii Dottori, i pellegrinaggi’
de’ suoi Apostoli ,. la costanza de’ suoi’
Confessori, il coraggio de’ suoi- Mare-

3irl.

s, 7. Ho detto ; che i Predicatori Crie
stiani- possono aver la frducia di' vincere

il mondo -

Ne gli: assicurd Gestt Cristo

medesimo 3 ‘* sarete, disse, perseguitatd
in tutte le maniere : puwvinceretes; non:
ne dubitate - vi manderd lo Spirito Sans
to : eglt v’ insegnerad ogni verita: eglﬂ?
vi suggerira quel che dovrete dire; ed
egli fard ne’ enori degli uomini: germo=
gliare colla sha. unzioner il’ seme- della.
divina parola ™.

§. 8. Si avrebbe coraggio: di-dire- che
questa profezia non siasi avverata ¢ Chi:
adunque convertl. in. tre secoli: il' mon-
do-Pagane’ Chi schiantd, sin dalle ra-

dici, la detestabile mogpale: che aveva:
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deificati tute’i vij e tare’ i delitt;
arrestd ad un colpo |5 COTruzZione
e erasi incadaverita, fa miass
-mini ? Chi accese + amore d
Chi ricondusse sulla terra innocens
Za; la giustizia ; |a modestia , | ordine,
da regolarits , Iz discipling?

§.9. Ma forse |e missioni si sono maj
Interrotte 2 Forse non si prosiegue

223

 Chi
s Ofw
a deglt yg«
ella wvirey?

; ; dagli
Operaj dell® Evangelio a fatic're col mes
desimo zelo? La tromba Apostolica cons

tipua a risuonare per tutte [. paiti del
mondo ;e 1 oriente fa ecy 31)° occidens
te , e il mezzo giorno risponde af sets
tentrione

6. 10. Nel seno poi 'della Cpipy fa
predicazione € cotidiana , e i amminie
stra in warie maniere . Leggonsi o djs
vine Scritture ,'le omealie de’ Padri, |e
vite de’ Santi. I Vescovited i Parrochi
spiegano 1’ Evangelio, catechizzano, ina
segnano in pubblico , ed i Confessor
istruiscono’ ed ammoniscono in secreto.
Tutta la Quaresima € consecrata alla
predicazione , ed al digiuno. Si predica
per le piazze, e per le campagne: si

K 3
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predica: nelle carceriy, nelle: galeres; €
sin ne’ postribeli.

6. 1. Or donque poiche Ja' Chiesd
Cristiana ha un wero dritto di predica=
74 ; poichd lo esercita in effetto senza
intermissione- veruna ; € poiché la: stessa
‘esperienza insegna, cbe questo mezz0O-
giova sommamente a far trionfare- illu-
me dell idee refigiose sopra le impressio-
ni. degli oggetti che invitano al males.
ella. & una weritd:di fasto che il cristiae
nesimo colla predicazione arreca alla so=
eieta. civile i vantaggi promessi: wana«-
mente. dal. detsmo..

G APO VL

Yivasiia. sewpse predominante che allé
idee religiose. da. i) Cristiamesimos cob
sulta esterno -

T}
§ 1. GH deisti- non- vogliono- sentir:
parlare di culto esternos I' orgoglio filo--
sofico. non si accomoda con praciehe mas.
teriali., Per. altro. 13 legge naturale in»
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clude un culto esterno nel suo Sistemz
noi lo dimostrammo 2 suo luogo , Ma
soggiungemmo; che quando ‘pyur gli dei.
st volessero riconoscere [a necessirg | sg.
rebbero molto imba'razzati, fon avep-
do dogmi precisi, ng fatti gg yappresens
tare, né autorirg da farsi ubbidise |

S- 2. La Chicsa Cristiag, ba un ¢x/s0
esterno, e lo custodisce con tanta ‘gelo-
sia , ch’¢'stata accusata di superstizione
da’ Protestanti | e dagli deiss unitamen-
te: Ma il Roussean , i quale ‘ne congs
sceva il vantaggio, ne fece I apologia ;
e noi ci riportiamo al consentimento
di tutte le nazioni, ed alle OSServazioe
ni, che gia facemmo, rer porre in chia-
ro la grande atrivitd de’ segni  sensibili
a tener vive e idee religiose,

6. 3. I ealo esterno presso di noi si
distingue in due parti; I'una éssenziale
ed immuiabile, Valtra accidentale e miue
tabile. La prima racchinde tutte le pra-
tiche wisibili istituite da Gesw Cristo,
Tali sono i Sacramenti, il sacrificio
¥a preghiera, il digiuno. La secon-
da contiene i riti e le cerimonie, col«
te quali si esercitano le pratiche isti-
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ed: altre- che a2 Chies
posito: di: stabili--
ricevette da

226
ite—43 Cristo 5,
sa ~ha creduto: 3. Pro
re. coll” autorita: ¢he: ne
Cristo .

§, 4 Per tutto veggonsi templi: ed al--

pari s per: tutto: sono impiegate: la: pittu="
ya e la. scoltura: per anumaestramento”
degli: acchi» [Le sacre fanzioni si; cele=-
brano. con: ahiti: pomposi'y, € di’ cerimo=-
nia , e vii sk aggiunge il canto-, per fas
sk, che-il popoio: ingrandisca: le: sueidee:
A& p‘r.op‘or‘ziOne: delia: grandezza: degli- og~
getti:, ‘Futta la; liturgia: € una continua:
allusione: a-dogmi’,. ed: alla morale: della:
Religione rivelata ;; e per essere- piu: ine-
zelligibile,, € frammischiata: di: certe
formole: di. pregbierg: ;. d”innii ,, e dis
cantici che: ne- fanno: la spiegazione ..

§; <. 11 culto, che si presta: & Santi’s,
grattiene: utiimente ' attenzione: de’ fe--
deli,. Su: di: questo: cade- 1"’ accusa: & ido-
Jatria: e dii superssizione, data:alla Chie
sa dal nemici: delle sacre: immagini.. Ma:
ess; & evidentemente: ingiusta... Impers
giogohe’ [a Chiesa: insegna: san2a: equivo=-
go, che la were adorazione: € dovuta: a:
Dio; solo; che: i Santi sono: da: onararsi
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quali amici gi Dio, in guiss che

foro stesse; come S& contenesserg quale
che core 45 Soprannaturale : dichiarg 5
che servono soltanto dj memorie, e cha
in esse debbono Onorarsi i Santi cha
vi sono rappresentati ; come Ia riverene
Za che si fz af ritratto del princie
Pe, s intende fatra allz persona dei
principe .

. 6. Le solennity e le feste Cristiane
[gcctipano con savia distribuzione tutt’ §
tempi dell’ anno. | pritcipali punti del-
fa vita dit Gestt Cristo » € della sua Sape
tissima Madre , ed j gicint del felica
passaggio degli Apostol 2% nti Mar-
tiri , di tanti Confessori di tanie Veps
gini ;. e di tanti aliri San. B €dificas
rYono cow luminose azioni tratic id
trattor la Chiesa , sit celebrang co porss
pa atra ad animare 1 fodeli, onde imi-
tarne.le virtdr. N funerali cf s potie
gono d’ inmnanzi agii occhi i cadaveri
de’ trapassati con lugubre  apparato acs

K &
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gongio.ad estinguere in noi 'amore dels
le .cose sensibili,. e ad accendervi: [a:
brama. def beni. celesti.. 1l lnmre delle.
candele & chiaro simholo di vita , e si=
gnifica che il defunto continua a vives
ge colla, parte di se migliore.. I matri=
mon) contraggonsi con riti raligiosiy.
zutti, proprj 2 depurargli da.ogni macs
chia, ed a far prendere- grande idea:
dell’ impegno. il pill-importante per la:
societa , elevato dalla sapienza. inearnas-
ta. alla. dignita.di-Sacramento.. Quast
sutte le cose che servono all’ uomo , pass
sano- per una’ espiazione religiosa ,. e si
benedicono dal sacri ministri;. ed. a. din
qutto- in breve 5. i Cristiano. si trova sem=-
pre- presente la sua Religiena:,.cosi: in:
privato, come: in: pabblicos.

§ 7: Feco.frattanto.i vantaggi- che il!
cnlto. esterno. del’ Cristianesimo & capar
ce di apportare-alla socisty. civile . Pri=
mo.,. spirando- tutto- virtly e santitds,. 3
queste- stesse mete dee sublimare gli- ar
aimi de’ cittadini .. 1l che non: pud. noi:
essere: di, sommo: giovamento: alle- cose:
pubbliche -

G.. & Secondo , poiché il culto estexno:
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del ¢ristianesimo occupa incessante mente
I attenzione del cittadino, questi si tro~
wa sempre vigorosamente sostenuto cone
tro I’ azione degli oggetti sensibili 5 otat-
mente che ci sarebbe difficile I abbane
donare la via dell' innocenza e della
giustizia , se noi non trovassimo il fze
tale secreto di rowinasci, ch’é quello
appunto di fuggire tutto ¢id che po-
trebbe richiamarci alla mente le mas
sime della Religione. Per altro essendo
impossibile di sottrarsi del turto alla
esterna influenza della medesima, es-
sa & sempre un motivo reprimena
te che risparmia alla seocietdk molti dise
ordink .

§. 9. Terzo, non vi hha mialior mezze
di mansunefare la ferocia umana, dicale
mare le fermentazioni popolari, e di
perswadere alla moltitudine le cose le
pit difficili a farsi, che il presentarle i
sacri pegni della Religione. La semplie
ce comparsa d’ una veneranda Immasise
fa spesso in un momento quel che M-
torita e la forza tentano in vano. Chi
pilz valoroso. di Ajace, e chi pit elo”
gquente di Ulisse.? Pure la gran contesa
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sulle armi> 4" Achille che divideva glf
studj dell’ esercito Greco , non fu ter~
minata in favor del secondo se non ale
lorche questi mostrd aila turba lastatna
di Pallade da lui gia tolta a2’ Trojani?
e appena disse : Se non wolete dare a mf
je armi, datele alla Dea, che io prest
a’ nemici per assicararvene la wittoria,
incontanente alzaron tutti in segno di
approvazione la destra, e fu posto fine
alla lite o

§. 10. Le feste poi in particolare sow
no cagion€ dit molti beni. Fanno che
cittadini riposandosi dalle fatiche core
porali , pensino pitv liberamente allo
spirito.. Fanno: ancora che rivedendosi
di tratto in tratto nelle sacreadunanze,
si estinguano glit odj', si perdonino le
ingiurie y si fortifichi " amosr sociale |, fore
minsi le amicizie ,. conoscansi le indigen~
ze per provvedervi , si riceva conforto
nelle avversita , e consiglio ne” dubbj , si
contragga una utile famigliaritd fra i
pastori e le pecore; e cose altrettali,
che dirette dalla Religione alio scope
della virtl debbono pariorire alla sogies
ti vantaggiosissimi eflerti »
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& rr. La politica moderna ha posti
¥nv discredito: i pellegrinaggi’; ma per
avarizia e per falsa filosofta. Stabil} Id-.
dio: stesso ,, che ogni Giudeo, dovunque
si trovasse ;. dovesse portarsi a visitare:
tre volte 1”anne il tempio dii Gerysa~
femme . E cid ad oggetto di tenerseme.
pre unitii gl’ individui della nazione., E
ral € 1" oggetto de’'peliegrinaggi che fane
«i a Roma . Roma & la madre di rutt’s
credenti , il centro dell”unitd cristiana..
Col visitare: il sepolcror di. San Piecro
Hanno occasione di trovarsi insiemetane
ti individui: di diverse' nazioni fedeli, i
quali considerandosi come figli della
stessa madre , contraggone quel fraterno
amore: chie Gesl' Cristo inculed tanto:
a’ suol seguaci , € cosl si soffogano i
agermi dii tante discordie e dii tante
guerre , e sk dilata e si agevola il com=
mercio. Onde il proibire i pellegrinag=
gi ¢ lo stesso: che: strappare i vincoli
che legano i popoli dii Cristo fra loro,
e far che gli uni' diventino estranei'agli
altri.. Che- se io: qul volessi far la dife~
s@ dii Roma,, potrei facilmenter mostra~
ge che capitandovi assai pili poveri che
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ricchi, & molto piti quel ch’essa da,
che non quel che riceve.

§. 12. Considerino per ‘tanto bene gli
deisti la natura del culto esterno del
eristianesimo ; e riflettano ch’ € sempre
regolato , sostenuto, ed autenticato da
un’ antorita pubblica che parla a nomse
di Die. Dicano, se possa idearsi piano
pilt atto a tenere ognor vive nella men~
te de’cittadini ke verita utili alla so=
cieta .

CAPGC VIL

Vivacita sempre psedominante che alie
idee religiose da 1l Cristianesimo cok
buono esempio .

§. 1. Resta a dir dell’ esempio ;. circa
il quale non occorre insistere di van~
taggio sulla povertd del deismo ; ve-
dremo. solo,, quali, e quanti modelli
di virtl  somministri la Chiesa Cristioe
na, per santamente edificar i alted
fed.‘e“p. mente edificare gli aluei

9. 2. Una delle note caratteristicbe
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della vera Chiesa & la Samtitd. E quas
sta non si dee solo trovare nella purits
della dottrina che mostra la via dj di
venir santi, né solo ne’ Sacramenti che
santificano col loro uso; né¢ solo in rap-
porto a Dio , santo per essenza;ma dees
inoltre riconoscere per distintivo &lla
vera sposa di Cristo una santi1d wisjbie
le che si pratichi d’alcuni de' suoj fie
gliuoli; ed una santita eminente, eroie
€a , tale che ferisca con vivissima luce
-gli occhi di quelli, i quali seno immeg~
si nel pecoato, o nuotano nelle tenebre
della infedelia.,
0+ 3. Dico pili chiaramente che nellg
Chicsa debboro darsi sempre grandi San-
ti , che coltivino ogni sorta di virtli ,e
le portine ad wun grado di perfezione
ch’ edifichi gli altri; e che cid deesuce
cedevre per lo sistema stesso della Relis
gione . K facile il dimostrarlo. Geslt
Cristo promise , e mandd di fatto lo
Spirito $ante, actiocehé risiedesse pers
manentemente in seno alla sua Chiesa ,
wi esercitasse le sue operazioni, e wi
diffondesse i suoi doni. Lo Spirifo Sams
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g6 ha questo titolo , perché € F antore
della santiia , come quegli che colla
fiamma della caritd accende il cuore
del fedele, lo depura da ogni macchia,
da ogni carnalitir, ed infondendogliuna
energia celeste; lo rende capace di pra=
ticare le pilt sublimi, € le pitt difficilf
virtlr dalla Religione insegnate. E non
potendo il sante Amore stare inoperae
so ed immobile nella Chiesa ; alirimen=
¢i la sua residenza& sarebbe inutile ad
essa ; e rrovando sempre nella moltitus
dine de'fedeli alcuni animi pitr disposti
e impressioni , per cid &,

244

a4 riceverne i

che nella Chiesa per lo stesso sistema

della Rtigione debbono trovarsi sempre
de’ grandi Santi o,

§. 4 Altronde le note - visibili della
vera Chiesa debbono servire a convincere
2l uomini , ch’essa fu Fnstituita divie
namente . Ora sapendo ognuno’ per pro=
pria esperienza, che colle pure forze
Jelia natura not si pud giungere ad es~
ser santo, € molto meno ad essere eroi=
camente santo, € costretto a conchius
derne , che /& Chiesa Cattolica fa vera
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fente istituita da Dio, perche in essa
Horiscono personaggi dotati di eminen~
te santita ..

$. 5. 'E visono stati di fatto grandi
Santi . Ne’ primi secoli presso che tute
t' i Cristiani furono eroi di santity; ed
¥ Gentili' al riferir degli Storici convers
tivansi in folla , tratei dall’ ammira~
zione', e dal vedere, come per I’ arduz
€ spinosa carriera della perfezione evan=
gelica camminavano anche le deboli ver~
ginelle , ed i teneri fanciulli. Allora lo
Spirito Santo dovette operare prodigy di
santitd, perciocche la Chiesa era ina-
scente , e dovea stabilirsi, e dilatarsi
per la wia della conquisia, a fronte di
ganti’  potentissimi nemici congiurati
a. soffogarlas bambina nell proprio sane
gue .

$\ 6. Da che poi essa comincid a pro~
pagarsi per la pacifica via della genera~
Xione , la santithd divenne meno frequens
te'; percheé meno: necessaria. Ma risali=
te per tutt’ i secoli ; ed im ciascuna etﬁ:_
troverete sufficiente numero di' grandt
‘Santi . E quel cb’ & piti degno' d’ osser~
wazione , si ¢, che n’ @& stata maggior ca~
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pia ne' tempi pin correiti , appunto per-
ché allora la chiesa ne aveva maggior
bisogno .
. 6. 7. Sarebbe imprudenza il favellar
con distinzione de’ di presenti« Basti il
riflettere che questo secolo non debb’ese
sere dissomigliante da quegli che lo bane
no preceduto. E siccome lo Spirito Sans
%0 & sempre atyivo, e la Chiesa ha sem-
pre uopo di Santi ; cost e la etad nostra,
e quelle che verranno appresso, sino al
terminar del mondo, dovsanno grandi
Santi produrre.

§. 8. Fratranto facemmo eosservare a
suo luogoe la gran forza che ba [’ cseme
pio. E qui possiame aggiungere che i
Santi si formano zlla scuola de’ Santi.
Possiamo anche riflettere, come fu dete
to della commozione , che arreca la vi-
rta delle sacre immagini, che allor
quando in una brigata Si presenta un
Servo di Dio, ispira in tutti rispetto,
mal grado i cenci ond’é coperto, mal
grado la sua infacondia, e le sue rozze
maniere ., Alla di lui presenza il vizig=
so si sente gelar le passioni , arrossisce
di se stesso , e sospira la perduta inno=
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c€enza. Se il popolo tumultua |
pPer calmarlo si
Glureconsulio 2 S
fierando, il
Cetto di

237
forse
chiama i/ Filosofo o i

produce un uomo vye-
quale goda universal cope .
santitd; e vi riesce pitt colla
Presenza che col discorso.
farsi accettare una nuova imposizione
hon si ricorre giy i Economista , ' ma’

al Santo, 1 Santi ammorzano gli odj i
Pill inveterati; i Santi riconducono I'or=
dine nelle sconcertate famiglie; i Sants
fanno restituire il mal tolto; i Sant;

Preservano la pudicizia da’ pericoli del-
la povertd; i Santi sanno trovare ajuti
d’ ogni genere per sovvenir le vedove
ed i pupilli; i Santi consolano gl infer=
mi; i Santi in somma esercitano tutti
gli ufficy 4" umanita, e gli esercitano
senza interesse, ed in occulto. Mostri-
no gli deisti simili fatti.

§- 9. Ma conchiudiamo. Alle idee
religiose si da una vivacity sempre pre-
dominante eolla predicazione , col culto
csterno, e eol buon esempio . 11 deismo
ron ha alcun potere sopra questi tre
mMezzi; e perd le sue promesse son va-
ne. Il Cristiaresimo 3" incontro gli pose

Se voglia
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siede tutti € tre, e gli mette in prah_c&
cotidianamente . Dunque esso f:a-fzzf
za le promesse che 7/ deismo non puo®

effettuares

C A PO VIIL

] Crissianesimo accresce Je forxe
dell’ uomo.

$. 1. Fu gia discorso dell’ insufficienza
delle umane forze ad osservare tutta la
legge naturale, e del bisogno che vi ¢
d aumentarle , non per la sola via del-
Vintelletto , ma anche, e precipuamens
te per una via estrinseca, e fu detto,
che I'opportuno soccorso mon pud aspet=
tarsi che dal solo Dio; ma che non es-
sendo incluso nell’ ordine naturale, gli
deisti non possono avervi pretensione
e che perd costretti sono di lasciar! uo-
mo nello stato abituale &’ infermita , in
che I'banno trovato: dal che s’ inferl
per ultima illazione che i/ deismo si ri=
duce ad una wana ciarlatanevia. Biso=
gnha aver tutto- Cid sotto )’ occhio, per
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ineglio sentire la importanza de} bepe.
ficio che fa agli nomini la Religione 4;
Cristo.

S. 2. Prima d’ ogni cosa noi ci spoe
gliamo d’ un orgoglio , il quale a fronta
della esperienza ci renderebbe ridicolj
noi ci riconosciamo infermi :
dissimuliamo 2 noj stessi il nostro Japy.
Luore 5, la nostra impotenza: noj sentige
mo il funesto contrasto ch’ € fra |a leg~
ge dello spirito e quella della carpe, Dj
sorte che allor quando fe divine Scrit-
ture ci annunciano questa umiliante ye.
rita , noi la riceviamo senza pena, e cj
mettiamo in disposizione dij guarire ,
perché il primo passo che si da verso
Ia salute, ¢ quello di persuadersi che si
€ infermo. Noi crediamo che I’ vomo
usci perfetto nel suo ordine naturale
dalle mani del Creatore; ma che peced ,
e che nel peccato d’ Adamo si trova la
origine dell’ infermitd che sopraggiunse
alla natura. Crediamo che il Verbo
eterno s’ incarnd, e che colla sya pas«
sione e morte si schiusero di nuovo i
tesori della grazia celeste , onde col-
Ya virth sua mesfcénale si corroboras

noi noa
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ze la natura , ed alle forze fiaturs-
i; soprannaturali forze i aggiunges=

G8TO o

§. 3. Che cosa & la grazia, di che si
§2 tanto capitale nel Cristianesimo? E’
la Caritd, o sia la operazione dello Spi=
sizo Samto che accende la volonta; che
f£a parer gustoso ed amabile cid che al-
15 carne sembra insipido ed inamabife 5
che appiana tutte le difficolta ; che ispi=
ra coraggio, e infonde lena e vigore;
che non solo fa camminare , ma anche
fs correre.

§. 4. Questa grazia, ora grande , ed
ora picciola, ma sempre suficiente , nel-
12 Chiesa Cristiana si conferisce in effet-
¢o. Si accorda altresi a molti, che sano
fuor della Chiesa , a'cciocché vi entrino,
e si-salvino. Si concede eziandio a tut-
ti gl infedeli, cui € stato annunciato
I’ Evangelio; almeno la prima wolta che
& stato loro annunciato. Che se in pro-
gresso lddio sospende [oro ogni ajuto
soprannaturale (della qual cosa lascio
disputare i Teologi ) cid &, perché a-
vendo eglino col prave uso del libero
arbitrio resistito ' primi impulsi del-
la



Jute Medicinale della grazia, si dea

figure, di profezie, e dj miracoli ;

Lib, 7, . Cap. VI,
4 grazia ,-si gsono- renduti indegy;
u!te.ton Soccorsi .che .avrebpe loro
tinuati,

6 5. Che Verame

a4
‘deghf
cen=

nEe si conferisca Pa~

cre-
dere colla Stessa fermezza, con cha gi
€rede I’ asistenza della rivelazione divie
Da. Imperciocche PUO mai veaire in

mente di .uomo sensato, .che Iddio g

fosse mcarnaro ed avesse fondaca |4

religione r:velam con.tanto apparato g
e
ehe poscia tutto si sci iogliesse in fu 0
e I’uemo restasse nella SN2 . Impotenzy a2
&e sterili teorie appartengono al deise
mo , .di cui - sono autori womin: 5 ClO& ego
seri poveri., deboli, impotenti.; . non 3l
¢ristianesimo., il cui autore ¢ Iddio , Si-
goere ricchissimo , fortissimo , e poten-
tissimo . Per cid, ie replico; I esistene
za della grazia debb’ essere tanto cer-
ta , quanto l'esistenza della rivelazio-
ne, non potendo esistere questa senza
di quella. 8
. 6. Il deista, il quale contuttal aria
d’ imporcénza cke si da, si pasce egli
veramente di chimere, si ride della
T ome IL. L
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grazia, e crede che sia questa clfxmer'x0
cae Coavinciamolo adunque €O fatti 4
e dimostriamogli per via di esperienZa,
che la vera chimera 8 la sanitd, e la
robustezza che i deisti attribuiscono al-
ia natura umana, € che lo stato reale
degli uomini € stato d’infermita; disor=
te che se molti operano virtuosamente ,
lungi dal potersene dare il vanto alla
gratura, dee necessariamente ascriversi
ad un agente sovrannaturale . Consul-=
tiamo |’ esperienza .

6. 7. Voi deisti quanti proseliti ave=
te fatri? Molcissimi, tisponderete ; €
quel ch’.é pil degno di esser notato, si
3 che le vostre conquiste si fanno sul
gristianesimo . Ma domando , se quelli ;
i quali rinunciano alla bandiera di Cri-
sto per arrolarsi al deismo, passino dal
peccato all’ innocenza, dal vizio alla
virel, dal libertinaggio all’ ordine; iR
mna parola , se si facciano deisii per e=

mendare il lot costume , per menar: vi-
ta sobria, e casta. Qualora fosse que-
sto I'intendimento di costoro , starebbe-
no fermi nella religione eristiana, ha
quale pressrive appunte uma morale ps




Lib, ., Cap, yrI7,
T2, e severa . L’esperienza ne in.
i che i cristiani , i qualij
| 720, sono ‘gente dj -umor
fegge Toro in fronte, -cha banno ‘rinugs
cciato al Cristianesimo > PCT sottrarsi daf
‘Peso della 'sua ‘morale; per divertirsj

Per ‘godere, -per immergersi nella yo-
futea ..

243
Segna,
Passano :al 4.,
e allegro; o si

‘s. 8. Certissimamente 1 deist; hanno
‘questo funesto potere; o Io hanno turei
1 malvagi; eq & UN POLeT zatyrq), 5 efa
] ficacissimo , come quello che ripete 15

sua forza dalp’ infermity dell

a Natura, e
| 'mecostituisce una Prova -sensibile . Ma
| noi cerchiamo un Potere che guidi alla
! Viris, 'percl*{é ‘Ta virtl é° il 'sost(‘e%@ del-
1a 'societa ‘civile, -uanti proseliti ‘hanng
| adunque fatto i deisyr 3115 virth © Guar-
| diamoci dalie ciance Pomposs | -on e
quali 1 figliuoli del secolo ‘esclamano 3
Brin voce di essere onesti | o galantuo-
mini . Questo & linguaggio di moda s
'operfbus credite., Portiamo T atrenzione
Sui fatti, ed esaminjamoli 3] lame del-
la vera legge naturals | pon all"ombra
del fantasma ck’ eglino vi sostituiscono.
Ci dieno di tali conversiy; .
L »
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§ 5 INon e ARROS né possotio a°
verne : la stess gione , dalia quale

pasce la facilitd di pervertive produce
I impossibilita di ¢onvirtive. Nello stas
to attuale 4’ infermith € tanto natura®
 yomo non possa dal maie pas-
ene colle semplici sue forze s

sare al b
dal bene passi facilissima®

guanto che
mente al male.

§. 10. Ora ci spieghino i deisii con
2 loto filosofiz , COME gli ebrei

tutta |
riti carrali, nel tems

renacissimi de’loro
Po della maggior
in gran Bmero alla
Cristo . Ci spieghino ancora,
abbando-

loro corruzione <con~
yertironsi rigida
morale di
come convertironsi 1 pagani ,

nando in un punto tutt’ i vizj posti da
rempo . ymemorabile sorto la protezio=
pe deil idolatria , e dichiarati sacri. L’

Evangelio fu predicato da persone sen<
za spirito, € senza lettere , povers , €
vili di condizione. Un pugno di pesca~
tori grossolani riformo il mondo paga-
no, e con una rapidita che surpren‘de
gli ,nimi i pilt prevenuti contro il cri=
stianesimo « Ci spieghino, come per tre
secoli nn' immensa moltitudine di per
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Sone, di ognij eta, di egni sesso, e di
ogni olasse, lasciaronsi toglier la vita
fra’ pitt crudeli tormenti, per non men-
3ire con una simulazione che le ayreb-
be facilmente salvate . :

S. 11. Tutto questo & ordine natura-
Je? pud ascriversi a cagioni fisiche 2 yi
si scorge la minima traccia delle /epgr
colle guali suol procedere Io spirito ye
mano? Si & mai veduto nulla g simile?
Poiché ' adungue non pud dubitarsi dej
Jatii, dobbiamo per necessity alzare gli
occhi al cielo, e riconoscerne la vera
cagione nel sovrumano potere della gra-
zia medicinale di Cristo . Cristo mede-
simo avea predetto che il mondo si sg-
rebbe convertito per opera dello Spirito
Santo: veane lo Spirito Santo, e’l mone
do si convertl. Dopo la morte del Re-
dentore - gli  Apostoli si dispersero: la
di lui risurrezione » @ le di lui reitera-
te apparizioni non bastarono ad assicie
garli: scese su di loro Jo Spirito Sante
e da-timidi agoelli li trasformo in ge-
nerosi leoni. Non fuggono piit, non si
nascondono pilt, non mentiscono pil.
Si presentano inirepidi nelle piazze ad

L 3
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§. 9+ Non'n lhanao, n& possolo  ac
yerne : la stess gione » dalia quale
nasce la faciiizd di pervertirc , praduce
tita di eonvertlre . Nello sta=
attuale 4> infermita € tanto naturas
o non possa dal male pass
semplici sue forze s

I’ imponibi
10
le che I'uom
sare al bene colle

quanto che dal bene passi facilissima=

mente al male .

o8 "Ofa ¢l spieg
tutta la loto filosofia ,
de’loro riti €
loro corruzione con=

hino 1 deisiz con
come gli cbrei

tenacissimi ars ali, nel tems

po della maggior
in gram pumero alla rigida

Cristo . Gi spieghino ancora,
onsi 1 pagani, abbando-

veruronsi
morale di

come cunvertir

pando in uf punto tutt’i vizj posti da

tempo ‘mmemorabile sorto la protezio=
se dell’ idolatria ; € dichiarati sacri. LJ
fvangelio fu predicato da persone senl”
ga spirito, € senza lettere , povere , ¢
vili di condizione. Un pugno di pesca-
tori grossolani riformo il mondo lpaga-
5105 N CRRE T rapidith che sorprende
gli animi i pilt prevenuti contro il cri®
stiapesimo « Ci spieghino, come per tre
secoli mr’ immensa moltitudine di per-

|
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*one; di ogni erh, di ogni sesso, e di
©gni olasse, lascisrogsi toglier la vita
fra’ piti crudeli tormenti, per non men-
3ire con una simulazione che le avreb-
be facilmente salvace .,

S. 11, Tutto questo & ordine natura-
Je? pud ascriversi a cagioni fgisiche 2 yi
si scorge la minima traccia delle /eggi |
colle quali suo] procedere lo spirito #-
Mano? Si ¢ mai veduto nulla dj simile?
Poiche adunque npon pud dubitarsi dei
Jati7, dobbiamo per necessita alzare gl
occhi al cielo, e riconoscerne la vera
cagione nel sovrumano potere della gra-
2ia medicinale di Cristo, Cristo mede~
simo avea predetio che jl mondo si sa-
rebbe convertito per opera dello Spirito
Santo: veane lo Spirito Santo, e’l mone
do si converty . Dopo la morte del Re-
dentore gli Apostoli si dispersero: Ila
di lui risurrezione » € le di lui reitera-
te apparizioni non bastarono ad assicue
warli: scese: su @i Jovo Jo Spirito Santo,
e da-timidi agoelli i trasformd in ge-
nerosi leoni. Non fuggono piit y non si
nascondono pilt, non mentiscono pid.
Si presentano intrepidi nelle piazze ad

Lo 3
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246 D¢ diritri delF wome:
anaanciar la giostiziaz: difendono corage
giosamente la. verita nel concilio s si la=-
sciano carcerare, battere, uccidere, pef’
fon. tacere. Donde’ cost gran: mutazie=
ne? Scese 3w i love: lo. Spirite- Santo s
Che se Iz grazia dello- Spirite Santo €
una chimera , trovino. i signorii deigtd’
nell’ ordine. della matsre: una. cagione
atta- a spiegare questi fenomeni. Im=
perciocché non. si tratta: di' uno, o di
due fatti: per tutto. awviene lo. stes=
so;: quel che accadde:in Gerwsalemme 5.

osservo. in. tutte le. altre parci del

s
mondo .

5, £2.. Abbiamo dette che lo Spirito:
Santo. risiede. permanentemente:  nella

Chiesa, e che-continua & produrre: San=-
¢i. Se non n’ & egli. lautore ,.ci si. mo~-
stri , come colle- semplici: forze nacurali
si- possa pervenire al pili. sublime apice
della: perfezione ¢ se ne- trovino: esempj’
el deismo; o nelle- altre false: religioni ..
§. 13. Dunque Vesistenza della. gre-
2ia ¢ una verita di fatbo , una: verida
che si vede cogli occhi;,, e che si tocea
colle- mani. Per la qual cosa abblam
Jdiritro- di: conchiudere 5, ¢he: laddove il




Lib, V. Cap. pIII
deismo lascia P uomo nell’ ixfe
€ per ¢io le di luj
8OoNo inutiii ; il eristianesime 1o guarisce
in effetto, e pe accresce realmente o

forze; e PEr questc & verameante, ¢

Sommamente vantagyioso alla societa ci«
vile .

247
rmitg sua,
ides religioge rimane

CAPO Ix.

Ne} cristianesimo [a morale ha yng
base stabile,

§ 1. Non vi b1 chi non VE€zga, quans

10 imrorti ;, che I3 morale  abbia upna
base stabile ;& che s TeNga in sicyyp
“dagli artentari degli womini. Sens, cio
le umane Passiont ne canpgerebbero 4 pa-
€0 a poco le regote, e trasformerebho-
RO le virtl in vizj, ed i vizj in vir-
tu I principi sopra tutto I farebbero
servite all’ambizione, all; ¢upidigia , al
capriccio. E questo intervenne di fatti
a tutt’ i popoli gentili della terra prima
ehe fosse annunciace | Evangelio., E
questo  stesso abbiam veduto essere ace
caduto ai deisti moderni.

L 4
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§; 2. Sempre che 1a morale si Tasci i
mano degli vomini, fa loro ragione che
in tutti & depravata, e si collega facii-
mente colle passioni dee farla continua+
mente vatriare , come varia continua+
mente il proprio inieresse.

6, 3. Questo ¢ un gran danno per {4
society, mentre ognuno confessa , che
1a morale ne costituisce il fondamwento -
Pud reggersi un =difizio, ff cui fonda=
mante non sia siadile? Similmente-non
pud snisistere.una societz , le cut rego-
le del costume non-sieno fase -

$, 4. Nella sola relizione eristiane [2
motale & stabile: in essa-sola se ne ren=-
de impossibile ogni minima alterazione s
Ed eccone il 'modo. Noi siamo convin-
ti, che Iddio stesso riveld le vere rg-
gole de’costumi, e che le: fece registras
re in- instrumentl autenticaii col 'sigillo
della sua inspirazione. Ma questa non
bastava a rendetls srabili ; perocche a2
ragione umana colle sue sottigli=zze ine
troduce lo scetricismo-anche negli serii=
ti, ¢ li corrompe, e li guasta sotto pre=
testo d’interpretarli. Era 4 wopo pes
cio" che I'interpretazione di qwelli noa




Lib. V. Cap, 1%,
Ii lasciasse all' arbitrio

ma s’ instituisse
che Ij custodisse , o gli spiegasse con
giudizio infallibile, E questo Eddio fes
ce. Egli destind a cale ufficio il sacppe
dozio, e gli

239
di ogni Privato
un  tribunale pulbblice

Promise I’assistenza del suo
spirite , per Preservarlo da ogni errore .
Cost il codice che dee dirigere e azio
ni, ¢ una scrittura divina; e lungi dal
cadere in balia degli womini,y resta seme
Pre in mano di Dio: 144, lo custodi-
sce , Iddio lo propone s 1ddio lo djchja-
¥a , poiche il Sacerdozio nel custodirlo ,
el praporlo, nel dichiararlo, fa le ve-
€i di Dio, opera colf autorita di Dip,
ed a nome di Dio. Quindi oegni priy
to fedele bha obbligo dj tacere ,

2
di fgi-
nunciare a’suoi pensamenti, dj acchew
tarsi al gindizio della Chiesa; e per con-
Séguenza non vi ¢ adito , per il quale
Possa insinuarsi alcupa novith gells mo.
rale.,

§. 5. Ma ponendo anch- di parte Ia
infallibilita della Chiess, qusl mosiwo
possiamo aver noi dj corrompera la mo-
rale? I deisti secomodans la legge alie

geboli forze dell’ nvomo , perche non so-

L s
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»§0; De divitti deli’ uomo:
no. in: grado:di elevare. le: forze dell’ue»-
mo- al tuono: della legge, €: perché non:
sogliona: confessare: che 1" momo: ¢ infer=-
mo .. Noi riconoscendo: Pinfermity dell’”
womo, ed’ avendo: nella: grazia celeste-un:
efficace: rimedio: a. far st che le: di lut!
facilita: il pesor della:

forze: portino: con
il: minimo. bisogno-

legge:,. non; abhiamo:
di- ammollire: le- regole: di: questa...

§. 6.. Oltre cid; parlando; tuttavia all”
amana-,, non. & possibile: ingannare: tutta:
ja- repubblica: cristiana: col’ far: qualche:
gangiamento: nella: sua: morale.. E. come:
gorromapere: tutte: le: copie- delle: Seriity-
reo,, tutte: le: opere: de’santii Padri, tut--
2i glii atti de’concili ;. tutte: le: costitue-
Zioni: pomtificie: che: insegnanoc. concorde«-
mente: 13 stess @ morale? Come> cangiare:
sl culto: esterno: che vii fa perpetua: allue-
siome- ,, e le> pubbliche: preghiere: che 1’ e
sprimonp: [a: sostanza. 2 Come: eludere [a:
wigilanza: dii catt’ i pastori’, e sopir la
coscienza: dii vutt” i fedeli’, in upa ma-
teria ,, dalla: quale essenzialmente dipen=~
de: la: salute ¢ Per degretor di un: antico
papa: dovevano, allorché predicava ili ve--
SROVO,, starvil presenti seite: diaconii ,, ed




Lik, p, Cap, IX. 251
€sser testimonj, se egli si allontangyy
Punto dalla credengy ortodossa & secone
do la disciplina presente fa questo ugg.
zio il Capitolo, ch’g il senato dej ves
§Covo .

S. 7. Pud taluno dogmatfzzare, ale
Zando o stendardo delp’ errore s e cid &
anche frequentemente avvenuto. Ma il
Primo apparire dells noviry s leva dg
tutte le bande if gride della fede y &7
Lovatore & costrettg di ri
Sue prave opinionj
Chiesa .

§- 8 La Chiesa ¢ contaminats Jg
molti vizf. Ciy pa stato rimpreveraty
mille volte co’ pitt amar} S rcasmi , ma
SenzZa ragione. I'mperciocche Gesli Cri-
Sto colle patrabole, nelle quali simboleg~
gio la suz Chiesa, foca chiaramente ip-
tendere , che doveving eSSeYVi peccatori
sino alla consumazione de’secoli, Se per
tanto suceede quel che deve succedare 9
Ssommvinistra cid ginsto motivo di rim=
proveri 7 Del resto se molif fedeli <ono
Contaminati da’vizj, si é mai cangiate
un apice’ nell’ Evangelio ? §i' & depradze
#3 alcuna delle regole morali? i & tem

E. 6

nunltciare alle
» O di separarsi dalls




252 D2 dirviity deli” usmo
perato i[> rigore di, veruna massima?
Pjuctosto. che sciogliere un matrimonio:
ehe non si doveva sciogliere:, 1a Chies
soffri, I atrocissima perseeuzione di A~
rigo XIII. re d’Inghilterra, La. storia
acclesiastica. € piena di- simili avvenie
menti; e bisogna far giustizia ai paply
Ta costanza. de’ quali nel custodir paros
ed intatto il deposito della- morale, ba
sempre resistito . inflessibilments a tusd:
gli urti. delle potenze. del. secolo.

CAPRPO X

Nilia sola Chiesa: Cattolica 5i trava
consistenza,.

& T. Che il derrme: nen- siac state di’
consistenza;. che i princip) dei daisti ters
minine nell*ateismo; e che- per conses
guenza il deismo in cambio di giovare;
pinoccia alla societa civile, quanto 7 a»
deismo-, sono verita gia da noi: altrove |
dimostrate « Conviene. adesso provars
che: nella: sola Chicin Cattolica si trova
gansistenza. Yo bo rimandato il lettore



Lib. ¥ Caps X 35y
due volte a questo €apa 5. perchd guaf
ebe si - disse contro U deisti |, par che
possa ritorcersi contro di noj 20zi I'zpa
gomento da noi impiegato contrg di lom
50 & quello stesso ch’ eglino adoperane.
contro dit noi. Ne richiameremg qui
¥ principj per la piena. intelligenza- di
quanto siamo per dire, e prego il legs
tore di rinnovap I'attenzione .

S: 2. Iddio, padye universale degli
womini 5 dee chiamarl; tutit alla salute;
e perd il mezzo delia salute debb’ esgen
¥e proporzienato alla eapacity dj tutir-,
Ecco. i prineipj deﬂ’ar«gomento; princi-
P} aminessi tanto da' difensori della s
Velazione, quanto .da’ sostenitori di ue
B2 pura religione maturale > principj ia

loro stessi certi id !

» ed evidenti, talchd sz-
sebbe follia i} volerge dubitare
Ons3e . Ma. sbbigima soggiunto non pos
tersi conescere che ]
le. sia i} mezzo da Dio proposto agli
uomini per salvarsi, se non perila via
dell’ antorizd, o per quella ‘dell’esams
Privato; che la via dell’ esame privato
€ superiore alla €apacity della massima
parte degli uomini, e pet que' pochi




i | sg4 De divitti dell’ some
¢he possono incamminarvisi , € via di
scetricismo ; 0o0 di certezza ; € che
guella dell’ auioritd per i deisti & una
chimera o S perche non pOSSORO: arro=
warsi alcuna autorita ne divina , né ue
mana; € sl ancora percheé , quando pu-
re ne avessero alcund , essa si risolves
gebbe nella via dell’ esame . Dalle quali
premesse conchiudemmo, che Iddie now
& poté chiamare gli womini alla salute col
| mezzo di una pura religione natarale

"?."_ e che il deisme non offre allo spirito u~
? no stato di consistenza , € di riposo.

1']',: 6. 4. Or bene, ripigliano i deis#i
t per qual via si assicureranno gli uomi-

i ni che la religione’, con che 1ddio vuol
I salvarli, & la ¢ristiana? Non vi ha che
quella dell antoritd s e quella dell’ esan
L § we privato . 1_)5‘”9 QQETE i catiolici o=
i culcano la prima, ed i protestanti la
ceconda . Ma la via dell”esame eccede

.La visibilmente le forze del massimo  nu»

mero degli vomini; e lungi dal guida=
E ' | re alla certezza, nou fa che getrar nei

| dubbi dello scetticismo™ i pachi capact
i} di esaminare. E la via dell” aurorita &
chimerica, come quella che rientra da
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tuet’ ¥ lati nella via dell’ esame , g; ha
zagione di pretendere che: i popofj si
Sottomettano: all’ autority della Chiesg
Cattolica ,, se prima. lor non: s mostri
eb’ essa viene da Dio, e che Iddio |z
Bivestl del privilegio: dell"infallibiliry »
Queste: due ricercha fanno ricomparire
tutte le questioni che volevansi evitare :
talmente che i ricade in quello: sressg:
esame lungo, difficile » € pieno di dibe
Bj che giustamente riprovava. [aon.
de si dee conchiudere, come s; conchins
€= gia contro: il deismo ,, che Iddio nem
poté€ chiamare gli wominij alla: salute cop
mezzo: della: rivelazions cristiang, p@
qual si concepisce nella riforma di Ly
#erey e di Calvino, né qual si proféssa
dalla Chresa Cattolica; e che neppure if
aristianesimo offie alfo Spitite uno staip
di consistenza, e di riposo: .

e 5. Quest’ argomento che sembra i
solubile: anche applicato: alla religione:
cristiana , svanisce ad un. tratto colla:
semplice esposizione dellz wera dotsring
eristiana;; ed acquista di piti. forza dfis
weostrarivva a Provare , primo, che Ids
sio. mon  poté chiamage gli uomini alla
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non unicamente colla rivela~

salute se
ziones, $esondo.s
chy & quella sola che si pro=

ch’ & certo eh’essa esi=

ste ; 1720,
¢essa nella Chigsa Cattolica; € quarte s
che nella sola Chiesa Cattolica si trova
il vero stato di consistenza. Ognuns
scorge |'importanza di tutti questi ces
yoliars , onde io mi affretto a far vede=
ye., Ccomi essi seguaio naturalmente da
guegli stessi pringipj che appariscong
£ONTIAL]

§. 6. Si; il proposto argomento pror
va invittamente che pessun uomo, pex
qualunque strada s indirizzi , pud veni-
e alla fede di Gristo colle semplici for-
2e della natura . Ma noi lungi dal ri-
fiutare questa conclusione , |’ abbraccia~-
mo qual dottripa postra , € la rispettiz-
mo . qual porzione essenziale della dot-
tpina rivelata j e dessa ¢ appunto che
¢i somministra la chiave di appianare
cutte le difficolta. Confessiamo adunque
+al essere la debolezza come della vo=
Tonth, cosit pure dell’intelletto , cagios
nata dal peccato originale, che niua
womo ; sia ignorante , e sia. dotto, pud
golle- pure forze della natara credgre 13

7
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divinith di Gesh Cristo, e della syz re=
ligione'; e che Perd € assulatamentea ne~
cessaria la grazia medicinale del me»
desimo Cristo . La dottrina contraria 4
Ia eresia replicatamente condannata dale
Ia Chiesa ne’ Pelagianic, e ne’ Semipe~
lagiani,

0. 7- Da cid s inferisce che giusta
fa dottrina rivelata j vero principio
delta fade & i3 Erazia interna Questa
& nécessaria > eome 8i ¢ accennato, pey
puarire Minfermitd che fa matura cons
trasse aal pececato originale ; ed & ne-
€2s:iTla ancora, acciocche e opere buo=-
ne dell” somo sieno sovrannaturali , com
e esige la sovrannaturalezza del fine .

6. 8. Ma zccioeche la grazia possa a-
perar nell'interno , ¢ d’uopo che 12 dots
trina rivelata si Proponga esternamente
ai senst; e perd I Apostolo disse che la
fede principia dall’ udito ;. fides ex andi=
to. Chi dee proporia all udito 2

9: 9. Ricordiame che: la pivelazione
ha la vera forma di un’alleanza chs
Iddio vuol fare cogli womiai ; che a tal
effetto institul un’ ambzsceria, da du=
vare finché dureranna Je generazioni de=
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che gli piacque di elevar€

il corpo Sacevdotale ; che
el medesimo diede Ia stes=
g2 missione ch’ egli ebbe dal padre ; €
che 1 rivesti del potere di proporre i
dell’ alleanza, € di ricevere gli al-
e di Digy € colf autorita di

338
gli uomini;
a tale ufficio
ai membri d

patr‘i
Jeatt a nom

Dio « :
§. 10. Quindi il me2z0 5 con che 1d=

dio ci chiama allz sajute & composto di
Jue orinc pi , internd " uno, ed esternd
Non ¢& la sola astoritd esterné
né tampoco la sola operas
gione interna della grazia y ma 1" una, €
Paltra insieme. La Chiesa deve instrai=
dee dichiarare la dottrina rivelatag
e proporla a1l udito ; la grazia deve ec-
citare internamente 'assenso, € produr-
e la persuasione, I amore , € la pra=
tica della dotrina rivelata .

g. 11. In questa guisa nessuno & fe-
auto di esaminare : la grazia divina, pef
perszacerey ed eceitar |*assenso, noft
h<a d’uopo che della sua stessa virtl o
Efsa pud CO“’flt"Te" un womo per la via
i e esame Piu , 0 men lungo , come
Ie piace ; ed allora essa medesima som=

¥ altro -
della Chiesa s

b )
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minftra Je forze che maneano allz pg.
tura ; essa dissipa ogni dubkio , e guidg
Hi sno. alljievo alla certenzay . Ma non &
8id necessarie. che. tenga sempre, e con
Twiti, questa, condotta.. FEssa puod opes
*are immediatamente sulla: welanta , sene
22 punto illuminar Uinteliette , e trarlg
a. Cristo. per sentimento., per persyasioe
2E, per amore. Gli atti degli: apostoli ,,
e la storia de’ Primi. secoli. del cristiz=
nesimoe ci Pongone: setto gli occhi un’in-
finith di persone divenute ad' unm trarts
fedeli per opera. della gyrazia, senza ves
¥un esame; o con un esame superficias
ke . Que! che 12 grazia. suppone neces~
sariamente nel comupe degli: uomini, ¢
Vinstruzione del Magisgero: vivo , e dje
vino della. Chiess . Da che uno & sufs
ficientemente: instruite: di cid: che: dee
sredere, la g8razia nop fa b_i_sogno di
altro. KEa stessa auterita. della: Chiesa
non ha da eredersi per esame privato ,
per principio di ragione s Ia grazia mee
desima persuade incternamente eh’ ella
€ la vera sposa di Cristo s & che fu do-
tata da [ui del privilegio della infal=
Bbiitz,
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§. 12, Domando intantol, €8 il pring
cipio interno della grazia non € adatsa-
ta eapacitd di yutii glt vomini 5 €
Ma certexza? Qual ¢cer-
tezza mapgiore di una persnasione chs
[ddio stesso €on operazione S0
cell animo? E gual fatic®
4’ imparare istoricd=

560

to al
ge non guida

infom.ie
vrann.‘tura!e

minore , che quella
i argicoli della cristia=

mente 1 principal
e quella di secondare col

i moti della grazia?
sa cid fare? 11 prin=
grande ge=

na credenza,
suo libeto arbitrio
‘Chi & che non PpOS
cipio della grazia @ di cosi
yeralitd , che anche i bambini s 1 quali
jncapaci di credere ricevono nel batte=
simo il sacramento della fede , se mue-
si salvano. Dungue I' argomento
che sembrava insolubile , alla luce so-
vyraanaturale della grazia si scioglie in
e cessa oyni motivo di dire che

jono,

fumo ,
1ddio nen poié chiamar gli uomini ale

ia salute col mezzo della ;’e‘ff‘gigng yi=

pelaia
§. 13, Allo stesso argomento perd ap=

plicato alla pura religione naturale i
Jeisti non potranno i eterno risponde=

-

v2, come quegli, i quali non sono in
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istato di Proporre che da sola vis def
ragionamento

0 sia dell’ esame private ,
la qu

ale e notoriamente 2| dissopra del-
la capacity ordinaria deglj y
€ via di caligine ,
ticismo. Ma
sulla sem

omini; ed
d’incertezza, di scets
o non deggio fermarmi

plice difesa: non mi basta dit
aVer mostrato che jj

to perde ogri
di Cristo: de

predetto argomen=
forza contro Ia religione

88i0 passare innanzi, e
brevementze accennare > quanto bene es-

$0 ne fawvorisca la caysa Vedete i co-
rollarj che con facila corso ne scendono.
S. 14. Il primo i e, che Iddio non
solo ba potuto chiamar gli nomini colla
rivelazione cristiana; ma di piu che
non  ha potute chiamarli con un mezzo
diverso dalia rivelazione cristiana. E
perche 2 Peorche questa so/2 € adattata
al bisogno di tutto il genere umaio.
S. 15 1l secondo si é, ch'esiste certas
mente la rivelazione cristiana , cioé a
dire che realmente con questo mezzo
Iddioc ha chiamati tutei gli uomini alla
salute. E perché ? Perché & certo che
Iddio vuol la salute di tucti gli uomis
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pi: ed & certo che non ha potute pres
por loro altro mezzo.

s, 16. 1l terzosi &, che nella rola
Comunione ‘Cattelica si trova la wera ri-
welazione cristiana. B perché ? Perchd
in essa sola conosconsi ‘necessarie alla
fede I'autoritd esterna della Chiesa, =
{’ interna operazione della grazia, uni-
©a via proporzionata alla condizione di
tutti gli uwomini,

§. 17. 1l guwarte si ¢, che wnella sola
Comunione Cattolica pud I’ vomo selvar=
si. E perché 2 Perché questo ¢ I' mnico
mezzo datoct da Dio,

§, 18. 1l quinte si &, che nella sola Co-
munione Cartolica o spirito umano trova
la certezza, la wonsistenza, la sicurezza,
la tranguillite ch’egli bramz, E stante
che guesto ¢ lo scopo principale de! pre-
sente ©apo, mi tratterrd un poco a2 me=
glio dilucidarlo.

§. 19. Donde masce in materia di re-
ligione Ufnguieindine dello spirito ? Noa
n'é cagion: la corta, e caliginosa vista
dellz 'J‘dgl:ﬂﬂf.? Da che uno si mette ad
esaminare , gli si paran dinanzi mille
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difficoltd, ch egli non pud ABianaras
6t trova circondato di senchre che nm;
pud diradare : sj

sente tormentaro da
dwbbj , ai quali non s; rispondere ; |

gnoranza , i pregiudizx
e le passioni accrescono limbarazzo del-
la ragione, la quale passando di ricerca
in ricerca, corra avidame
certezza che fuege da lei, e la lascia
€rrare qua, e 13 per gli sterminati cams
pi del Pirronismo . _

§. 20. Imprigioniamo adunque la yze
gione , e facciamo che I womo creda
Per principio interno dj grazia ,
riceva da un’ autoritd pubblica 1a
saria instruzione ,

4] z-‘
7, la dfratzmzfom,

nte verso [z

e che
neces=

seilza che sia tenuto
di esaminare . Cos} egli si trovery cer-

2o, sicure, in istato di consistenza , e di
riposo. Egli non vedry chiaro ; ma egli
nen dubiterd , perché egli non crede per
principio di ragisne, ma per virtu del-
la grazia. Questo essendo il sistema
della Chiesa Cattolica, in essa ¢ verse
mente ohe si trova lo state di consis
stenza .

§. 2x. I protestanti per sostenere le
meyita loro furong astretti di rinunciare
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A1 autorita della Chiesa, e ritenfere per
fondamento della lor fede la sola ope~
yazione interna della grazia. Questo é
sl sistema dello Spirito priwato. Insegna~
po essi che ciascun privato fedele sia as-
sistito internamente dallo Spirite Santos
e che questo lo illomini, e gli faccid
distinguere qual sia la wera dottrina di
Cristo ch’ egli dee credere .

s. 20, Mon errano eglino neli’ asseriré
che la fede Cristiana dee venir dalla gra-
zia, o sia dall interna operazione dello
Spirito Santo, essendo anzi questo ufl
dogma che noi Catrolici difendiamo con
tro i Pelagiani.

§. 23. Il loro errore «consiste ‘in cid
che ascrivono alla grazia anterna I’ uffi-
cio 4’ igstraive , di dichiarare, di giu=
dicare qual sia, e qual non sia la dot=
trina veramente insegnata .da Cristo. In
farti la sacra scrittura assegna questo
ufficio alla Chiesa: Gesl Cristo institul
un tribunale estermo, un oracolo wIve
¢he nelle controversie

) : di fede parlasse
a'senst, a nome di Dip

Fsy , e coll’ autoritd
di Dio; e la sua instiruzione € contesi=
ta, e replicata in moltissimi testi cosi
chiart
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‘<hiari-e precisi, che bisogn Finuncigre
&1 “sense comupe per -interpretar)i al
tramente .

S 24, Ora 1 aver disgiunta'l’autorit&
esterna déalla Chiesa dall’ interns assi=
stenza della grazia ha precipitati i pro.
testanti in interminabif; discordie , od
ka fatto st che Ia lor fede non abhig fa
minima stabilitd , e che lo Spirito umge
RO non -possa nella lor pretesa riformg
trovar comsistenza. In effetto -allorche
due protestanti dissentono Circa qualche
articolo della dottrina rivelata; poich¢
credonsi ambidue assistiti , illuminati,
tospirati dala grazia interna » Come poe
tra decidersi chi abbia ragione de’ dya?
Chi sard P illuso? E . come sj otterra la
unaaimitd della credenza ? Questi gra-
vissimi assurdi provano assaj chiaramen-
te che ad ua tribunale csterno, non ale
Ia grazia interna, Iddio dovette? dar I’
ufficio di decidere le contreversie spet-
tanti alla fede, ancorché fa scrittura su
di cid si supponesse ‘non abbastanza
chiara.. (

§. »s. Bd & facil cosa il dimostrare
che abbandonindosi Ja pietra fondamens«
Tomso II, M
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cale dell’ antorita della Chiesa, in nese

sun sistema si trova consistenzaj che

dal protmann‘sma uopo & che si passi
al socinianismo da questo al deismo »
dal deismo all' ateismo; € che dall’ 2=
geismo si torni indietro, sempre dubitan=
do, e sempre cercando un punto , dove
fermare il piede, senza mai rinvenirlo
Vediamolo »

s. 26. 11 protestante rifiuta I’ autorit2
della Chiesa, € pretende che le contro~
versie sulla dottrina rivelata si decidano
colla sola interna inspirazione della gra-
xia. Sorge contro di esso il sociniano , e
dice, che I'interna inspirazione della
grazila puod confondersi co’ raciti suggeri=
menti dell’ amor proprio, della super=
bia, dell’ interesse; che non yi ha cri-
terio per distinguere in chi parli '10 spi=
cito divino , ed in chi io spirito #mane;
che per cons:guenza questa & una via
dj ASecisIgm0 L PEIPFLUOY Al contrario
(egl:.p.rOSIeg.ue) la ragione umana ha
principj certi, ed evidenti , comuni 2
__tlltti gll uomini: col di lei lume Ie
guestionl  pOssano ben terminarsi: pud
ottenersi |’ unifermith dells credenza «
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"Dunque 1a ‘ragione ‘ymana ‘debb'essere ff
fupremo rtribunal dell, fede: ‘essa .Jou
decidere , Quali :articolj ‘sieng da am=
Mmettersi -come ‘tivelatj , e ‘quali ‘no.
Che pud Tispondergli il ‘Protestante P
Dee ‘confessare -che i -syo 'Spirito ‘privae
‘to € ‘una via gj seetticismo , @ dee farsy
“eoCiniane .

'$. 29. ‘' Ma 2ppena ‘ha eeli posto piede
nel socinianisme sperando  di trovapyi
cconsisienza y € ¥1poso s Verra il .deicta , e
mne lo ‘fard slopgiare <collo “stesso ‘argos
‘mento impiegato dal sociniano, "Voj, di-
Ta egli ., essendovi farto S0Ciniano., ‘avee
‘te ‘per ‘suprema regola della ‘fede ‘stabje
Tita 1a -vagione : o ‘non ‘potendo ‘concilja=
‘Ye ‘ca’ 'princip; déila ragione i mi perj
della Trinity » dell’ Incarnazione., 'det
‘Peccato -originale., e “anti altri dgemi
ammessi dal comuyn de’ icristiani , #e z-
wete ‘concluso , ‘che ‘non debbonsi crede=
re; ed -avete sappiamente ‘pensato  Ma
forse la vagione trova ibbastanza solidi
g” AYEOM2ngi who . '111( et ‘Per \pr e
xe il fatio scxgio 411, vivelazione 2 Ane
zi quarti ‘dubbj ngn form~ i~torno d.i
essi? in quante diffico'th non si avvie

M 2
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fappa? In ricerche di questa natura 1a
ragione ¢ una via di perpetuo scetticis=
mo . Bramate consistenza , € riposo? Ri=
nunciate a qualunque idea di rivelazios
ne, e fermatevi nella pura religione nas
surale . Che dee far quegli ch’erasi di-
chiarato sociniano? Se disertd dal cam=
po de’ protestanti perché ivi non trovd
consistenza , dovra passare in quello dei
deisti, perché né anche nel socinianis=
w10 trovar pud consistenza.

§, 28. Giunto al deismo , e venendo
alle prese coll’ ateo sara forzato colle
armi stesse di confessare che la ragione
gon trova meno oscurita , ed incertez=
za in una pura religione maturale, che
pella rivelazione: di sorte che niuna
consistenza somministrandogli il detsmo»
cara d'uopo che si dichiari per I'a-
Be15110 o

G 29¢ Ma I’ ateismo & egli certo? &
dimostrato? é'la sede della luce? Un
.m"o non\ dubiterd pili? non cerchera
pill ? avra trovato uo terreno comiinten=
g un p_orto :wfnfmimo da tutti i vens=
ti? A‘DZ.l g ba stato pili vacillan=
1, pilr instabile, pilt inquieto che quel
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dell’ azep | Per quanto egli si affatich;
ad accecars;j » ad estinguere in se stes=
SO ogni sentimento spirituale, 3 degra-
darsi alla vile condizione della materia,
non gli rigsciry dij cancellar del tytto

dall’animo suo I’idea del Creatore . E-

gli dubirery fempre , sempre sari ansioe

SO > ® smaniante, e torpery sempre due
bitando indietro , senza maj trovare rie
Poso. Gli sembrery probabile di nuovo
il deismo | e successivamente il socinige
nismo , el protestantismo » € molto pil
il- cattolicicmo . Felice > e ne’suoi ons
deggiamenti si afferri alla tavola del-
¥ autorita, ed entri nella nave della
sz‘em, dove solo pud riposarsi traps
quillo !

§- 30. Che Io spirito umano stia in
istato g comsistenza, & per la societh
civile tanto importante , che da questo
dipende tutto il vantaggio, che pud la
veligione arrecarle. E nel vero, quaf
mezzi impiega la religione a tenere i
cittadini nell’ ordine 2 GIi attributi mos
rali della Divinita, Ia sana morale,-e’l
premio, e la pena della vita avveoite:
Tutto cid se proposto sard da una reli-

M 3
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370> pdirithit delit nomo’
gione;- in cui lo spirito dell’ uomo’ noty’
tinvenga alcuna: sicurexza’, alcunas stae
§ilita , alcunas consisienza; Sara, privo. di~
forza: sull’amor: proprios Se- io potro’
dubitare: dell’ intelligenza, . della poten<
za ,, della: santitd’ delia’ bonta ', della
ella>provvidénza-d§ Dio ©
goncepire: questi attributiia- mio® modo ;
se- non sard: certo che 1ddio esige-da
me I"osservanza: delle- tali’ regole-morae
i, e se potro: accomodarle: al mio’ gu="
sto; se- finalmente” non- avro sicurezza
che- 1ddio: pell’altra: vita: mi premiera
vyeramente-, qualora: ficcia lertali cose -
e veramentes mi puniri’, qualora: faccia
je. tali altre ;. un- siffatto- apparato- di-
dogmi religiosi  in qualer soggezione- mi
mettera ? Una religione-aduinque - nella:
quafe {6 spirito’ umanc: abbia: sempre-
tiogo di dubitare ;- per questo - solo si
rende: inwtile a.lla‘ societh: civile ; . ezian=-
dio- che- le di lei massime;. fe- di lei
pratiche - sien© in [oro stesse- utilissime.
Frattanto ne il proiestantisme-, né il see-
cinianismo; ne il detsmo offrono- allé spi=-
rito umano stato di ¢onsisténza~ La so=
{at religione: sattolica: ha: questoressenzias
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Bissimo vanto . QOnd’ esss sola si rende
veramente wtile alla sociery ciyile . Mes
ditate bene, saggio Lettor- questa gran
dote della Religione' Catiotica, mentre

¢ tale, che nop Pud mai meditarsi zbe
bastanza ..

CAPO I

Eficacia de° Poteri mirdcolosi delly Chissa
Cattolica .

S 1. Abbiamo detto che lo Spirite
Santo risiede permanéntemen-e nella
€bicsa , e vi produce de’ Santi | i quali
ol buono esempio servano agli- altri d’in-
citamento , onde imitarlj . Ma Io Spie
¥ito Santo & egli solamente autore della
santisa 2 E’ autore ancora dj certi’ potes
#i soprannatarali | e gli fr di tratto in
tratto risplendere nella Chicsa; come vi
fa fiorire la santita, ’

§. 2. Essi poteri soprannaturali nei
primi secoli’ de] C}-i;tiahe;imo"fu;ono' ase
sat famigliari. Ma s:bbene al di d'o:gi
#ieno meno frequenti , pure non: sone’

M g
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pesdiritti déll womo-

stati- mai’y M€ mai saranno del tutte se%
spesi , perche lo Spirito Santo dimcrer'?
sempre: nella Chresa , e sempre vi sara
bisogno de’ suoi- poteri soprannaturalis
Servono essira scuotere I’ attenzione de= J

27%

gli vomini, ed a rivolgerla a Dio ; e
servono ad indicare. visibilmente , qual e
1a vera Chiesa diCristo, il vero poslo-
della salute. Ma in ogani tempo vi sono
infedeli. da: itluminare , Evetic da con~
fondere , e Fedeli-pecoatori da converti=-
te; e perd in ogai tempo conviene che
fo Spirito Sante eserciti i suol poteri’
soprainaturali s e conforme a-questi prin=
cipj avvalorati-dalle divine promesse Ia.
Chiesa Cattolica si-ha dato sempre tal
vanto . -

. 3. Un ingegno-sottile Inglese siace
¢inse a- provare con varj monumenti
dell-antichitd, che nelfa primitiva Chies:
sa alle volte i tentativi de’fedeli riuscis
vaneinutili, Onde inferi esser falso che
la Chiesa possa disporre-de’ poteri- miras
colosic a-s40 -arbitrio .

5. 4« Certissimamente cid &-falso ;ma

i) - @ falso ; angera-- che: la* Chiesa Cattolica
i | abbia mai avazo l4; folle. pretensinne chie-




“ by o
il Midleton volle imputarje La nostes

credenza ¢ , che Iddio oper; quelle mza
raviglie pe’l ministero della Chiesa ; ma

& s#o beneplacite, pop a disposizione dein
‘a Chiesa

S 5. I Protestant;

alla Chiesa dg’ tempi presenti gli. ssep0i
fatti miracolosi - dicono esser gran tems

PO che nella Chiesa Romana non sucee.
dono pilt miracel;

pero contrastano

> € tulto ci6 che se e
Facconta debbe ascriversi ad Impostura o
@ superstizione ,

§. 6. Eglino non possono  dire altra-
mente , perche se ammettessers la veris
ta de’ fatti miracolosi s ¢helddio opera
di quando in quando nella Chiesa Ron
mana, vetebbero a confessare o wery
Chiesa di Criste essere appunto quella
ch’essi abbandonarone ¥ @ tamto pid evi-
dente sarebbe il Joro torto, quanto i
favore della pretess riforma neppure
@s3an vantare un miracolo solo.: Negano
per tanto quegli che si operano fra noi;
non perché ne azbbian ragione , ma
forzati dalla. necessith , ciod per nom
esser convinti manifestamente di er~
ROKe ..

M s




sns. D¢ divistii delil wenso
6. 7: Le angustie: perd;,. nelle: quahi i
grovano-,. sono: per loro: assai’ grandio-
Forza ¢ ch’eglino® abbandéning all’ em=
pieta: degl’ fncvedilii ii miracoli: operati’
da. Cristo s, dagli:Apostoli‘,. € da aliri fee
deli: d‘ei?primo:eLdel--secmdos secold- al=-
meno -, de?’qualiinon’ ardisconu:dibitares:
Questa: conseguenza si_ far mamifesta: dal:
(fdctere alla: idintitd: degli: argomentid’
impiegatiidalla; Chiesai Romana: ai provas
ve a1 verith de* suok attuali: miracoli’; €'
di queglis de’ quali debbono> giovarsi ¥
Protesianti’;. per convincere: gl’ Trcredald:
della. realta: de” miracolii fatti'da» Cristo’
@ dagliApostoli’, € di quegli’ che: accad--
@ero:ne’ primi. seeolit.

6.. 8. Uho degli- argomentiiche: s*ade>-
geTano:contro’ gl Incrednli’, consiste: nele-
1 autorita: d¢ testtmonf’, i quali tramane-
dsronos alld: posteritd: i miraeoli: fatti' da
@risto: e dagli: Apostoli ;. e queeli’ che sii
yidero: I’iSﬁé-‘ﬁC}eI‘E‘ ne’ primi:seeoli. Si:
sa- (h'e‘-:' contro: n 'i:iﬁmredg'm-;; non pud: fars-
oi' Vs le.re--- tadivinaispirazionedegli Scrit=-
sori/ .ﬁ;f: mwowos Téstamento,, perché’ essdi
3000 L s (0T 45 e-se'l’ ammrettessero’
mesy vii sareblie: pit. da: disputare : anzii



Lib. p; Car. X7..

t?}eBB'onb‘ fél"‘Z’arSi; a r‘i:co'nogc,gre d
mente’ ispiratii j dettii Scriteory €6l proa:
Vare anteriorment. [y verita de’ Wirge:
€oli' nepli Scritti Joro Contenut;'
di & chiiro: che: Bl accennyay, testimon;
débﬁono‘ »° - tratea cos) Ilef@du?.’ 3
€onsiderarsii COM '~ piyys Bomini',. My con=
Siderando: all” umsap g I Quattry Ei'a'ng'eﬁ,_,
i 5. P Autore: degli’ A Apostolic . g
gli Apostoli,. de’ qhalj: abb'f.nno"ali uhe
lectere:,. &Y Inciedyy; ritbr‘céran'ﬂb" contro’
fuesta’ classe: di"ténimbnjllé* Stesiissima:

4 oho’ § Proiénbn'zi"‘aif

testimoni che adduciamp’ o per I3’ yeo
rith' de® miracoli. ah‘ualz'_’}i e s¢ dee valegs:
Te' contro’ i' mitgeol;: ttuali Ly crjpien
de’ Protestanti’ TiERards a)ly qualiry dei
t?uit'nonj > dee’ nelly Stessa” iy reia vales:
Ye’ la' critica’ che 4! medesimc, rieuzrdg
fanno: el Increituly M di ) g
€ degli' Apostoli Lo* stesss ¢ ,- dirsii
d’e"téslimun_?;ra"qhai’ s®appozgiz |a cer=
Tezza deplis alirii wraccli' accadu i neji
Primi’ secoli’,. ‘ oy B8 1)y
$: 9. Nom voglio® fir parofe: degli’ aler
eri’ argomenti’,. perché rpi'qi-lu-hsz)réii
senzg NECEsSItA, essen facile’ a* chiups:
M: @

27y
' V'j n ad-‘

ino




qued’accor
‘Mz':credenti
syessas g

De.diriits ‘dell. worse
gersic, come la ritorsione dédi
dee correre per’ tutto nelias

is2: che -quella: dell’ argomento 5

di-che: si & favellatoe Cosy. per:non 0%
winareﬂivfondam-entis dela: Rivelazione -
fa d’ uopo che i Pyotestanti - riconoscano:
i miracoli presentl Jella Chiesa Romand y-
isino , esser-egli=

¢ che al lor- lume ravvi
no fuori- dela  vera Chiesa di Criste 5-

o pure che divensino TIncreduli .

§, 10w Spabilita: e vendicata Ja ceriezs
2888 poteriv':opranmtumli 3 che+in.-ogni’
h'si.'sono'vesercit,at't-, e s eserciteranno’

et
nella (Chiesa: Catiolica;. invito il Lettorz’
a ponderare Ql}anto-eSSi‘Conta‘}buiscaa');

alla emendazione de’cattivi, ed:al mi=
glioramento de’ buoni onde:forisca sem=-
pre pilzibiregno della virthin beneficiow
Jella societds-Quanto & funesta.la. im="
-pressione degli oggettit materiali! Quan®
pto grande 14.dissipazione de’ sensi ! Quan=
wo. per cid L uomo si.tien:lontano: da:
Djo,. & da’ pensizri. della. vita, avveni»
ge !l Or vi par soco-chlei sia: di. tratid
jn ratto gagliardamente scossod: che glis
s sveglt di’ quardo in quando-#/ rimors
39 # Lhe, VERET: quasi: ¥raje @ forze ad

o

"7?.64‘
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elevar gli occhi al cielo, a pensare allg
Brevica dela vita, alla giustizia diving,
ed a' tremendi castighi da essa rpiserbye
ti gontro i.rei nell’ altro. moado 2 [als
V' altra. parte qual gonsolazione nop &
pe’giusei il vedere autenticata da Din
€o’ miracoli la virtl oh’essi colpivano ?
€on: qual piacere non sj presentan lora
alla: mente gl immarcescibili benidel Pa=
radiso,, verso i quali scorgonsi alla luce
de’ miracoli sicuramente. incamminati?
Quanta coraggio non deve lora cid in-
fondere a perseverare costanti, ed a rad-
doppiare gli: sforzi nella faticosa carrie=
za della giustizia? E’ egli possibile che
io: resti. freddo. ed insensibile, se vegga
€0’ propry ocehii un miracolo? se mini
letteralmente avyverata una profezia’ se
seata dirmi all’ orecchio. i miei pill oce
culti- disegni.? E’ possibile , che infers
mi, i quali ricevano mirazolosamente
ka santith ;, e pasenti ed amici che abe
biano pianto con loro, rimangano quaj
Li. stupidii marmi , e prosieguano.ad of
fendere il. benefico Autore di somiglians
g1 favori.? .

§. 51. Non. tutti possona essere, : testie




e f——

8 DF dirittil deil’ swonso
sonj ocwlari: de* miracoli- che’ accadon®
siccome: né anche quetli: degli’ Avpostoli s
¢ del divin loro' Maestro ebbero questo’
vanto. Ma cid-che importa ? Forse i
fatii/ maravigliosi d’ ordine' madurale che’
¢i’ vengono' raccontati da- persone’ degne’

" 3i fede, lasciano® di farci grande’ ims

pressione’, perché non' gli' abbiam’ vedul'
¢i' co’ nossri occhi medesimi© E sw quale
gutorits: noi crediamo- it miracoli’ che’ o=
peransi- alla: giornata? WNon' ci: moviamo:
gix da rumori popolari: nom ci riposia=’
mo sulle’ qualita d’ alcuna: persona’ pris’
wata', Se-ne fa walievadrice la” Chiesa 5
il cui Capo riconoscendo: la: gravita' della
materia, e giudicandola' degna’ detlzsua’
applicazione’,. ne* forma: il piu rigoroso’
processo’, € non’ pronunzia séentenza se’
nion dopo lunghissimi esami’. Allora chi’
volesse dubitare della realta’ de!' miraco--
lo, farebbe d' uopa che riounciasse’ alla:
piu grande autoritd ,. con' che p\b;;ono-ié
fatsi wmani provarsi',

§. 1. 1l folmine, la grandine’, il ters:
l'?l‘ﬂOtO "‘I“Ia ff_me_" la peste , le' innondas
zioni,. |" eruzioni’ de’ vialeani . sono effet="
&l maturali: che’ avvengonos secondo’ le:



Yopgi: delia Asica,. Cid: non: ostante: prage.
S® it Gentili: riputavansi; Prodigj ;. mope-
¥ra’,. ed! operavano: sullo - spirita; lgrg: efe
Feerii cosy: maravigliosi: che- I3: politiea:de}
BOverno: crede: sempre: che: questo: fosse:
Uno- de’ migliori: mezzi‘ di: tener Ia: mola.
titudine: jn: doveres. Che: deedirside’jes.
T¥ miracolj
$: 131 Ma. in farto: 4y miracoli: gl
@215t non: Hag: che: pretendere ;- anzi gli
uni: li: deridono . e gli altri' ne- pegang;
Per sinoc: la: porsibilizy), Tanto Peggioper
Toro :: questo: o ur: ajute:che'apporez. ij;
Cristianesime: a|lz: societa’,, tuttn: proprio
! esson, .
¢ 14: L’orgoglio: filosofico’ pagsa jie:
wanzi', e: col pretestudi?curarnei'preé-
Eiudizj; deglii uomip; > spogliz: gli’ spessii
Fyvenimenti’ naturali’ nop, solo: della: fore-
za: chie' ricevono: dala: Prevenzione,. ma
anche’ dii quelja che' ad’ essi’ dy 4 seessq
vagione.. La filosofia: del’ secolo: benche:
¥iconosta: Dio autore: dej)’ ordihe naturas-
e, pure: ¢ ! avviso’y, che- ognii cosa suc--
cedai, come: dee succedere 2+ tenore: des:
glit ereenii decrerii di Iy 3; che’ non: abbia:
il minimo: rapporto: colla moralé s e che:




S0 Do divitei dell uomo
per quamto ub fenomeno appatisca Stfd”
ordinario , nOD gia mai segno di compia=

cwiza0 & 1ra divinay ne mal abbia ad
per premio ©  Per castigo
lia dare agli womini. Don-
de conchiude che non ocgorre d’ affan:
parsi a placarlo 0 2 ringraziaslo . Ecco
come gli deisti dopo 4 aver esclamato
che bisogna omminamente per I’ interes=
se della societa civile dare agli
un Die , e mettetlo in jstretto commers
cio con lore; me trobcato ogni rapportd
morale , € rimovendo il [Diovero, il Dio
utile 5 vi sosticuiscona un fanrasma che
2 nulla serve.

§. 15 L Cristianesimo von riprova in:
patto la detta filosofia ; ma la retiifica
e la. perfeziond; resticuendole quel che
le “toglie I empieta, € consolidandola

sutegpretarsi
che 1ddio VOB

gomini

colle verita: rivelate ..

s, 16. Dalla Rivelazione veniame in=
struiti che Iddio impiega di certo gli
effetti naturali per premiare o per pus
nirve temporalmente gli vomini; per av=
vertirgli de loro doveri ; per eccitarglé
s metterli in pratica. Ture'i libri deki
qecchio Testamento, niuno escluso:,. fors




L, v, (."ap. XTI Y
#ano una prova barlante di quests gram
verita .,

S. 17. E se Ia filosofia non s; accecage
se volontariamente alla meta del cams
mino, dovrebbe dmmettere per princis
Pio di  ragione ciy che i Cristiani tens
20no e per ragione , e per  Riwvela~
Zlene

S. 18. Tutto, dire vot, swccede come
dce sutcedeve o tenore degli eterni decre-
17 di Dio. Ne andiamo d'accordo. Ma
Iddio nello stabiljre I’ ordine naturale;,
€ la serie successiva degli eventi mon-
dani , perché non poté avere il disegnre
di far apparire il tal fenomena nel taf
tempo , nel tal luogo, alla vista della
tali persone , premiaric o punirle? Forse
questo fine non ¢ degno della sua provs
videnza ? Piacerebbe agli. deisti un Dio
indiffesente al bene ed al male morale?
O egli & assurdo che Iddioc abbia decres
tato I’ ordine fsico con rapporto di mezs
zo all’ ordine morale ¢ ‘Forse i due die
segoi sono incompatibili 2 Forse non pos-
sono fare un se/ 741102 Nulla ostando
¥n contrario, nei siamo. sicuri  questo
@ssere i) wero sistema.della provvidenza,




J§a D& dirinnd dell’ some
!mp'erci'ouhé' dee tenersi per certo che
Iddio non pud esseré indifferente al be-
ne ed al male morales dee tenersi pes’
certo voler egli che fiorisca la virth, €
<i distrugga il peccato: dee tenersi pes
certo aver egli a8 cuore fa salvazione de=
gli vominis Per la qual cosa se tutto"
I ordine fsico pud’ servir di mezzo-ale
1 ordine morale , dee tenersi’ per certo’
questa essere Pintenzione di Dio. OF
fioi abbiamo: provato non esservi fa mi=-
gima difficolty nel concepire un ordi=
nie' di provvidenza composto’ da dwe si=
‘gremi, 17ufio fitico e 1" altro morale; in
gnisa che' il primo’ sexva’ di mexzo al se-
gondo -

§. 19. Fo un altro passo’, € sostengo;:
¢he in questo wniversale disegno entra=
go gli stessi miracodi.. Dico, ch’ essi @
noi’ sembrano’ sospensieni o' infrazioni
delle leggi' della natura , & ¢he tali- deb=
Bono sembrarci: ma' che realmente faro=
1o decre‘;;ti' af‘ #terno” da Dio, come
gli' avvenimenti naturali. Le leggi del
moto non’ sono' di necessita' intrinseca
‘ed assolusa’. Iddio le scabilY liberamentes:
di- sorte' che' era: padrone: di: stabilime:
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altre: diverse , Ora' quando: noj concee
¥iamo, ch’egli stabill ab’ eterng Ja pree-
senti’ leggi ,. concepiamo nel tempor stoge
*0: aver  egli: pur decretator, che nelle:
tali: e cali. circost"anze-,, nel tal Inogo ,.
nel. tal tempo ;. avvenisse: | contrario-
d?esse leggi; e questi’ avvenimenti noj
ehiamiamo: miracoli ,. Cosi le’ Jeggi del!
moto’, ed’ 7 miracoli han: la: sorgente: in
Uno:stesso decreto di Dio, e riguardo &
Dio: costituiscono: yx. ordine wedesimgs
WNoi perd meritamente distinguiamo. yn:
ordine’ naturalé, ed un alire. soprannas:
3urale; a motivo: che siamo assuefatti’
alla legge’ del' moto’, e non a° miracoli .
Santo Agostino: vide' questa: sublime vee-
gitd', e P Houtteville se ne valse- feljce-
mente per: provare’ contro' lo- Spinozz Jg:
#o1sibilita’ de’ miracoli’..

$. 20: Ma:' tornando g proposito , ¢
Y ordine soprannatiuraie m:’mco{i_, e
Yordine naturalé degli eventii conformi;
alle: leggi: fisiche: ( sieno: straordinary, e
sieno ordinarj ) ¢ certo’ che: nell'inten.
zione della: Provvidenza: servir: debbono’
all' osdine morale: La filosofia: profana:
@on: gusta: questa: dottrina ,. sebbene la:
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D divitti dell Hosne

184
o lume la vagionts

¢rovi wera col puro su
1l Cristianesimo non solo I’ ammette per

principio di ragione, M3 l1a considera
ancora qual porzione della dottrina ri-
welata. E perd quanto danno apporid
il deismo alla societd civile col rigetta=

e col togliere il rapporto

ye i mivacoli ,
morale a tutti gl avvenimenti nafs=
jo le arres

yali , altrertanto wantaggio
a dot

ca il Cristianesimo colla oppost

tring «
cAPO XII.

Waniaggl yidondanti alla sociesd
da Sacramentie

La Religione Cristiana ha sette Sacras
menti; € questi hanno un rapporto e€s<
senziale colla societa civile . lo mnon
parlerd della grazia che conferiscono,
perché della grazia ho gia discorso in
genevale - Mi occupetd in altre ricerche;
o mi fard a dire del Baitesimo che € il

primo..
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Del Battesimo .

§- 2. Questo Sacramento ¢ come [a
pPorta per la quale si entra pell’ Ovile
di Cristo, da cui fu instituito a fine di.
cancellare la colpa originale , e tutt’i
Peccati attuali commessi prima di rices
verlo ; per iafondere gli abiti soprannas
turali della fede , della speranza, e del-
Ia carita, e per riabilitare I' uomo al
dritto della vita eterpa. Nell’ atio, in
che uno riceve il Battesimo, lascia, per
cosi dire, nel sacro fonte tutto 7 xom
vecshio , @ n'esce womo nuova. La Chies
sa lo riceve amorosamente nel suo se-
no, lo accarezza, lo felicita della di lui
sorte , e lo fa riconoscere da tutt’ i fe-
deli qual loro fratello, membro , com'ess
si, diCristo , rigenerato nelle medesime
acque che gli altri.

S. 2. Giusta I’ antica disciplina il Bats
tesimo si conferiva agli adulti; siesige=
vano grandi e lunghe preparazioni; e
non ammettevansi se non quegli i quali
resistevano inwitti alle prove. Si avea
gran cura d’instruire 7 Catecumeni , €
si usava molta prudenza nel condurli
gradatamente dalle cose piy semplici a




486 D¢ diritti dell’ -somo
«quanto ba di pitt sublime e di :;5{5& aue
gusto la ‘Religione .soprannaturale. ‘Que~
sta .econotnia .aveva ‘per .oggetto .di nu-
erir 1a fede, di fortificarla, -e diffar
.che gettasse ne’ neofiti profondissime ra-
dici, considerandosi .a :ragione .come
fondamento .d'una wvera e stabile irie
forma..

5. 3. ‘Nel ‘tempo stesso 7 Catecwmend
facevansi «esercitare .con -cert’ordine in
opere di penitenza; e .cid per due ri-
guardi : primo, per assicurarsi s’ eglino
.avevan Corceputo wvero -odio al peccato,
e sincero dispiacere della vita passata,
onde fosser degni .di ricevere la grazia
del Sacramento; seconds, -per ispogliar=
i a poco a poco degli abiti malvagi, @
vestirli de’ buoni , .acciocché poi fos-
fero fedeli nel mmantener le -promes-
se che doveano fare in faccia alla
Chiesa.

§- 4. Seguivano queste promesse <h’ €=
rano di rinunciare a2l mondo, ed a tute
te le sue pompe, e di wvivere confore
me allo spirito di Gestt Cristo. Do-
po di cid erano battezzati con ceri=
monie esprimenti la mutazione delio
§tatLo o
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$. 5. Considerando: quests istituzione
‘senza quel che vi ha g5 Soprannaturale
-q,nan__to .;pro,ﬁc_ua doveva essere 3 formar
2’ edifizio della Virtis? Una fede saldjse
sima e vivissima degli attributi divinj ;
della infermita della Carne, e della poe
tenza della Brazia; e de'premj e delle
pene della vita ayve ire; innaffiata con
cotidiane istruzionj » € pasciuta cogli e«
Sempj pratici del vecchio e del nuovg
'Ie_st_amen.to._; un’ avversione al Ppeccato,
ed un amore della penitenza che resisea
a lunghissime e penosissime prove ; e
dopo di cid promesse pubbliche e solen=
ni , pronunciate in faccia all’ altare ,ale
Ia presenza del Vescovo , de Sacerdoti ,
de’ Diaconi, e di gran numero di fras
telli ; la grande idea che s; era ricevue
ta della eccellenza di questo Sacramen=
to ; I' amorevolezza che §i era speri=
mentata negli educatori; I’ universale
rammarico che cagionava la prevarica-
zione di taluno; e cose alerettali, eran
motivi fortissimi , anche natyralments
parlando, a tener saldi e costanti i ness
fiti nella innocenza, e nella pratica dei-
le virta,
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488 D¢ dirithi dell’ womo
~§. 6. Dopo di cid é maraviglia che §
grimi Cristiani fessero quasi tutti San-
Tal era la tempra della virtl lo-

ti?

ro, che trionfava di qualunque osta-
colo , anche de’ tormenti-, e delle
morte s

§. 7. Quantunque al 41 4 oggi le in-
dicate nratiche sieno ite in disuso , cont
eutto cid lo spirito della Chiesa ¢ sempre
Jo stesso . Imperciocché non essendosi
cangiato , né potuto cangiare il Sacra-
wsento , esso dimanda sempre le stesse di-
sposizioni ; talché se pud matarsi la di-
sciplina , e adattarsi alla condizione dei
¢empi , alterar gon si pud la sostanze
delle cose

s. 3. Nella disciplina presente confe-
rendosi il ‘Battesimo a’ fanciulli che ma=
scono da genitori Cristiani , e antiche
prove de’ Catecumeni non bhanno luogo -
La Chiesa si affretta di togliere i bam-
bini dalla schiavitti de! peccato, nonso-
lamente per lo pericclo della morte ; ma
ancors a2ffinché divenuti innocenti , €
ricevuta la grazi: santificante, possano
cominciar di buona cvra s meritire per
fa vita eterna, mettendo a profitto le
§Q=



‘Prannaturali forze ¢
“stra . -Le ‘Promesse sj ‘fanno dp* Padrini.,
‘come da’ malilevadori ; e 12 Chiesa vuole
€he i padrini ed j genitorj ‘Custodiscang
Con educazione Veramente‘Cristiana 1a
innocenza de’ fanciyjl; > ‘gl istruiscame
ne' dogmi erne’ doyer; deta Religione
vuole ,-in una. Parola ,-che facciano con
essi dopo il ‘Battesimo que] che i sas
€ri ministri facevano innanzi co’Caspe
cument ,

9. 9. Ma a quale scopo mirano fe in-
stituzioni sosiali 2 Non si prefiggono di
far fiorire tra’ cittadini la innocenzy e
fa virta-? Dunque egli ¢ evidente che
la Religione Cristiana reca col Sacra-
mento del Battesimo gran vantaggio ally
Societa . Per qual porta si entra mel
deismmo? Quali disposizioni i ricercano,
€ quali promesse i esigono, per esser-
viammesso? e da chi? e dove? e quan-
do? e per qual fine? Domande impete
tinenti!

Della Confermazione ;

‘Questo ¢ il secondo Sacramento, nel
quale 'si rinnovano le promesse fatte nel
Battesimo , e si conferisce un aumento

Tomo II@ N




290 D¢ diritti dell nomo
di grazia per renderne pitt facile {'a-
imento . Siccheé giova anch’esso per
rigaardo alla societa civile . Ma
olire cid questa ne riceve uD altro be-
neficio degno d’ essere rammentato . Si
sa quanto ja buona edncazione influisca
nel rimagente della vita, € Per conser
guenza quanto jmporti allo Stato che i
fanciulli sieno ben educati . Nel tempo,
in che si amministra questo Sacramento,

i Pastori formano giudizio sulla educar
2ione de’ medesimi, ed hanno occasio®
ne di esplorarie le inclinazioni , che
gia comiinciano a svilapparsi , affine

d’ invigilare sopra quegli che hanno bi=
sogno di particolare assistenza , e di ri-
prendere la negligenza de’ genitori e
de’ padrini»

Della Penitenza o

§. 1. 1l battezzato pud peccare, e
perdere I’ inestimabil tesoro della grazia
giusiificante . Ricaduto nella schiavitu
del peccato, non ha egli mezzo di ri=
soreere , € di riconciliarsi con Dio 2. A1
deismo su di questo proposito lascia "uo=
mo “?“3 pilt spaventevole oscurita: ma
la Rivelazione ¢ instruisce con tadta

demy
quesio
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‘Precisione , che fion pud dargene

giore ,

S. 2. 'Geslt ‘Cristo instit
Mento a posta Per ‘tutti co
Mo misera perdita
3imale; e
Penitenr, -
glie con £,
del Peccato,
Zia,

Maga

ui un Sacrze
loro che fan-
dell’innocenza battes
questo € il ‘Sacramento della
nel quale jj Sacerdote scigs
coltd divina il reo da’ lacei
e fa che si rimetta in gras

'S. 3. Tre ‘condizionj prescrisse il me-
desimo ‘Cristo Per riceversi con profito
questo ‘Sacramento : un sincero penti-
mento de’commessi peccati col Proponi=
mento di piu mon ‘cadervi; la confessione
de’ medesimi da farsi dal Penitente stege
sa -al Sacerdote; e la satisfazione da
darsi a2 Dio per le offese fatregli. Per
vedere quanto ‘queste tre condizioni sie-
mo efficaci -a produrre una were emenda-
Ztone ., investighiamo lo spirito della Chies
sa ‘nella disciplina antica .

§« 4. Non ¢ abbastanza liquido nella
‘'Storia -ecclesiastica, in quali casi 12 pe-
nitenza dovesse ‘essere pubbuca ‘N! in
quali si ‘permettesse di farla in PHDaT,
Ma <id non importa, essendo fuor di

N 2
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contrasto , che anche la
esser diretta collo stesso rigore ,
stesse regole della pubblica talmente
che formando idea di questa, si forma
pure di quella .

§. 5. Vi erano quattro classi dir:Pez
nitenti , per le quali dovea successiva=
mente passire il peccatore che voleva
racquistare [* amicizia di Dio; ed ogni
Chiesa aveva i suoi canont peniienziali
@ ne sussistono tuttora alcuni frammen=
ti che non possono leggersi senza restar;
compresi da sacro orrore. Erano in essi
registrati i pit gravi peccati, distinti

accuratamente nelle rispettive specie, 2
lato de’quali era segnata Iz penitenza
che conveniva farne, ¢ la durata della
medesima . '

s. 6. 1 Penitenti si carceravano; s
ed in sordida

e s&-

tenevano a piedi nudi,
veste 3 si esercitavane con lungbi
veri digiuni; erano esclusi dall’ assistere
all'incruento Sacrificio dell’ altare ; do-
veva}no prestarsi, umiliarsi , piangeré s
sospirare , raccomandarsi alla pieta dei
t."edeh e far valere presso il Vescovo la
intercessione de’ Confessori che stavano
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Per consumare j| martirio , aceiocche
gli ammettesse dj nuovo alla comuniong

ecclesiastica ,

$. 7. Ma i canoni
€rano inalterabil;
stituiti dalla Chj

Penitenziali non
nell’ applicazione In-

€sa stessa Per cura mee
dicinale , n’era Fimessa [z direzione alla

prudenza del Vescovo e de’ Sacerdosi
che lo assistevane . Egli avea facoled g;
abbreviare , ed anche dj prolungare il
tempo della penitenza » € di commutags
ne le opere, secondo che alle varie §i-
sposizioni de’ Penitent; Oprortuno pare-
vagli. E la prudenza del Vescous mirax
doveva a tre cose.

S. 8. Pyimo, giusta Ia dottrina uni-
versalmente ricevuta era certo, che Id-
dio per giustificare i peccatore nel Szs
cramento della Penitenzy richiedava ai-
sal pin , che in quello del Battesimo. In
questo piacque al Redentore d’applicare
2 $uof mieriti in tale ampierza, chel'uo-
mo fosse dispensato da ogni obbligo di
satisfare alla divina giustizia ; ’3dd°f’e
nell’ aliro volle, che il peccitore saifee
facesse del tuo: bene inteso che la sa-
tisfazione dell’ uomo prenda sempre il

N 3
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suo valore da quella che- dette: Gesu:
Cristo sulla Croce per tutti. Quindi se=
guiva , che il peccatore dovesse: trattarsi:
con assai- maggior- rigore: nel Sacramene
to della Penitenza, che  non in quello
del Battesimo ; di sorte che Ia indulgen=-
xa che usar poteva il Vescovo, era sem=
pre dentro: i limiti del rigore.

§. o Secondo, quegli’ch®era ricaduto"
in peccato dope:la grazia del Battesimo,.
dava a- sospettare che- non fosse stato-
veramente: ¢ontrito ;- ma che: nel’'suo cuo™
re. ancor- vivesse il disordinato affetto
alla creatura. Per lo che essendo il de=
jore condizione assolutamente necessari
2d ottenere I’ assoluzione:- Sacramentale 3
per- non: esporre: i Penitenti; con: loro dane-
no 2d un. atto: asllo in materia: tante
grave, il' corso: della; penitenza si- rego=
tava coll’ occhio sempre- attentc-a’ pro=
gressi che faceva il' Penitenter nella: cone
trizione-,. nell'odio: del’ peccato ;. € nell’a~
more di- Dio; acciocehe' si avesse una:
morale sicurezza- ch egli: resterebbe ve~:
ramente assoluto..

§: 10: Terzo, siccome i peceati coms=-
messi. dopo: il Battesimo. davano: indicios
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che nen eras; ancora for

un abito sufficientement
Sacramento della Penit
2 ristabilire ed 4 ras
Pill penose,

29¢
maro alla iy

e forte ; cos) nel
enza si prendevs
sodare cor opere
€ con esperimenti pili June
2hi ; imitando 2 Saggia condorts del Me-
dico, il quale allorche vede ricomparire
la febbre dopo il primo rimedios lo re=
Plica in dose wsaggiore, e per nit lune
£@ tempo ; fino a” tanto che sigs; as-
sicurato di averla debellatz del tutto .

0. 1. Cotal viz i Drrgazione quanto
giovar doveva 2 far s} che [ co-versio-
ne fosse wera e durewole! |l pe-catore
che imparava per esperienza y quante fa-
grime , gquante umiliazioni, e quante pe~
ne costargli doveva il suo nuove fallj-
f€, uwopo era che ne traesse grandissi~
me ragioni @’ odiarlo com tutto il cuore,
e di guardarsi con somma diligenza da
ogni occasione. 3

0. 12, Nella diseiplina vigente i i
noni penitenziali non si osservano Pluf
e laddove anticamente /2 satisfazione si
faceva ordinariamente precedere all’ asso
Tuzione sacramentale, adesso s* impone
soltanto , e si esige /a promessa di adem-

N ¢
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pisla:, lasciando che il Penitente iz faes
cia di- poi> sulla massima-che avendo:
egli racquistaia:la grazia santificante,le
sue opere satisfattorie ne saranno avvi-
vate, e si renderanno degne dell® eterna:
ratribuzione.,

§: 13. Ma replico anche qul, che se
la variazione A de’tempi ha- raddolcita:
e disciplinas o spivira della Chiesa &
sampre lo- s#ess05 a motive che il-veror
dolore col fermo proponimento di piltnon:
peccare , e §& satisfazione, almeno in a-
nimo , proporzionata. alla gravita. delle
colpe , son d’ assolura: neccessita-al valor
del Sacramento.

6 14. La Chiesa nen pud esimereals
cuno dall’obblige d’un sicero pentimen=-
26+ La Chiesa non pud fare: che- un pen=
timento apparente, o superficiale. bast
alla validita«dell’ assoluzione-.

6. 15. E per cid ch’ & della. satisfar
zione , 1a Chiesa: ha: certamente facoltd
4’ usar indulgenza: - ma non pud rimets
tere- totalmente la satrisfazione ch’é con=
dizione necessaria al Sacramento;.e 3
doterina: della medésima si &, che 2
queglis ;, #-qualinonthanne yara volonta s
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di satisfare giusta Je Proprie forze , yiisn
dulgenza nog s applica. Oltre iy essa
considera Sémpre le opereg penali quaj
cura medicinale | o come necessarie ad

estirpare le radjcj del peccare » 8d 2 oy
stodire la virry -

Ov 26, It terzg re
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quisito & |z Confessivs
%ne . Imperciocche essendo stato il Sacrge

mento dells Penitenz, istituito i forma
&1 giudizio, fa d’ uopo che jf Sacerdoe
¥e, il quale devye assolvere il peo , ed
i-mpo-rgl’i UBa pena proporzionaeq a' pecs
€ati, prenda distinta cogniziene de’ me=
desimi. 4l reo aeve assicurarsi da se
st2ss0 , e'da se stesso deve recitare il suo
pProcesso, senza farvi la minima altera-
zione . Anche questo € d'istituzione dj
vina , -

S. 17. @Ora Iz Confessione per se sola
€ ua potentissimo rimedio contro il
peccato-. Ed in verq, p orgoglio’ insito
all' vomo vuol. rimvancre assai mortifica
to dal dowver manifestare al' Sacerdote
tutte le sue colpe , ed esporre tutte e
sozzures di che si ¢ imbrattato, ses
ruendor glic strani capricei de=lla CO‘HCF:'*
piscenza.. Vi ha delle brutality, alle

N s
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quali tafcit-am,ente;-ripensando , arpossia~
mo. agli occhi: nostri: medesimi’s.€ per
aon. sentirnel'orrores, vorremmo», sefos=
se. possibile,, cancellarne: ogni: traccia ..
Sebbene le: nostre debolezze: si: deposi=-
tano. sotto: ufh inviolabile secreto: nel-
I orecchio: d’ un: uomo: debole come:
noi’,. pure: quest’ uomo: ci- da. gran: sog=
gezione:, € tremiamo al: solo-avvicinarci:
a luie.

s, 18, Ad ognii modo questa grande
soggezione>,. le riprensioni: che: si: odonoy,
Te. difficolti: cbe: 8> incontrano: nello svie
Iuppare- le: circostanze: de”peccati’;. ed it
gapere: che: ricadiendovic non sara facile:
4 ottenere: ulteriori: assoluzionii , sono
altrettanti gagliardissimi- motivi. che a=-
giscono: sull! amor: proprio: com: forza na=
surale,. € che cooperano; colla: grazia @
fm‘tiﬁfar’e‘ il: proponimento ,. ed a supes
gare ‘e tentazioni’, alle quali: il Peniten=
ge sar. esposto- di: nnovo-..

6 19 1l Ministro di- questo-Sacramen=
20 oﬂltr.e" dlessere- gisdice la- fa anche da-
awedico; o per div meglio, la quaspiudis-
&a.t!lxra; nom ha: per iscopo- di’ vendicar
¥ legge , come: le gindicature: wmanes,
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M2 di guarire |o malattie spiriey,);

del
delinquente , 1; PeCcatore non i f, pe-
nare affinche sia semplicemente Punito

n6n st vuol morgp - ST vuol che viva, ¢
Consegnisca la salyse . Quindi turre fo
Pene sono medicinaii - il Confessore dirfs
8¢ la cura , entra nell’ interesse de| Pen
ni'ten»te\-,, lo considera qual figlio ,. e sz.
Pendo  dj dover reandere conte 3 Dio:
dell’ anima gj lui . si adopera cop ogni
¢ura; onde rimetterlo sy sentiero e
Yinnocenza e della virty .

§. 20. Anticamente
cid ch’ & del forg Interne, ridmivs quel
che appartenevs wll esterso , 1) Vescovo:
nel tempo stesso che assolveva i peciati,,
decideva Je /it che insorgevano
deli , componeva le discordie ,
€iliava gli animi .,

la Confessione €0y

tra’ few
€ ricon=
Cost conservavasi Ia
Pace e la tranquillicy  delfe
glie, e si corroborava sem
nione di turti.

G 21 Quantunque ora il foro condens
Zioso sia diviso dal tripy
¥enza , nulla i
al Confessore d3

famie=
pre pir I'g-

nale della peni.
meno rimane tuttavig
rendersi utile alla sov
@ietd: pex 1o tacito canale 4/ consiglie o

N 6
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della per-ma:f'one. 1
va con prudente destre
una te-ntazi-one-do:m:ti;a a5

ge prossima s
una cagione abituale di -pcccato-@b"é la+
&

secreta cagione de’ disordini da’ quali &
apitata una famiglia. Egli opera di con=
gerto col suo iofermo, onde-ha-in ma=
@o i mezzi- i pil oppertuni  di riue
& obblipato di cuoprire coff

scirvi, ed €
manto - della caritay e col - velo del si=

Jenzio-le sue laboriose e complitate ¢=-
perazioni; € la societd civite ne gode

§1 frutto- senza . impiegarvi sulle del’
£Uo «
s, 22: Si vede ricompostd una fami--

glia: ch’ era: invelta ' in catei gli' orrori®
della- diseordia . Se ne-osserva un*akras
gisorgere dzl precipizio ;- nel- quale era
stata strascinata dal’lussos Se ' ne-scor®
go una terza divenuta edificante’ d%
scandalosa ch’ eHa erac Piransi avvicis
mate , riconciliate, ed ance ' imparenté=
e schiatte: perr vetustit odj* nemiche
Tutto questa bene: & tacizo- lavero del
Confessionale. Per- questo stesso canala
passano tante limosine secrete  a solla=
vare qerte. miserie che il pubblico. deve:
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TEBOrare:; a. preservare una caste) ches
corre pericolo. di naufragare i @ sostenes
re un credito: chs sea per cadere, edi
involgere molta gente nella $ua roving,,
A confessionale gt inesperti apprendone.
la maniera: pratica di regolassi nelle gig
Costanze :- al confessionale gli. animi 3l
tieri imparano- a vivere nella subordi=
nazione : al confessionale le persone des:
solate, e prive di ogni umano conforta,
ricevono- il necessario coraggio per reg»
gersi nella tribolazione., Quanto bens-
adungue non partorisce alla societa que»-
st0-sacramento!

. 23:. Nella confessione: come: gindi
10" si' mettono: a- calcolo la- azioni tuttes,
avclte 'le fnterne:. i purid pensieri; -1 sem-
plici gdesiderj:: si. estima ogui grado di
- mral  morele colla piit accurata precisio-
#e'5- e tutto alla presenza di Dio giudi-
ges e tutto col rapporto 2i premf, ed
ai: castight” della vita evvenire. Non &
questo: ua- prevenire i delitti, un soffua
garoe i germi prima dischindersi? Ciod
a direnon & questa la grand’ opera che
b,rémd l2i saciet): senza sperar: di ottes
Egsta 7 Questa grande opera impossibile
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alle forze umane si realizza cotidiana=:
mente dalla religione di Cristo.

§. 24. Nella confessione’ come medi=
gina abbiam trovata una sorgemte ine~
sausta di beni per la societa . Le leggi
naturali , e civili, e tutt’ i mezzi sug=
geriti: dalla umana prudenza nom posse~

 no produrne la millesima parte »

g. 25 Qui non abbiamo che confron=
gare col deismo. 1 protestanti abolirono
Te opere satisfatsori¢s abolirono la con~
fessione : abolirono il delore:,. ed il pro-
ponimento ;. € ridussero la grande' opera
della giustificazione ad’ an atio di fede s
che non costa la minima fatica. 1I
peccatore: dee’ credere fermamente di
rimaner giustificato pe’ meriti di Cri=
sto, e rimane con cid solo giustificato o

& 26. Si' consideri qual frutto: possa
recare alla emendazion de’costumi una
dottrina cosk: facile , e che si’ accomoda:
cost bene: coll’interesse delle passioni e
Se il lor atto di fede non faccia mira=
coli’, certissimamente dee fare grandis™
simo male . Prendendo adunque le cose
anche alla #manaz, in ung legislazione:
savia: la prudenza qual dottrina presce~
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glierebbe 2* Quella de’catrolici, ¢ quella
de’ protestanti >

Drell’ encariitia,

Ss 1. I grande dj questo sacramenigy,
consiste: nella presenza yegls Gesty
Cristo. che noj crediamo: velars; sotto
fe: specie del Pane, e del vino ,. copsed
€rati dalle parole deJ sacerdote; e riv
manervi stabilmente, fino. a: tanto che
uon: restino: le: detre specie distrutte-..
Tautto il culto cristiang si” riferisce a
guesto: nobilissimo. Soggetto: che n’ @ co-
me 1" anima .. Noi offfiamo il' corpor, ed
i sangue di Gesy. Cristo in: sacrificio
sull” altare ,, e siamo certi dj presentate
all’eterno Padre una vittima graditissi=
ma, il' cul merito infinito & atto a
placare 12 divina giustizia, ed a rje
c¢hiamare sopra i fedeli tutte [e benefi-
cenze celesti ..

§. 2.7 N& dobbiamoe solamente inter~
venire al sacrificio, ed offrire insieme
col' sacerdote I’ agnello immacolate , ma
altrest comuniearci ad i'mitaz-ibne del sa-
cerdote,. ciod a dire, mangiare il pane:
eucaristice, o sia il vero corpo di' Ges
stt Cristo sotto gli accidenti di pane..
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B 2. Quasid: comunione  €sige graond®

preparsmenti . Trattandosi di ricevere s,

ik una 6osa sempli
ma il medesimo Dia, conviene che: il
cuore sia prima purificato » € lavato di
ogni macchia» € santificato  dalla gra=

2ia. Dee I'animo essere staceato da tute
, ed ardere di affatto

nom cemente S5arra

1 beni terreni

yerso Dio .

§. 4. Quando & ben disposto., <ok

si

@ibarsi dsl corpo di Gesu Cristor si vie=

ne ad acquistare una congiunziont pith

tntima colla Divinitd uwhita. jiposcaticas
E questa € una

mente al medesimo ..
sorgenta di lumi . dinspirazioni . di de~
lizie spirituali, € di forze , e qual pe~
gno onde il cristiano perseveri. eostans
te vella pratica della legge: divina ..

§.- 5. I pnml fede!i erano- tanto- per=
suasi che I Eucaristia fosse per loro 12
fonte di ogai bene  che non: sl da i
ceveano al!-’.alcare, ma anche la. tene=
van riposta in casa, e la- portavano ses
co loro tanto ne viaggi che facevanor,
quanto ne'combattimenti, ai quali- espor
nevansi in difesa della fede .. ¥

s, 6, Benche di pr ® s
v B ¢ al presente sia cessatdy
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tale wyo pure Gesy Sacramentato @
fempre con noi; ed Ora sta espostq i
Trono ad ascoltara § nostri bisogni; opg
¢i benedice > € Va a riempire g; spiri-
*uali consolazioni’ glinfermi; o pore
ta. selennemente Per la cipty | imprie
mendo in tuttj venerazione o rispettos,

S. 7- Purché sia wing la fede , quans.
to non dee giovare |a presenza, e |Ig
maestad di Dio 3 frenar le nostra pas~
$ioni 2 Chij avrebbe la temeriry di pecs
care sotto gli occhi dj yp principe? Moje
0 meno sotto gli occhi gj Dis, E nei
tumulti popolati. non & yp rimedio qua~
si- sempre infallibile. a Placare gli animi
Reritati il mostrare in pubblico. I ostia
consecrata® Non ne somministrs innuye
merabili esempj [ steria? Accusateci
pure di superstizione , 8 dii fanatismos
dite tutto quel che vi piace contro la
eredenza di questo dogma : nella vostra
SI2Ssa  swpposizione , nella. quale ci sz
zebbe facilissimo convincervi di errore.,
non potete negare che tal credenza rlcn-l
sia un mezzo efracissime per tener. I’
uomo. lontano non sola da’ delitti ,, ma
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altresi da ogni mal morale , € PET fap=

gli esercitare ogni sorta di virel «
pell’ @rdine .

§. 1. Questo sacramento fu instituito
da Geslt Cristo per generare, e perpe=
guare i sactri ministyi che debbono ser=
vire i popoli in tutt’{ loro bisogni spi=
gituali. Rammentiamo che I alleanza
Cristiana dee proporsi giusta I’ intendi-
mento- del suo divino autore 2 iutte le
generazioni degli uomini; che conses
guentemente il corpo delVambasceria di=
wina esser deve perpeino; € che nom
pud perpetuarsi se non per via di s#é=
gessione «

§. z. Non piacque alla Sapienza in-
carnata, che il novello sacerdozio 5§
perpetuasse pet generazione carmale 3
somiglianza dell'antico: egli giudicd pilt
conficevole al suo disegno la via dell'a-
dozione , o siz della scefta, della chia=
mata. Niuno pud intrudersi da se stes=
so nell’ordine sacerdotale. E questo
stesso non basta: fa anche d' wope che

3
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miceva cid che per yippy diving conforje.
§ce questo: sacramengo.,

§: 3. Esso. conferisce |z potesta dj
trasmutare il pane, ed i vino in core
Po,- ed in sangue di Gesis Cristo; e
‘3.“-9.“3 di legare , ¢ d; sciogliere i pece
€ati.

§. 4: Ma il nuovo sacerdote non pyg
esercitare: questo secondoi porere se non
mediante un atto gtaridive | eof quile
il' suo vescove gli assegni i sudditi 3 ed
il vescovo deve aspettare questo atto
Mmedesime dal' somme. pPontefice. Cosi
tutto il corpo sacerdotale forma ung ge-
varabia , il cui centro & I3 cattedra di
S. Pietro; ed in questa gerarchia i po-
2eri di ogni classe: sono. chiaramente Ji-
mitaii , onde non fasca confusione , e
si- tengan. lontani i pericoli dell”ambije
zione , e dell’ indipendenzs,

9. 5.. Le condizioni che ricercano 3
canoni- de” Concilj circa 1a sceltz de’sz-
cri: ministri, sono estremamente rigoro=~
se. Domandano: la cienza della relis
gione'. Le scienze: profane non: sono um
requisito = bisogna saper ia religione, e
saperla bene ,, per degnamente adempire
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le sublimi funzioni del sacerdozio . Up
yescovo , un prete, un diacono ignoran-
te della religione, nella chiesa cristiana
secondo 1 canoni € un mosire.

s, 6. Pit che 2 scienza , 81 esige s
probitd. 1l sacro ‘ministro’ debb’ essere
jrreprensibile , e dee fiorire nella cass
il . Jel Signore in ogni genere di virth , 3
M | edificazione degli altri fedeli . 1 vescoe
- vo prima di procedere all’ ordinazione

domanda 1z testimonianza del popolo
! jnvitando ciascuno con solenni procla=
\ mazioni a dire con santa liberta cid
che pud avere CONELro il presentato , €
non va innanzi, S fon allorche il suo
apchidiacono lo. assicura ch’ € degno.
Nella ordinazione de’ vescovi il supre-
sno Gerarca raddoppia le diligenze , ¢
le cautele.

6. 7. Oltre Ta probita fa di mestieri
che gli ecclesiastici sieno animati da un
vivo zeio per la salute delle anime, ed
inclinati alla vita attiva. Non debbone |
esser buoni solamente per loro stessiy )
ma anche per gli w/tri, Wn prete, il 5
quale non faccia altro che recitar I uf-

fcio, e celebrare 1a messa , nella chie
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a2 secondo i Canonj & y

0 mo=

%3 cristian

-’JI‘O-
$. 8. L’uficio d’insegnare

dicare

dotij s

» € di pres
» € proprio de’ VESCOWI ;. | sacera

ono loro coadjutori.: hanno obbligo
di gridare indefes-samente, annunciandg
la divina parola, e pascendo il gregea
colle massime €terne , ad effetto di dia
Struggere il regno del peccato, e di far

orire quello della wiztdiei o .

S. 9. Egli ¢ per tanto manifesto che
8li ecclesiastici tutti, quando sieno qua~
Ii esser debbono > possono fare alla soe
€ieta grandissimo bene. Le leggi civili,
come fu a suo lusgo discorso, cadono
Sopra poche azioni, e gli esecutori ‘del-
le leggi civili non hanmo dritto di ol
trepassare i limiti delle medesimc-.QI-
Ire cio il linguaggio delle leggi civili &
il comando; e per sottrarsi alla pena b:a-
sta che il delitto non possa provarsi,
Ma la religione parla al cxore per la
via della persuazione; si stende sopra
iutte le operazioni dell' nomo ; ed h‘f
per oggetto , non di pzmirio\, .ma di
correggerlo . La persuasione & in @
de’ sacri ministri ¢ eglino han vero di
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sitto, diritto dwmo,’ .dl fa_r valere le
idee weligiose in tutc i casi, in tutts
le circostanze, € 'Con ogni sorta di per=
sones ‘Questa € una educazione perpe=
tna , ed wniversale, un' assistenza che
qon manca mai . T primi dedeci sacer=
Joti che furon gli Apostoli, Bastaron 2
far nel mondo idolatra la pil prodigio <
sa riforma «che mai siasi veduta. Alerd
sacerdoti in progresso dilatarono le con®
quiste della virtl; e le stesse mani bhan-
f10 sempre propagato, e sostenuto il re=
gno di Dio. 'Un popolo che abbia sa=
cerdoti , quali li brama la Chiesa , sa=
v3 un popolo di Santi.

Del mat-imonio .

§. 1. 1l matrimonio € wn contratto
tutto insieme matarale , civile , e sacros
ond’ entra ne' sistemi del Jus Naturale s
delle Leggi Civili, e della Religione Ri=
welata. Gesh Cristo considerandone 1a
importanza, lo elevd alla dignita di Sa+
¢ramento. Passo sotto silenzio le abbon=
danti Jgrazie che questo sacramento fa
piovere sopra i conjugi, acciocché adem=
piano fedelmente i contratti doveri, €
mi fermerd ad indicare i vantaggi i
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dondanti alla societd ciyile dalle jpgstia
suz'ioni-di Cristo, e dalle leggi delly
Chicsa.

S. 2. Il matrimonjg € il Seminario dola
Ia societa civile. Prima gj questa si
Concepisce la soclety domestica del my.
rito, e della moglie, la quale dilatz
colla fglinolanza . Tante Samiglie poj
formano |z societa civile., B adunque
SOmmo interesse dj questa che il matri.
Mmonio sia ben regolato .

S. 3. Gesl Cristo fissd due punij.
Dichiard Perpetuo , ed indissolubile i
vincolo Mmatrimoniale; ed escluse la cone
temporanea pluralite delle mogli, assi~
curando che tal fu instiruito da Dio il
matrimonio siz da principio.

S. 4. Per ¢id che appartiene alla 7n-
dissolubilita ; i disordini che seguirebbes
5o dal sistema contrario » sarebbono fus
nestissimi al pubblico riposo. Lasciate
gli sposi in liberta di separarsi quando
Piaccia ad entrambi, o ad upa delle
parti y di annullare il primo contratto
e di passare ad altre nozze, quanti in=
coavenienti ne nascerebbono? .

S. 5« Primo, i pil feryidi amori ,




Pposs . iy’
generano costo noja , & fastidio . Insa-

g D divisti dell’ nemo
oduto che i abbia il bramato bene g

ziabile 12 concupiscenza cerca ognora
7o Vi oggetti, € col continuo convere
gare nel mondo la immaginazione ine
contra sempre fmpressioni aggradevolis
¥ idea della novita raffredda I amore
&i quel che si sta godendo ; ed il sape=
re che cid chesi ¢ cominciazto a desi-
derare , pud conseguirsi, a poco a po=
co lo ammorza . Ecco sconcertata con
questo solo I’ armonia degli sposi , € di
qutta la famiglia. Noo essendo essi si
curi di avere a vivere insieme -sino al=
la morte, non legan vera amicizia , né
siudiano di acquistare, e di coltivare l€
quality amabili che rendono dolce il

convivere. Ma chi non sa convivere

rella societh domesiica, neppur sa cou=
vivere nella societa grande

.§. 6. Secondo , allorché una delie pats
ti ama veramente, ed inoltre riconosce
cutro il suo bene dall’ altra , cade neila
pilt terribile schiavitli, ed € costretta 3
scfffrire i pitt barbari trattamenti, sul
timore d’ essere abbandonata, e di pioms=
bare nella misetias

§. 7
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§. 7. Terzo, non pud concepiys
‘de afletto pe'figlivoli, pe darsi Jorg die
ligente ‘educaziope, quando sj tem, di
doverli lasciar ‘Passare in map;j estran
wee . “Similmente j figlinolj Tiguardo 4j
genitori vivrebbero ip Qna specie d’ sy
-dipendenza ;e cadendo in poter d; pers
:sone che mon gli hanno 8enerati, sarepe
‘bero esposti 2 mille pericolj. Sicche
questo sarebbe wun sistemy g; disunione ,
-d’ Insubordinazione , i cradelts ,

0. 8. Puarto, si darebpe pur luoge
alle passioni le pitt nocive alla society :
quali sono 1a -cupidigia , e ambizione ,
poiché da Tiberty di distruggere le pre-
senti jparentele,; e di farne delle uove,
aprirebbe alle indicate passionj larghige
simo campo, e somministrerebhe mez
2i di fare, e di eseguire progetti pere
niciosi non meno al pubblico, che ai
privati,

S. 9. Darnto, di quante infedeltd noy
sarebbe macchiato il talamo nuziale, se
la parte rea potesse dire all'innocente
fo vi lascerd ?

§. xo. Quegli che si stanno sforzands
d’ introdurre il divorzio, per non las

Tomo IL O




De divitti dell womo
della lor totale rinun=
e per finif
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sciar piu dubitare
cia alla religione cattolica ,
di rovinare il costume , non 0sano ne=
gare gl’in'iicati inconvenienti . Se non
che si lusingano di rimediarvi con vas
rie restrizioni da apporsi dalle leggi ci-
vilis

s, 11. Ma non riflettono che le leggi
e con |’ oro posso-

civili cogl’ intright,
Serva di

no eludersi in mille maniere.
esempio la Repubblic: Romana , nella
quale allorche la co ruzione giunse als
I' eccesso , le -leggi cbe-Tistringevano il
divorzio, vi dovetteroc cedere. 11 Midd-
leton nella vita di Cicerone, dove de-
scrive I’ aspro carattere dl Pomponia ,
moglie di Quinto, fratello dell’ orato=
re , dice cost: ‘‘Non si pud restar di
osservare cid che da innumersbili esems
p} viene confermato nella Storia Romas=
na, come la liberta del divorzio che in
Roma si accordava senza ritegno al ca=
priccio dell’una, o dell’altra parte, non
rendeva gia pili ‘dolce, e sopportabile
lo stato matrimoniale , ma piuctosto fo=
31;‘“:;2": 5u;:r:§§};2biemle «.apa.rbi‘ct‘a siy$

per ogui picciol dis=
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Eusto , ..-ed obr:ce recato alle [of follje
I’.espediente .dl N2 mutaziong-er, loto
di grande lusinga | eq aPportava le gpe.
ranze di miglior €sito in yp $econdo e
sperimento. Imperciocchy nen vi fuy mgg
'seeolo, né paese s Ove tanto gj dispre.
giasse , e si violasse j] vincolo , 1’_ob-
bligo maritale, e dove T€gNnasse tants
rilassatezza , ed infedelty in ambeduye j
8essl , quanto a quel tempo jp Roma
lib.. 2. ). ‘Chi ci assicura che fr, noi
cotali leggi sarebber meglio osservate dj
quel che furone in Roma nella sua daa
cadenza ? In Inghilterra i divorzig ¢
permesso dalle leggi in pochissim; casi :
in pratica .perd se ne stende tanto [z
liberca, che i pilt savj della Bazione gle
la vista de’disordini che ne nascono ,
non possono restare di farne amare do=~
glianze . Facciamo un’altra riflessione
sulla storia romana, e rimembriamo le
lIuztuose .catastrofi cagionate allo state
da quelle femmine ambiziose c.he impie-
gavane i pitt detestabili arcif.ic; per fa-r-
si spasare, TiP“dial"A le PHIRG ol
dagl’imperatori; e i delitti ch’esse come

mettevano per far cadere la successio=
Q 2




il j§  D# divitii dell wome
| ne al trono st i figliuoli che avevano
de! principe. Gli stes-

portati nella gasa
si imperatori quante violenze commet=

Rl b tevano €ontro i sudditi , sogliendo loro
T le mogli anche gravide ? Non saremmo’
noi esposti agli stessi pericoli ?

B 0y indissolubilitd del matrimos-
¢a nella radice putt”i mali de-
dctittis Per altro nof dee dissimularsi
che qualche volta riesca 4 incomodo .
Ma vi sono tre importanti riflessioni da
farsi. La prima si ¢, che per ordina=
rio la perperuita del vincolo non & sof-
gente di disgusti, se non allorquanda
motivi affatto politici , € mondani spin=

ono i parenti a violentare le inclina-
ioni de’ figligoli , ed 2 congiungerlt ses
condo le interessate lor mire . Ma que=
sto & un abuso detestato dalla religione,
le cui savie lepgi , senza favorire i ca-
pricci della gioventlr, ne proteggono la
| liberth degli afferti, La seconda si ¢,
! cbe 1a Chiesa accorda la separazione,

quando i motivi sono giusti, benche

non possa permettere che si passi ad

Aitte n0zze s E la terza si &, che la
grazia del sactamento centribuisee mole

fiio tron
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tissimo a far st , che i conjugatj
frano vicendevolmente
Na armonia,
bene, ed j| ma

I"altra , non Pare che possa metrers; in
dubbio , che ij buona politics si, Ia
preterirsi Ia legge della indissolubisiny;
€ 'se .ne pud. dare una provs gi fatto
Convincentissima . Quando ¢ che jn una
Nazione si domanda il divorzip? Allore
Ccheé essa & pervenuta al colmo della cor~
fuzione« Negli aurei secoli di Roma
non si legge che un solo divorzio; e
questo per solo desiderio di aver pro-
le: e pure ne rimasero scandalizzati
tutt’ i cittadini.

§. 3. Quanto alla poligamia 1'espe=
rienza insegna che invece di giovare
auoce alla popolazione . Del che: se fos~
se d’ wopo, potrebbero assegnarsi ottime
ragioni dedotte dalla ﬁ's:ca‘.lNuo.ce als
tresi alla domestica tranqmﬂm?, intro~
ducendo la gelosia, l’eml'xlazmne, g!}
odj , i rancori nella famighai s non sf
adotti il barbaro sistema di tenere 11:
ischiavitl tutte le donne: (.)'Pif“mel ?”1“
cora il marito colla molriplicita de’pen

O 3
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i sofe
s> € sieno in byge
Del resto bilanciando it
le dall’una parte ,
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_gieti, ne snerva il valore; e fo istupidi=
sce. Dopo la instanza del divorzio nof
aspettiamo che si domandi- la plaralitd
Jelle mogli : la stessa cagione che b3
§nspirata la prima richiesta , suggerit
dovri la seconda .

§. 14, Ho letio in un libricciatelo
francese contenente il panegirico del di=
weyzio una spiritosa rispostd che meri=
ta di esser qui rammentata . Si: e dor
wmandato, \perché <i chiede il divorzie
in tempo dells pilr grande- corfuzione ?
Risponde I’ autore cbe allora si chiede
s0CCoTso con maggiore instanza, quande
¢ pilt cresciuto il numero degli assassi=
si. Ora io domando a lui ehe si dee
fare,, quando sono-gli assassing spess, 1
quali chieggono che s spalanchino lore
tutte- le porte?

5 15. Circa ¥ usor del: matvimonio -2
?‘?0‘1‘313 cristiana & assai sublime . Esse
vieta di proporsi a fine il pavo diletto
b ikehiy Il fine del marrimonio-dev es:
sere dit ampliar la gloria- di Dio cal’
4m’3””@fe al n-iondo esseri che lorcaposca~
22}:1[';;0 imlno : T}]‘tto cid cb’ & pura

utga ;- & meolto: pid: |’ eecesso 5 ed. il
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raffinamento della volutth , @ interdetto
dalla legge di Dio. E I antica disciplie
Na ne prescrivea ['astinenza prima dels
%2 comunione, e ne’ tempi di digiuno,
e di penitenza. Anche nella legge cara
nale degli Ebrej tanta era la severitd ,
che secondo ‘Orobio Ia met} dell’ anno
dovea passarsi senza accarezzare la moe
glie. Questo piova mirabilments allg
Jeconditd , osservandosi in pratica , che
genera pill la mozlie di un contading ,
la quale vede il marito appena usa vol-
ta la settimana, che la moszlie di un
opulento, e voluttuoso signore, E' pp
altro vantaggio che I’ tomo ton nerda
molto di zatto spirituale, e che si conta
servi robsisto, ed operoso in servisio del«
la patria. Ecco le leggi che dovr:bberg
rinnovarsi dove si chiede il divorzio ,
se veramente §i volesse emercere dalla
terribile corruzione , che non si ha dif-
ficoltd di confessare in faccia a tutto il
mondo. Ma dalle instituzioni divine pase
siamo alle leggi della Chiesa.

$. 16. La Chiesa guidata dallo spirito

di Dio ha fatte alcune leggi positive,

dirette - ad assicurare non meno il vane
O 4
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raggio 1emporaie s che il bene: spiriinale
¢ fedeli »-/Blla ba ge0za contrasto: uik
diritto sul matrimonio, perché sacramen=
30; e si sa che utt’ i suoi diritti sono
ordinati al bene de* fedeli .. Ora il bene
de’ fedeli- esige: che-in certi' casi sl vie~
3 loro di contrar mairimonio . Donde
siegue che la Chiesa. ba diritto- d’ im=
pedire in certi casi- ai fedeli di contraz”
matrimonio.

§. 17.. Questo diritto- associa naturals
mente 1altro: di annullare il matrimonio,.
che si & contrattor con le sue feggi; ©
in altei termini [a Chiesa ha diritto di
apporte impedimentic dirimenti s E nef
vero senza questo secondo: diritto il pri-
mo- sarebbe inutile’, inefficace ad assi=
curate il bene de’fedeli ; mentre si tro=
vano mille: vie di contrar matrimonio

ne’ casi, in che la Chiesa ha- diritto di
opporsi. Se'io ho: dititto che nom si al=
zi un edificio, ho per eonseguenza an=
che diritto di demOlirlog se si sara al=
zato. Quanto & cieca: Iz sapienza del
secolo ! i fa guerra alla Chiesa sul di=
ritto di stabilire: impedimenti diriment?s
€ se le ammette: come indubitato quell
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altro 5 dal quale esso nasce per conses
guenza necessaria .

§. 18. Ma limitandoci allz pura polis
dica ,; alla quale appartengono tutte |g
nostre ricerche, fard osservare che le
Teggi della Chiesz fitte per impedive , e
per annuliare il contrattg matrimoniale,
tendono tutte al maggior bene dellz S0~
cieta civile.

S- 19. Se la Chiesa non impedjsss if
contrar matrigionio dentra certj gradi
di parentela, che sono quegli, ne’ quali
I congiunti di sangue hanno occasione
di trattarsi continuamente , o troppo
spesso , colla pit grande famigliarity ,
quanti disordini nou ne seguirebbero ?
Ee famiglie diverrebbero posiriboli ; e
vi si accenderebbe un fuoco impuro che
cagionerebbs i pilt terribili contrasti fra®
membri che le compongonos attesa la
gelosia ebe farebbe nascere la pretensig=
ne di moitt alle nozze di una sicsse pa-
rente. Se fosse permesso al fratello, ed
alla sorella di legarsi insieme, quanto
facilmente congidgrerebbero «afla rovina
del genitore, per goderne [*eredity ?
Somiglianti pericoli sarebbere a temersi,
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112 _ .
sa lecito alla madrigna di avere

e fos
per mariio
di prendere:
na patolds
z0. di- assicurarn
le domestiche in
 amore » della cupi
A rinnovereobero frequentemente fr3
noi le tragiche scene che si,videro pres»
el tempo. della loro de-

il figlizsiro ,. ed al* suocero’
i3 moglie la nuora. In-u-
iy societh non avrebbe mez?
la vita de’cittadini dals
sidie, e le: passtoni del=
digia , dell’ ambizic~

50 1 Romani-

cadenza .

5. 20: Darlo: de’ventiof de'tradimen»
1, delle- manifeste wiolenze 5 e deglia=
Borii- chee si procurerebbono, se fosse o=
cito- di far succedere: a} legittimo erede
di un padre defunto: dir poco il frutroe
di un nuovo:, e pil geniale,. O pilt in=
teressato matrimonta .

§. 2. Digo di- pilt 2 se la» Chiesa now
istabilisse con amtoritd: divinar carte res
gole , e certi limiyi aila violenta , © car
pricciosa: passione dell' amsore 5 se- DOA’
COHianasse‘cmm contrarin alla dottris
e M f:?tf_rm(:nsu pel fine det

s &, perch= non. potrebbe es»
50. contxarsi t¥a maschio , e maschio? (@]
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forse non dettero quests umiliante spepe
tacolo zlcunj mostri esaltati 2 trono di
Roma? @ forsa lasciandone  p arbitrie
alle Leggi Civili, Iz sottigliezza umgpy
non  troverebbe con che appoggiare |e
pitr abominevolj contaminazionj 2 Tutto
Cid pon €& meramente Possibile , o propa.
bile; ma & seguito di fatto, Impercioes
¢hé nell” anno 1778 fu impresso in Am-
sterdam un  piano d; fegislazione syjfe
Mmaterie criminali, nel quale I autore
sostiene , che “ Je leggi contro P incesto
sonto lepgi di decenza > Mma che la napye
Ta non vi ripugna'; che perdesli “nomn
proporra alcuna pena contro Pincesto
fino a ranto che totre le nazioni nog
sieno dzccordo sy questo fatto collg paa
gione ” » che fa “sodomiz & piuttoste
unra depravazione dj gusto, che un de-
fitto, purche non si sovverting i ragazs
zt. . . . Ci vien detto che Socrate y &
Cesare, I onore del secolo loro , 8t die
sonorarono con questa tarpitudine , G-
stantine Secondo, & Costanzg fecero'
legei severe contro 14 iodontia, ‘e raseto
pécca minoso' ci&d che piacqm: al ui:u:‘itor
i Raoma » & che fu divinizzato da’ As

O ¢
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driano’ Sarebbe  adunque 2 stupire'che”
sutore trasformasse fa: turpitu~

un altro - ;
dine della sodomi& in un: decente. matri=

wonio y quando non vi si supponesse ak=
270 male, che u guste: depravato?
6, 22. Disogna confessare; che im ma=
erie cosk lubriche un codice morale ab>
bandonato: alle mani- degli womini, apri=
gebbe il campo 2 tutte le stravaganze’
della piti pericolosa passione - che si ab-=
bia 1uomo .. La sola religione coll’ auto-
1ith divina € capace di tener dentro i
Jebiti confini Vamore , € per conseguens
za di porre im sicuro la society civile
da’ mali ch”esso: cagionerebbe . Vegegasi
quanto- importi che i principi- non pref-
dano a contrastare i diritti che Iddie
diede alla Chiesa sul matrimonio:.
Dell Estrema Unzione o

s. 1. Questo ¢ il Sacramento de’moribon=
dr ,. il quale gli: ajuta a soffrir con pa=
zienza i dolori- della morte, a distac=
car dalla terra gli afferti , ed a vincere
Ie tentazioni del nemico infernale. Sic:
come esso non ha grandi rapporti col
bene pu!gablico , €ost io mom ne parlerd: di
yantaggio .

t




Lib. V. Cap, XIIL. 45

S. 2. Ma avrd ragione di conchiudee
re che il cristianesimo o’ suai Syppge
menii contribuisce mirabiimente 2 pure
gare la societa civile da’vizj, ad ar-
riechirla di Virtss , ad allontanarne i
pf-::frafz' » ed 2 consolidarne i soste-
Ent

CAPO XIIL

Della correzione fraterna, e della
censure Episcopale

5 1. Le leggi eivili nom hanno pres
scritta una eorrezione innanzi di venire
al casrigo; ma ristringonsi a punire il
male quando € fatto. Un sistema dj
correzione inm una society puramente u~
mana non potrebbe aver luogo per pil
ragioni . Primo , perché le leggi civili
non banno autorita di molestare il drits
~go naturale della liberta, che ognunc
nella societa dee godere, se non quan-
do 1" uso di questo dritto diventa noci=
vo ad essa societd. Tutto cido che pos
sono pretendere da un cittadino si €,
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¢be soggiaccia alla pena, allorche awri
commesso un defitte: nel rimanente
dev’ esser padrone di se stesso; e lelege
gh civili piuttosto avrebber I’ obblige di
prateggere la di lui liberth . Secomdo
perché € impossibile di legalmente cons
vincere tutti quegli che sarebbono degni
di corrwzione ; e leggi che procedessero
senza prove’, nen sarebbero feggi. Ter=
z0, essendo lo scopo delle medesime
che von si commetcano i delitty da lo-
go indicati; €hi pom & ancosa diveoutd®
geo di que’ tali delitti , non e disposto
a ricevere [a correzione , non o@stante
che ne abbia bisogno per non cadervi«
E quarto finalmente, perché le legei ci
vili nen possono adoperare il mezzo del=
Ya perinasione , ma solamente #) coman=
do  Del resto possono certamente i Cit
tadini assogettarsi per patto ad un' crie
bunal di sensura, prefiggendogli chiaras
mente i imiti ne’ quali vogliano che si
eontemga’, € notando com precisione le
cose sulle quali consentano che si esers
citi. Ma una censtra ¢he assoggettasse
a se tutte le azioni dell’ yomo-, e che

procedesse per vias gy comande . sarebbe
= . p J
un Vexo despotisma,,
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S. 2. el sistema della Religione sk,
ehe la correzione trova tutto il suo luce
g0, perche la Religione perswade pid
ehte comandi; perchd parla a nome di
Bio , e coll’ autorita di Dioy e percheé
riferisce tutte le azioni dell’ womo af
grande intaresse de!l’ eterna saluse. Di
sorte che chi ne ha bisogno non prova
difficolt2 nel riceverla , sapendo, che non
si tratta di sentenziarlo, e di punirlo
per satisfare alla giustizia, ma che st
ha unicamente in mira il suo bene;
ond’ egli si considera, non tanto qual
delinquente , quanto. quale infermo che
dee lasciarsi regolare dal medico . Nella
gqual guisa mon si ha bisogno di prove
begali > eglic stesson confessa 1 suoi difettis
eglt stesso scucpre le sue piaghe , o sof-
fre che glie le scuopra, e glie le tratt?
¥ amorosa mano del medico: egli stesss
implera gli opporetuni soccorsi , 0 vi &
presca docilmente , ed ascolta la vo-
¢e de’ suol corvettori come voce dé
Prio- .

§. 3. Egli & vero che pud taluno in=
masprirst per superbia, e talun altro e-
fuden o arte le pigtose cure di chi
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prende 2 correggerlo. Ma finalment€
egli sa, che non inganna se non S€
siesso, e che nom fa male se non 2 2
376550«

¢. 4. La correzione fraterna & un®
de’grandi precetti imposti dal nostrd
Divino legislatore . Egli impose « tutth
questa obbligazione che si chiama fra-
Jerna , perché ci consideriamo tutti €0°
me fratelli ; onde dee avere twutt’i €a°
tatteri dell’ emore, € non gia d’un a°
mor ‘carnale , ma dell’ amor divind s
della caritd, mentre il principale vin~
colo della fratellanza eristiana € la 647
7itd .

- 6.-5. Per lo che Ia correzione nond
debb’ esser superba , né aspra ; né vio®
Tenta, neé indiscreta, né interessatd?
San Paolo fa una lunga numierazion€
de’ caratteri delfa vera carith: essi deb”
bono appropriatsi tutti alla correzione e
Sopra tutto essendo la vera carita ordi’
nata‘,. la correzione dee seguire un cer-
t’ordine; € questo per torci da ogn'im<
bara.azzo fu segnato da Gesti Cristo me*
i;;:osi Ecilrlr;uoie che if z‘vratgi'lo t‘rjra{

883 due wofte: la primb
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da selo @ solo: e | seconda alla preggne
za di qualche testimonio s yyole y Che

non profittando dell’ammonizi’one, la
3‘-':_rza-' vo/ta si demunc allz Chiesa; e
che s’ egli non ascolrery la voce del-
la Chiesa , si consideri come un infee
dele .

§. 6. Nel medesimo tempo, perchd
tutti siamo PET amor proprio: inclinati
ad osservare, ad esagerare, ed a pube
blicare i difetti del prossimo , Gesti Crie
sto vuole che prima ognunog esamini di~
ligentemente se stesso , e che non si ace
€inga a correggere i.nei d” un alero chi
ba grandi deformith da emendare neila
sua propria persona.

§. 7. Gli antichi Romani conservarg-
no lango tempo la lor disciplina coll’ g«
juto della censura. Questo era un trie
bunale di correzione , Ia cui facolth
s’ internava anche nelle case: ma non
prendeva di mira se non le sole azioni
le quali avevano un rapporto immediae
to col ben pubblico. E perché procede=
va per la via del comands , non delig
persuasione , divenne tirannico, e per
conseguenza nocivo allo Stato, e finale
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mente si concentrd nelle mani del prims
vipe , ed accrebbe il d:’.lpoiffmo impe-
yiale.

§. 8. Noi abbiamo /a2 censura Episcos
pale , fondata da Geslt Cristo medesi-
ro; e questo ¢ il pit forte sostegno
della disciplina ¢vistiana. Benché Gesh
Cristo avesse inculcato a tuttt di vicen-
devolmente ammonirsi , pure ne fece
un dovere particolare af wvescovi ed af
paryvochi, e per cid gli rivestl delle fas
¢olta necessatie ad eserecitar con profits
to la correzicne. ©Ogni fedele quanto
allo spiritgale & soggetto alla giurisdi-
zione del suo wescovo e del suo parroce,
ed ¢é tenuto di render loro conto della
propria condotta. Ed i pastori dal can-
to loro sono similmente obbligati di ve=
gliare indefessamente sul grepge alla fe-
de loro commesso, d’jnformarsi degit
.1bus':- che introduconsi, e degli scandahi
che insorgono , per apportarvi glioppor-
tuni rimedj .

A M“f questa Censura debb’ essere
et A RN
seazione . Gesh Cf;;.lﬁ-c?. Vi de”a, 4]

“Isto diehiard agli A=
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L] ;;I
postoli’ che lo spirito de) comando doveg
Fasciarsi alle potenze secolari; non gid

¢be il corpo Episcopale
se facelid Ji comandare |
chiarissimo nell’
Cristo gli con
ne .

aver non doves~

mentre & anzi
Evangelio che Gesy
fery una wera Ziurivdizips
Intese il Divino Maestro che Iz
giurisdizione Episcopale non dovesse e=
sercitarsi con superbia , & con quell’ aria
assoluta  di comando oh' € propria delle
begei civili, e delle Potenze del

seco=
lo; ma che dovesse giuvgnere al

suo
fine  piuttosto per la via della perinas
siome ;, e che nen si dovesse por mano
a’ castighi , se non quando riusciti fose
sero inutili tutt’ i mezzi della dol-
gezza .

S, ro. Quindi i Censory Ecclesiastici ,
allorché taluno turba co’ suoi scandali
}a Chiesa , prendono ad ammonitlo, ad
struirlo, a pregarlo, a mertergli in
vista tutto cid ch’é capace di farloray-
vedere : interpongono gli officj de’ pa-
renti e degli amici> procurano di ria
muovere con destrezza le occasiond
che fomentano lo scandalo : e se \:’i ha
bisogno. di qualche sussidio caritatgs
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vole ; lo prendono dal tesoro della Chie-
. in somm4 fanno tutto quel che fa
un padre per ridarre un figlio tra-
yiatos -

§. 13. Questa via tiesc€ quasi semi~
pre felicemente perché via d’amore &
di persuasione. Ma allorché non giovay
ed il peccatore si ostina ; si da di pi=
glio alla verga del castigo.

s, 12. La Chiesa ebbe dal suo Divin

Fondatore anche il drista di punire. Es

gli & vero ch essa riguarda lo spirito s
ma & altresi vero ch’é una societd wvi-
sibile . E poiché vi ha de’ peccati con~
sistenti in operazioni esterne, € tali
che nuocciono al bene spirituale degli
altri, fa d’uopo che Ia Chiesa abbia
un -potere anch’ esterno, onde punire i
peccati esterniy e rimuover lo scandalo
per santificare giusta il sue scopo le a=
nime tutte s
§. 13. Le pene Ecclesiastiche sono di
varie specie, e V'ordine, con ¢he deb-
bono adoperarsi, lungi dall’abbandonar-
si all’ arbitrio  de’censori , & stabilivo
da’ Sacri Canoni, da’quali niuno pud
allontanarsi. La Chiesa bz il dritto di
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legare e di sciogliere. Essa lega il pec.
catore negandogli la comunione Eycze
ristica , e 1" assolnzione sacramentale .
Se il peccatore mostra segni di ravves
dimento, la Chiesa tenendolo tuttors
legato , lo sottopone alla penitenza o
pwbblica o privata, giusta il bisogno,
facendo che il reo castighi da se stesso
il suo corpo, e domi le sue passioni
colla cura medicinale che gli viene pres
scritta da’suoi direttori .,

. I4. Un’altra pena & quells df ria
eusare la oblazione del peccatore all’ al<
tare . Anticamente questa era una nota
di grande infamia, mentre cosi dava 2
divedersi che quegli era indegno d’ aver
presso Dio per mediatrice la Chiesa, e
d' essere considerato qual membro di
(Gest Cristo.

§. 15. Nella primitiva Chiesa si co-
stumava ancora di sottrarre al peccatos
re la porzione dt limosina che si distri-
buiva cotidianamente a chi ne aveva
bisogno . Questa pena al di d’oggi & in
mano de’ Parrochi.

§. 16, E’ un"altra pena il negare la
sepoltura Eccleitastica , ed 1 suffragf;
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g il e ?]3&5{& & pec chi morisse impenie
%‘ pente «
3| | 6 17. L’ ultima ¢ la Scomunica . Con
E |41 questo atto il peccatore incorreggibile
1R si recide qual putrido membro dal cor-
,"1;- | o' 48 fedeli,, e se me passa la notizia
!: : a tutte le Chiese, acciocché egli sia
AR considerato da tutti qual etnico o pub=
1 Blicano. La Scomunica per chi crede ves

ramente € il massimo de’ mali ; e non

solo pe’ terribili effecti che cagiona nel-

lo spirituale , ma anche pe' gravi danni

b che ne risente il zemporale. Lo scomu~

' micato & fuori della nave della salute :

. il sacrificio pilt non si offre per [ui: e-

gli non partecipa pil delle comuni ora-

zioni: non si riceve piu al sacramento

della Penitenza: & totalmente abbando-

nato al giudizio di Dio. Oltre cid &

guardato da tutti con orrore: nessuno

; piti lo ajuta : nessuno ha pid commercio

. | con lui: egli nen pud altro sperare che

! gli uffizj di wmanita dovuti ad ogni
%OMmO -

§. 18. Un siffatto sistema di censura,

q‘u'imdo si_eserciti col vero spirito del-

I' Evangelio, quanto ¢ atto 2 mantene~,
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te la purité del costyme! Con questo
solo, senza leggi civili, senza magistra-
ti, e senza eserciti pud egregiamens
te fiorire la society. II delsmo non pud
avere una censura simile , perché non
Pud vantare una glurisdizions divina .

CAPO X1v,

Eecellenza della cristiana caritd .

S.: 1. Deggfo parlare della carita cri-
sttana? Ma ne ho gia discorso sotto il
titolo della graziz, dove bo fatto vede-
re ch'essa non ¢ altro che [a carita .
Del resto ho molte altre cose d’ aggiun-
£Ere: ma per poter giustamente estima~
re i’ eccellenza della carijty , bisognereb=
be che io ed i miej leggitori avessimo
il cuore penetrato dalla medesima : sen-
za di cid non se ne pud fare che una
morta pittura . Tuttavia essendo il mio
scopo quel d'istruire , ne dird breves
mente , quanto credo utile ad ammae-
stramento di chi leggers .

§. 2. Ho fatto abbastanz, intendere
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a cariti esser I' amore divino, Ta amas-
pazione dello Spirito Santo ; dicendo Ia
Scrittura diffondersi la caritd nel nostre
cuore dallo Spwite Santo abitante dentro
di noi . [Ecce per tanto in «che -consiste
1a eccellenza della medesima . La cari=
¢t nobilita e perfeziona il sistema del-
Ia legge naturale: la carita eleva I’ uo-
mo ad una maniera di agire tutta pue
ya , tutta santa; e queste due coe
se partoriscono infiniti beni alla societd
civile.

§+ 3. Sopra qual base e fondato il si«
stema della legge natuvale > Sull’ amor
proprio , giacché non ¢ aliro c¢he amor
proprio. I'amere della propria felicith
eh’¢ il principio di essa legge naturale,
Questo al certo non & amor proprio
cattivo , essendo approvato dalla ragio«
ne: ma & principio Jimitato, perché
I’ amor proptio considera ogni cosa , non
in se stessa, ma nel solo rapporto def
suo bene e del swo male .

0+ 4. Nella pura legge naturale I'a«
mor del prossimo, e lo stesso amor di
Dio,, risolvonsi: nell’ amor proprio . L’uo*
WMo naturalmente non pud amar 1’ uomo.

1]
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‘S€ TON In quanto ama s S16350 § Ciog g
dire I"’uome ama nelp’ uomo il suo proe
Drio bene; talmente Che se non ha al
«€un bene da sperarne, colle semplict
forze -paturili non Pud amarlo, @ cot
solo “lume  naturale dell’ intelletto mon
vede ‘ragione di doverio amare. Simile
mente se Iddie non si conoscesse benes-
€0 € capace g; Jelicitaroi y " woms nom
‘€oncepirebbe perché sarelibs tenuto di
-#Marlo. La di lai bonry asiolurz | le i
fui perfezioni Ffsiche sono un bsi quadro
€he i fa ammirare , ma ‘non amare ;
sicche anche ] Bran precetto dell’ amop
di Dio nella pura legge naturale metre
‘€apo  nel principio dell’amor proprio .
IDobbiamo amar Dio, ed amarlo sopra
ogni cesa, perché ezli contiene is vera,
€ compita nostra felicitl .

9- 5. Nelia religione sovrannatyrale
la carira sbalza dal trone delta morale
U amor proprio, e i mette essa invece
di hui, e cosi nobilita, e perfexiona tuts
ta la morale . Tl Cristiano ama Dio', non
solo perché Jo conosce a se benefico ,
ma anche per la di lui bonta assoluta ;
di sorte che pur I’ amerebbe , sebbene

Tomo 1I, P
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niun vantaggio potesse sperarne, Quan-
t0 a/ prossimo I’ uomo non pud amarlo
per [ul $1€550, anzi non dovrebbe amar=~
Io cosl, ancorche fosse possibile , per=,
éhé ¢ una semplice ¢reatura, e per con=
seguenza non pud essere il suo #ltimo
fne, Ma la carita gl’ insegna ad ama-
e il prossimo per Dio. Imperciocche
pelle yedute della Rivelazione ogni uo=
o ba in s ! immagine di Dio, mentre
2d immagine di Dio fu creato. B perd
essendo noi renuti di amar Dio, dob-
biamo amarne ancora la immagine , do®
yunque si trovi, e per conseguenza cols,
lo stesso amore, con che amiamo Dio,
dobbiamo amare il prossimo ; salva pero
la proporzione , ch’ ¢ naturalmente fra
I’originale e la copia, fra il creatore e
la creatura, fra I'infinito ed il finito,
fra il bunono per se , ed il buono per
pariecipazione
§, 6, In questa guisa il principio dels

la morale dilata prodigiosamente la sua
sfera, perché Iddio & per tutto ed in
tutto. Giusta I'amor proprio io deggio,
amare soltanto quegli womini., da’ quali
conosco di poter trarre qualche mio vans,
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‘taggio« Secondo la carjry deggio amara
anche ‘quegli che 10N ‘possono farmj ale

cun ‘bene ; ed anche quegli «che mj f3n.
no male

§- 7. L’amor della carjey & disintea
‘reisato: -si -deve .amar Dio nel progsi
Mo ; e si deve .amare perche considera~
to in'se stesso ¢ degno d"essere amato
‘sopra ‘tutte le coge . Quanto ¢ perfetto
gquesto amore !

§« 8. Ecco perche Gesl Cristo racco=
snandandoci 1z dilezione SCEmbfevo!eg
dichiard di darci un ‘Precetto uuovo,
L’ amare il prossimo Per amor proprio
era wecchio: ma T amarlo con amora
disinteressato certissimamente fy W0V,
Tal -essere il suo intendiments Si Tace
coglie dalle sue stegse Parole. Pragse
pram novam do wobis , yt diligatis ine
vicem 5 Sicut €go dilexs wos . Gesit Cria
sto :amd forse gli wominj per qualche
interesse? Il suo fu esempio del tutte
n#ovo; € 'Perd € precetto nwovo il dos
ver amare il prossimo senz’ alcun nostro
interesse .

8. 9. I filosofi esclamano cha bisogna
amare tutti gli uomini; che non dee

P 2
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farsi distinzione fra nazione e nazione,
fra lingua e lingua, fra clima e clima,
fra legislazione e legislazione ; ed han=
no contingamente sulle labbra /' amore
gniversale , avvisandosi di far cosi la
satira al cristianesimo . _

. 10, Ma sia detto con pace loro:
non capiscano jota ne del cristianesirno,
né della filosofia . Non della flosofia
poiche non avendo essa altro principio
di morale che /' amor proprio, il pre=
cetta dell amove wniversale in essa ¢
una vanissima chiméera , una €osa i
possibile . Ne meno del cristianciimo,
mentre esso & che comanda realmen-
te I amore wniversale , € che col prins
cipio della carith ¢ in grade di vealiz~
xarlo.

§. 11. Il colmo perd della stolrezza
de pretesi filosofi si ¢, che mentre in-
culcano con affettato entusiasmo / ame~

re wniversale , si sforzano di porre in
derisione I’ amor puro, I’ amore-disinies
ressato della carita ¢ristiana, la quale
sola ¢ capace di realizzare I amore wnl:
versale che loro sta tanto a cuore ; esi
affannanc a dire che I’ uomo non pud
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dmare se non per principio ' amoy’
proprio, il quale amor proprio merta
un argine insuperabile 3| amore upi-
versale . Di loro avrebbe detto I' A
postolo: ewanuerum iy cogitationibys
Suis.,

$. 12. Ma diry un Enstclopedista s &
egli possibile che I’ uomo si spogli del-
Y amor proprio | e che ami in un’alera
maniera ?

5 13. Rispondo che colle pure forge
della naturs cid non ¢ possibile , parcha
questa ¢ la maniera naturale d’ amare
che ha ’uomo: ma dico che tale ima
possibility non & assolsta , intrinseca 3l
la natura umana. Dico che siccome un
§3850 non puo elevarsi in aria per virtl
proprias ma vj pud essete alzato di
virtl diving ; cost I uomo non pud su-
blimarsi da se ir050p all” amor puro e
disinteressato, ma pud esservi elevato
da Pio. Dehho ripetere che I’ amor pu=
ro e disinteressato, o sia la caritd & u-
Da emanazione dello Spirito Santo. Ma
non convengono i filosof nell’ insegnare
che nell’ ordine naturale Iddio concorre
con azione fisica a tutte le azioni delle

P
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greature ? Perché adunque L2 womo: dee
supporsi: incapace” di ricevere I"azione
della, terza: persons: dell’ augustissima:
Trizde? Quest’ azione & amor divino,.
amore che: vien: di fuoriz & la partecie:
pazione dell’ amore con che iddio ama:
s¢ shessors. Se € un:amore che vien di
fuori debb’ essere: cosa: affatto diversa
dall’ amow proprio ch’ & dentro- di- noi ;
e che si genera: in noi nainralmenic s
Piovi I ensiclopedisia ripugnare: intrine
secamente- alla: natura: dell” uomo il ris
cevere I azione: dello- Spirite: Santo; ed
allora: sara: autorizzato- a dire- @sse«
ge impossibile: che- |’ uome ami in ung:
maniera- diversa- dall’” amer: proprio -
Mz come: potrd cid egli provare?

§. 14: Voglio notare' che dee ragios-
natsi dell’ amore ;.0 sia dell’ appetitodel=
Jo- volontd ,. come dal fume dell insellets
0. L’ intelletto: ha: un swo Jume: naturas
Je+ forse: ripugna. alla- natura: di esso
che: riceva un lume soprannaturaled Pa-
rimente [a volonty ha una: swa- maniers
maturale: di amare ;. ed & capace:di ri~
twverne un’ altra: soprannaturale . Se st
stimera: imopossibile: 1a: elevazjone: delia:
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wolontd ad yn amore SOprannatyr,fe
! 1 o a7 e ?

dovry pure stimarsi Impossibile l’elevac

Zione dell’ intelless4 ad
faturale :

S. 5. Di pil‘l i Comprensori athang
Dio con amor PUIO = amano fe ¢i 144
perfezioni . Quel ch’ ¢ possibile in cigpy,
sard impossibile in #zrr4 2

S. 16. In wuns parola; cotalj operge
Zioni sunt Supra naturam , oy Contrg
naturam . L illustraziona Soprannatyrale
conviene colla naturale fel genere chl &
di far conoscere ; ne differisce nella spe-
¢ie , o sia nel modo con che f4 conosees
re. E I”amore soprannaturale conviene
colnaturafe nej generé ch’ € di fare gp.
petire ; ne differisce nella specie ; in
quanto fa appetire i bene assoluto , lad=
dove ["amor naturale non si porta sa
non verso 1l bene refative, O come
potra sostemersi che Iddio con operazios
nie soprannaturale now posra far st che
fa volonti umana appetisca i/ bene assos
Juto? (*)

(*) Nota. Quanto si & qui detto del-
Ia caritd, non dee pregiudicare alf’ o
pinione dell’ Ab. Vincenzo Bolgeni, ce-

P 4

un lume‘ $Oprans
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te. opere egregie’;. colle quae
llustrata la dottrina.- Cate

344
jeb[’e pe!‘ tan :
1j ha difesa. 0.1 :
solicas Bal nel suo trattato deila cari-

, ed in aleri scritti dati f‘uor-' a sos
stegno dj. quello,, insegna chiaramente
e di proposito darsi, ed essere a Die-
dovuti atti-di benewolenzons pretenden-
do soltanto che questi. atti non debbanp
ridursi alla. definizione de!l’ amore , .ma
che sieno.d’ un genere lor proprio. Nel
qual modo posta in salvo. /a sostanze.
pgnnia converry. di buon grado. che la
disputa € di pure: parole ciod se la bee
nevolenza debba o. non debba dirsi ae-
MOV 6 o

§. 17.. Quindi poiche la Rivelaziens:
3 certa ;. poiché lo Spirito Santo indubi-
catamente esiste- ed opera- ng’ nostri- cuge-
1i colla diffusione: della sua cariid , esie
ste sicuramente /a caritd , esiste |> armror:
puro e disinteressate ,. I’ amore che no:
& generato déntro:l’ womo dalla sua sees:
sa naiura ;. ma che vien di-fuori,. ch’ &
d' origine celeste, ch’&  partecipazione-
dello Spirito Santo, del sostanziale amos
re. det medesimo Dio .

5. 18 Ma quat &.7/ gran: nemico dsi
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naturali dell’ womo nelfg ¢

ociety
Non ¢
s Or gli
I'amor proprio

dritti
civile 2 Non ¢ 7 amor proprio 2
€sso che or gl’ insidia in occulto
assale all’ aperto 2 Nop ¢
il padre di tutt’ i delitti, I"autere di
tutte le sciagure, il macchinatore  gj
tutte le rivoluzioni? Nop ¢ egli Iin-

cendiario , il sanguninario, il distruggi~

on € egli che

prudenza, |3
quale non trova nel regno della

Mmezzi sufficienti a frenarlo ?

lo rimuove dal govers
zioni : |

tore dell’ uman genere? N
mette in costernazione Iz

natura
La cariss
o delle umane 3.
2 carita lo imprigiona , Io ren-
de immobile, Io fa rientrare nel nulla,
E piglhiando essa in mano le redini,

Porta. seco per tutto ’ordine, la con=

cordia , la pace, |3 sicurezza, e fa che
I’ vomo operj per I'uomo, senza mers
cede, e con tante ardore che non pud
ageguagliarlo

I’ amor proprio, stimolato
dal suo p

it grande interesse .

§- 19. N2 @ assolutamente necessario
che tenga ingeppato ' amor proprio,
Essa lo esclude affatto , ed opera sola,
quando vuole scuotere [a sonnolenza
degli uomini; quando vuol richiamaz-
P s
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pe a Dio I attenzione s allora si: fa:am=
mirare n€’ grandi Santi: in: tutta. la sua
purezza ed in tutta la sua sublimita -
La sua condotta ordinarvia: perd si ¢ di
gecomodarsi: alla: matura;,, € di’ seguirne:
le leggi ..

§ 20, Fu gia: posto in- chiaro che l'ae
aior- proprio- non é prmcxpxe in: se stesso
malvagio ;. che: come: € cagione: di male;.
cost: esser” pud sorgefnte: di bene. Ma fu:
anchie: notato- che: per Ia gorruzione it="
trodotta nella. natura dal’ peccaro origle
ginale I’ amor proprio contrasse tante
ardore- pe’beni: sensibili- 5. che- |"uomo»
uon ba. piti forze suffcienti- ad elevarsi
da. se- solo- 2: Dio suo. ultimo fine,. €
ad osservare tutta la. legge: naturales
Or la cariid' ne tempra: I"'ardore nocis:
¥0,. e lo rivolge a Dio, lo rettifica €
lo- santifica , ficendo: che trovi' il
suo: piagere y, il suo. interesser piutto™
sto: nel' bene che nel male, nelia: vire
ti: che nel vizio ; e cos\: da: memito)
cb'egli & dei’ dvitsi- dell’ womeo: per- difets
to: da: morbosa: cagione: contratto, divier
ne-amico; de’ medesimi; perr opera: dii

mi Qiow
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§. 2z, Rfmovete P azione Sopran
rale deliz €aritd , e | amop Proprig ;.
cadra pef disordine , o domingag, daf
Suo' morbo' abjtyaje immergery [y SOCige
'3 ne”delicti , Poiche adunque quegy,
Infermits si vede cogli occhi, e g toce
€a colle mani; poichy nel regno dellz
natura nen si trgyy rimedigy atto 7 gyze
Firla ; poiche I orgoglio filosoficy per
fion confessarly distrugge‘ {a morale ,,
che altronde riconosce ne€cessaria )l
sussistenza delly society; e poiché abe
biamo ranre prove a1 ragione e di farto,
Ie' quali dimostranc che realmente /g oq-
7713 € im vivo BSErcizio nella chiesy oyim
Stiana , e realmente Corrobora le fore
Ze della natyra alla” pratica def bene ,
bisognerebbe CSSer cieco’ per non fscope
gere 7 Vantaggi che ally spojetd civile
€552 reca , e cccellenza che ig se mew
desima: facchiude ..




248 De' dirittt Azl aome

C APO XV.

Obbligo cristiano di fare opere :
di: caritds

§, 1. Prenﬁb qu} a2 parola carita nell
significato particolare di amere del pros=-
simo ,. e voglio. fare osservare che I"in=
stituto-cristiano € tutto rivolto a.questo’
grande oggetto. [} egoistz non & cris
siiano+. chi ama il. prossimo solamente’
per x40 intesesse’,. non & pyictiano s chiv
non ajuta iliprossimo essendo in g"adu.
di ajutarlo ,.non & cristiano , perché l'ae
mor del prossime ¢ 1"anima delt! instie
¢uto cristiano , perché: quasi cutt' i- do-
veri del cristianesimo sono tante dfra'ﬁ
?:"r:azi.oni, ed applicazioni detl’antore del
JossHEes perche’ Geslt Cristo medesimo
dichiard che tutra la legge religiosa ¢
3
ndi

eoncentrata ne’ d . 3
. o i preestti del-

1" azmor di Dio,. e ;Jp."—-ﬁgr del’ pros*
: el alk L - =
simo.
S =z A-UChe la f;“g_qg’ natuvrale pr P?f'H
ve essenzialmente |'amgp del §imo *
. prossimo *
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gitche in essa quasi tutt’i precett] pags
gicolari sono. tante derivazioni » edi ape
plicazioni dell’ amore del prossimo . Mz
non cccorre che ios ripeta,. come essena
do "amor proprio il principio della lege
ge naturala |, I'amor del prossimo in ege
sa ¢ molto limitato ; laddove avendo la:
legge gristiana a base la carieh, Pamor
proprio. acquista una. sfera assaj pidy
ampla. .

§. 3. Ln un sistemia puramente natye
vale vi sarebbe obbligo rigoroso: di- fare:
opere di caritd:, o -sia di. mirericordia¥
Appunto perché esse appartengono alla;
earita ,, alla. misericordia,, non sono opa=
re dovote per gimstizia; onde per pu~
ra legge naturale quest’ obbligo non:
sarebbe msolto rigoroso, e sarebbe obblj-
go tmperfetto, perche niuno avrebbe die
gitto di  esigerne I’ adempimento calla
forza. Quindi non si adempirebbe maj
da nessuno, fuorché gquando vi fosse 7ss
teressato I amnr proprio .

§. 4. Ma uel ¢cristianesimo le opere di
carita , di misericordia , sono comanda-
ge con rigor di precetto . [mperciocche
nel nastro catechismo , ché il sommarig
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della dottrina vivelata , §° insegna a’ fare
ciulli esser necessarie quattro cose per’
salyarsis la fede, la speranza, la cari~
s, le opere buone E tra l'opere buone
si specificanc quelle di misericordia, sets
to delle quali sono corporall , e setre
spirituall .

5, 5. Ed a che servirebbe il precetto
dell’ amor del prossimio , se non si avess
se obbligo strettissimo di fargli del be-
pe? II' cristiano nonm solo € tenuto di
non fargli male, ma di fargli anche del
bene. XTutti quattro gli Evangely, e
tutte quante le' lettere degli Apostoli
che sono i codici della legislazione cri-
stiana ,, non fanno che inculcare queste’
grande dovere , e minutamente descri=
vere' gli esercizj pratici , ne’ quali vos
gliono' che ci esercitiamo. La filosofia’
pasce [a sua vanita con farne dotte, €
sublimi’ dissertazioni , aventi a scopo’
un’apatia’; alla quale niun womo pud
giungere; ed ¢ fortunz per la societd
che niun giunger vi possa, I nostri roz~
zi, e grossolani pescatori' ¢i’ dicono comt
semp[icit‘h: Carissimi, onorate le' vedo-
%, abbiate cura de’ pupilli, consolate’
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Proprios e la: caritd " Uno scrittore frane
€ese della: presente scuolz dice per di-
sprezzo che Ia religione di Cristo final-
Wente non € che la religione degl
dali . Pud provunciarsi da up cittadino
Pill ,insensata bestemmiz > Cid' si’ nze
sconde sotto la dichiarazione de’ diritii
dell’ womo 2° Che religione piacerebbe a
voi? Una: religione che vi ascrivesse g
myerito: il nom far nulla per gl altrj 2
Una religione che vi applaudisse: quana
do- impiegate: tutto  il' vostro tempo a
fare: le piti stucchevoli smorfie' ad yns
donnetta folle' al' par di' voi? La relje.
gione di Cristo ¢ la religione degli spe-.
dali? Buon uomo! Noni solo degli spe-
dali, ma delle carceri ancora, delle ga..
lere ,. delle oscure: caverne,. de” [noghi
immondi , e puzzolensi',. dove la povera
umanita languisce: di miseria, e di stens
to,. e dove 1"egoismo filosofico neppur oe.
sa penetrar col pensiero.. E tu, Auto.
rello detestabile, osi' portare il nome di
¢irtadino? Ma la caritd: cristiana sa e-.
sexcitare anche con te le opere di mises.

servite: con le vostye mani
 SET A o 3 i i A
gl infermi. Qual divario fra amor-

i spee-
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2 ] P o -
e credo: che quella che ti 51
il pH‘I 5 sia di mandarti allo

gicordic,

convenga
J{y‘

‘spedale de’ matil .

§. 6. Vero ¢ che né anc
ga di Cristo da diritto ad alcuno di
yiscuotere colla forza opere di carita .
Ma essa avvalorando I obbligaziane col
peso del precetto divino ; propone all’a=
mor. praprio: per motivo di adempirla
Ja speranza dell’ eterna felicitd, ed il
simore dell’ eterna dannazione; laddove

se la religio=

#n un sisterna senza idee religiose  niumw
premio , e niuna pena potrebbe aspet=
varsi ; e nel deismo tutto sarcbbe oscu~
ro , ed incerto.

§. 7. L obblige poi particolare delia
Wmosina nella dottrina cristiana € ripu=
tato obbligo di giustizia, e le parols
di~Gestt Cristo ' guod superest date elee~
mosynam, sono da tutt’ i padni interpre-
tate 2 rigoroso precetto.

§+ 8. I Juspublicisti- lo stimano' piut=
tosto opera' di miserigordia; e lo Spins=
za: pretende che la cura de’ poveri ap~
partevga al pulblico, now giy a’privati .
Noi perd siam pessuasi, che anmche per
pura logge naturale fo predetsa obbligae
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Ziona vada a carjco de’ privati | o che
sia di giustizia, Imperciocchs per’ leg-

8¢€ naturale certa cosg
ba diritto di aver
beni della terra, i
creati per zurtr
Bene inteso pero ,

€ che ciascung
la sza Sussistenza da®
quali furono djz Dio
€ non gia per alcyni.e
che chi ne vuol goe
dere abbia ad apprestarvi. la sua porzigs
ne d'industria . Ma D ordine sociale ,
come fu altrove dimostrato ,. porta inee
vitabilmente che molti cittadini non ahe
biano tal sussistenza , e che non Possane
esercitare L industria loro né sulla tepe
ra, né sopra altro materiale; o pure
che lor non basti quel che dalla propria
induscria  ritraggono. Frattanta il lgg
diritto non. & meno. reale, ed € sempre.
vigente ; onde fa d uopo concludere ;.
ehe il superfino degli altri € il lor neces»
sario.. IMa che gl indigenti han diritte
al superfluo de’ricchi vuol dire ch’e
retto , ch’é giusto, che questo venga lo
ro somministrato. Dunque ¢ obbligo di
ginstizia i' dare in limosina tutto quel-
?0 che avanza . Concediamo per altro
c¢he il diritto del povero ¢ fml?”.ff”‘?%
giod cb’ egli non puod, costringere il fae
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coltoso a sovvenirlo y poiche il giudicae
se del suo superfluc non appartiene per
Jegge di natura ad altri che a colui stes=
0, il quale /o ba.

§. 9. Per cid &, che le leggi civili
sion possorio far’ valere il diritie de’poe
weri ; ed in un sistema puramente na~
turale non avendo 1 privati alcun gra®
ve interesse che gli stimoli a sovvenir€
i bisognosi , non adempiono questo do-
yere, quantunque sia di giustizia.

§. 10. Nella religione cristiana perd
chiunque abbonda di bemi sa che Iddio
gli chiede stretto conte di questo dove-
ye, ¢ che non pud salvarsi, se non [o
adempie ¢ Sempre spetra a /ur il giudi-
care del suo superfluos ma anche in que=
sto & soggetto alla censyra di Dio; di
sorte che se egli non si misura bene;
se si mette in uno stato superiore @
quello che gli compete ; ¢ molto pili se
profonde le sue sostanze in discapito
‘?3”3 virt, egli debb’ essere persuasis=
simo- che spende quel che realmente €
de’ poveri; ch’é un economo infedele,
m usurpatore, un ladro; e che Cristo
gli ik nel di del gindizio » wa ‘mabe~
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deito’ al fuoco crermo s perchd ersend, o
n persona de miei pouerelli fme;f,,.a_’
Y4 . mon api cibasti ; ed escomds sitibondy
7n0% L desti da bere . Vedete quanta
premura ebbe il Divino legislatora pe’
poveri. Non si contentd d’imporre if
Precetio di sovvenirli, e d" inculeario o
velle aggiungervi il massime peso : volle
nobilitare Ia poverty, e farne per cosi
dire un attributo dells divinita, dichize
rande esser egli nascosto sotto- i luridi
cenci de’poveri, ed a lui farsi quel che
si fa a’ poveri.

§. xx. Questa dottrina quanto @ pres
ziosa per la societd! Vedemmo altrove,,.
quanto nella medesima debb’ cssex gran.
de il numero de’ bisognosi ; vedemmo ,
di quanti delitti, e di quanti disording
€ cagione la miseria; vedemmo, quane
to 'amor propric & Zndelente verso ques
gli che la soffrono; vedemmo che [e
Je leggi' civili sono costrette a guardare
la  senza potervi apprestare rimedio .
Quanto & adunque benefica la religioner
cristiana col suo sublime precetio della
dimosina ¥ Essa versa la pioggia sulla i«
naridita campagna, e ne ravviva le
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piante che languivano ; essa terge fo
squallore, e le lagrime, e riconduce if
riso, e ta gioja; essa sostiene la vacil=
Jante innocenza ; €ssa soffoga in cuna 3%
meditati delitti; essa restituisce la cal-
sma alle agitate famiglie 5 essa toglie il
coltello dalle mani della disperazione . |

. 1z. Non pud negarsi che non sia
questo un b/ guadro: ma domander3
taluro, se sia pittura esprimente una
cosa reale; se i cristiani pratichine cof
fatti questo gran precetto dell” Evange=
lic; se facciano abbondanti limosine ., e
ge esercitino le opere di misericordia che
tanto decantansi. Giasta ¢ la doman®
da -« la sociery vuo! fatti- le specolazio=
»i non vagliono a nx//a, QCensuitiamo
admnnque per un momento la storia .

‘5- 13. Ne’ primi tempi del cristiane=
simo apparve improyviso al mondo il
grato spettacolo della comunione de’ bent
che zunurciava una wirtxosa famiglias,
ed i ciistiani non si fecer conoscere se
non sotto la denominazione di fratelli
per significare che la loro unione era
opera dell’ amore, In quel tempo i ro-
mani tenevano in dura schiavitl i po~
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poli conquistati col furore dell’ armi , @
ne.diveravano le sostanze . Che contrg-
sto fra I' uomo wecchio, e I’ vomo nyg-
vo ; fra’l peccato, e la giusiizia; fra I,
amor proprio , & 1' amore divine! Tutt’i
possidenti deposero con inudita generosi=
ta i loro averi in man desli Apostoli
per dividerne I’ uso co’poveri. Conside-
randosi tutti come membri di Gest Cri
sto, & introdusse quanto al temporal; il
sistema della pesfetta egnaglianza, Qua-
le sforzo non richiedeva un progetto si
nobile, e s difficile! Ma lo Spirito San-
20 ch’ era sceso in forma di fuoco , po-
tea durar fatica a trionfare dell’ amor
proprio 2 E quello era il tempo, in che
doveva operar maraviglie, per chiama-
re ' attenzion degli uomini, 13 dove
Iddio stava fondando il nuovo suo re-
gno , onde si affretrassero tutti ad en-
trarvi.

0. 14. Ma perché la provvidenza non
voleva che si perpetuasse quell’ ordine,
Ja carita cristiana vestl altre sembianze,
ed apri alire vie alla sua benefica atti=
vita [ predicatori evang:lici annun=
ciando la divinita di Gesy Cristo, ine
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culcavano a tutti il nuovo precetto del-
ja caritd, e sapevano persuaderli a pra-
ticarlo in tutta la sua estensione : di
sorte che raccoglievano grandi somme ,
e distribuivanle ai poveri delle Chiese
gia fondate, avendo particolari riguar-
di per quegli che a cagione della giu-
stizia penavano sotto il ‘flagello della
Pgmecuzione .

s, 15. 1 fedeli stessi <he gia conosce=
yano la benefica indole dell’ instituto
crissiano , facevano oblazioni wolontarie
di ogni sorte di beni. Con queste si
putrivano i ministri dell’altare, si man-
teneva il culto, e si sovveniva cotidia=
namente alle indigenze de’ fratelli po-
veri .

§. 16, La generosita si stendeva ane
che ai poveri del gentilesimo. E' noto
che i romani non avean ribrezzo di e-
sporte i lor figli, allorché erano nati
difettosi, o quando non potevano alle-
varli. 1 cristiani ne andavano in trace
cia, li raccoglievano, li sostentavano ,
gli educavano, e gl'incorporavano zlla
Chiesa «

S+ 17. L'ospitalita coi pelfegri ni, I'as<
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sistenza agl'infermi, la cura delle ye«
dove , la tutela degli orfani, erano gli
esercizj ordinarj della carity Cristiana ,
ne’ quali tanta attenzione , e tanta zelo
apprestavasi, che Giunliano Apostata non
poté trattenersi dal proporli PEr moa
dello agi’ indolenti pagani.

5. 18. A misura che cresceya il nus
mero de’credenti, aumentavansi j tesae
ri della Chiesa, cioé i patrimonf de’pos
weri. In proeesso di fempo ogni chiesa
comincid ad avere fondi stabili. 11 pe=
scovo era il procuratore de’ poveri ; e i
diaconi tenevano esatto registro di tutti
i bisognosi della diocesi, acciocehé niue
no fosse nelle cotidiane distribuzioni oe
bliato, - |

§. 19. La caritd cristiana era illumi-
nata. Si sapeva essere i poveri wivi
tempj di Dio: con si nobile ided, allors
ché mancava ogni altro sussidio, ven-
devansi senza punto esitare le sacre sye
pelletili, i vasi di oro, e di argento,
sulla persuasiote che a Dio fosse pil
accetto un tal culto. Nelle incursioni
de’ barbari, nelle carestie, in ogni ur-
gente bisogno della patria, i beni ec~
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clesiastici , offerti dal disinteressato zelg
de’ vescovi , sono stati la salate del po-
polo. La storia di ogni nazione, e spe-
zialmente della francese , abbonda dj
guesti nobili esempj.

. 20, Ma forse ne'di presenti il gran
precetto della carita si d posco in di-
menticanza ? Forse se taluni piuttosto
intrusi nel santuario, che chiamati, z-
busano de’ beni ecclesiastici , la maggior
parte de’pastori non continua ad ammi.
nristrarli col medesimo spirito? Forse se
parecchi cristiani infetrti deil’egoismo i«
losofico seno sordi alla voce del bisos
gno, i veri fedeli cessano di far copio-
s¢ limosine ?

§ 2r. Diamo soltanto un’occhiatz 2«
gli stabilimenti di carita , alle epere pie.
Quanto poteva escogitarsi , anche con
assottigliamento d’ingegno in benefieio
della umanitd, € stato rutro recato ad
effetto, e con fondazioni perpewwe . Gli
spedali eretti per 1a cura degl’ infermi;
gli ospizj destinati a ricevere i pelle-
grini; tante case dj educazione per fane
Ci.u“" e per fanciulle ; asii per la ca=
stitd ; luoghi di riposo per la vecchiez~

2

il ——
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Za; monti di prestanza per I'indigens
Za, doti per allogare povere zitelle ; [2-
gati per riscattare ghi schiavi, sono tyge
te -industriose invenzioni, ed invenzioni
Ferennt della carith cristiana . Religiosi
iastituti 'consecrati, quali al servigio
degli ammalati, quali-ad assistere § mo-
ribondi, e quali ad insegnare gratnitae
mente le lettere. . . Ma che voglio io
numerare ad uno ad uno tyrtj generi
di soccorsi suggeriti » ed eternati in
tutta [a cristiana repubblica da persone
divorate dal fuoco della carity? Passeg-
giate per le strade - dovunque girate il
guardo, vi troverete circondato da mae=
stosi edificj che nelle iscrizioni loro vi
dicono: nor siamo opere della caritd cri-
stiana ; e vedendovi in moto tanta gen-
te che suda, e si affanna pe’ povert,
gentirete ‘intenerirvi, ed animarvi a fa-
e altrettanto.

$. 22. L’ opulenta idolatria de’ gentiti
pensd mai nulla di simile? La flosofic
deistica , la ~quale inculca tanto il suo
ridicolo amore wumiversale che ha ella
fatto sinora in vantaggio de’poveri? E
quali progetti ha intavolati per sollevar

Tomo II, Q
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fa miseria? Ha ingojati in un boccone
j pairimonj de’ poveri , assicurati sotto
la procezione della religione: ha spo-
gliate le chiese: ba distrutte le pie fon=
dazioni; ed ha inaridite le mani cone
secrate da Cristo al sovvenimento di
tutt’ i bisognosi . I poveri perd ne bans
no ottenuto un gran compenso; non vi
hanno ad esser piu #ito/f; i poveri sae
ranno #guali ai ricchi; ed in tale u-
guaglianza troveranno tutto il bisognes
vole loro,

CAPO XVL

Temperamenti del cristianesimo sulla gues=
ra, sulla schiavity, sulla potestd pas
terna y ¢ sulla potestd maritale .

& X Non si pud pronunciare il no=
me di guerraz senza fremere, e senza
versare un torrente di lagrime. Essa
porta s&co compagni lo spavento, la fa=
me, la peste, la desolazione del genes
re umano. Quello perd che fa pilt sba-
lordire si €, che I' wome stesso € la ca=
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gione, e lo strumento di quest’ orrendo
flagello . Come mai? I’ womo che ha un
un violento appetito di moltiplicar se
stesso, prende egli con deliberato cone
siglio a distrugger se stesso? L’ nomo
pianta, I'uomo edifica, 1’uomo affina
Pindustria per goderne i frutti egli , e
i suoi simili 5 e I'uomo svelle, 1' uomo
distrugge , Puomo aguzza I'ingegno per
offendere, e far perire i suoi simili, e
se stesso ?

§. 2. Si direbbe essere egli un mo-
stto di comtraddizione : eppure egli ¢
sempre conseguente; e quelle inclinazio-
ni opposte fra loro vanno a riunirsi sot=
to lo stesso principio . L'amor proprio
n’ ¢ la _comune sorgente, Le inclinazios
ni benefiche dell’ womo riguardano 1l co-
modo s#o , e de’ suof ; le malefiche prane
don gli a/tri di mira. L’ uomo wuole
abbassare , impicciolire , spogliare gli
altri per elevare , ingrandire , arricchi-
xe s¢ stesso. Impiegandovi la forza, met-
te in reazione quella de’nemici: il cone
flitto delle forze & la guerra, dalla qua-
le se ridonda a lui danno, cid & per

Q 2
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patura del conflitto , non perche egli [o
voglia .

§. 3. 1l far guerra per avidita di con-
quista agli occhi della pagana filosofia
non solo Jecita, ma anche ledevol cosa
pareva. Ella concentrava I’ amor del
prossimo dentro le mura della patria.
Ogni popolazione per picciola che si
fosse , faceva un tutto per ¢, € si cre-
deva padrona nata dell’ universo. Tutti
gli altri uomini passavanO per barbart ,
per esseri di altre stirpi , co’ quali non
doveasi avere alcun rapporto di amici-
2ia, e di fratellanza; e si Stimava e-
sercizio del proprio diritto lo spogliarli,
ed il sottometterli,

6. 4. Posto un cosl detestabile fonda=
mento, i legislatori che non avevan pilt
sane opinioni del popolo, adoperavano
ogni studio ad accendere I’ entusiasmo
della guerra, onde aumentare coll’altrui
miseria la potenza, la ricchezza, e l2
glor.'ia della patria. Si diede il nome di
cror‘ ad assassint , e di wirtu al walore,
cio¢ alla forza delle braccia, Chi feriva

pil, chi contava pili morti, chi era pilt
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ladro, pilt bestiale , era stimato pig
Virtuoso; e si esauriva I’ eloquenza del-

la rettorica , e della poesia per cantare

lodi al vincitore. Furono inventati ale

tresi varj generi di onori, per pascere
la vanagloria, per lo pit frivoli , e pues
rili, ma sempre mescolati col veleno
dell’ odio. 11 trionfo de’romani, nel qua-
le esponevansi al pubblico obbrobrio i
regi incatenati, prima dj mandarsi co-
me bestie al macello, era il trionfo del-
Vodio di tutto il genere umano.

S. 15. 11 cristianesimo colla puritd de’
suoi lumi scuopri al mondo il di luj fy-
nestissimo errore, e condannd qual cosa
affatto illecita il far la guerra a soko tie
tolo di conquistave. Esso insegnd che
tutti gli uomini discendono da un me-
desimo padre ; che in tutti & impressa la
stessa immagine di Dio; che tutti sono
fratelli; che partecipi di una stessa na-
tura tutti hanno diritto di possedere,
d’industriarsi, di actendere slla propria
felicita ; e che per conseguenza siccome
in una patria medesima un cittadino
non ha diritto di tarbare il possesso le-
git:imo di un altra cittadino , Cosi neps

Q 3
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pure una nazione quello di un” alera
n12ZIoNe « Esso inségnd che la forZa non

perché il airisto &

fonda mai dirfitos
ragione , € 12 forza non & ragioné . ‘

§, 6. Quanto sapgue, quante sciague
1e , quanté calamita risparmia con ci®
alla povera amanits la religione di Cri=
sto! Ella incatena le braccia di que’ ge-

nj malefici che vorrebbono empire tutta
1a terra di stragi » ella ammorza la sete:
della loro ambizione: ella reprime la lo*
o superbias perche alPalto divieto uni~
sce la certa minaccia di wna penaseters

ni, di una pena che all’ amor proprio
si fa pilt vivamente sentire che qualuft=
que temporale interesse .

s 7. Torniamo ai gentili , e facciamd
sttenzione nella loro storia , per quall
Jltri motivi, oltre lo spirito di conquisia,
infestavano il mondo colie armi. Un
puntiglio, ‘una lieve offesa , il risenti»
mento di un liberto, la vanita di una
cbneubina , accendevano spesso la flam=
ma di sanguinosisime guerre , © st
mandava senza ribrezzo tanta gente &
farst ammazzare per pochi soldi. Ouid=
quid delivant vegess, pleBuniar AcHivi-
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o 8. Il cristianesimo detesta tutte
queste guerre come 7/lecite , e ne detes

sta le cagioni come contrarie alle regole
eterne della morale.

$. 9« Ma non per questo dee dirsi
con taluni che il cristianesimo disappro=
vi ogni sorta di guerra., Egli & vero
chbe questa & yna religione pacifica ; ch’®
¢ fondata turta sulla caritd ; che ha il
Pilt gran rispetto per la wita dell' womo
€ che circa il fir male altrui ha una
morale estremamente dilicata. I quali
caratteri se avli occhi de’sanguinat] seme
brano disprezevoli, al tribunale del fred-
do buon senso manifestano tutta la loro
eccellenza .

S. 10. Con tutto ¢id replico, che 3
religione di Cristo non vieta assolutze
mente la guerra ; e lo provo, prima col-
la ragione, e poscia co’passi dell’ Evane
gelio.

0. 11. Quanto alla ragione sono cer-
tissime due cose: che in alcani casi [z
guerra & approvara dalla legge naturale;
e che la rivelazione ha lascista nel swo
vigere tutta la legge natarale.

5. 12, Quanto ai monumenti positivi

Q 4
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ae.lfl.’ evangelio moi leggiamo che ‘11 Bage
sista ammise a penitenza uomini di ar-
me ; che Gesl Cristo fece un miracolo
a pro di un centwrione , e che ne come
mendd- altamente la- fede; che ad un
aliro centwrione apparso un Angelo lo’
agsicurd che Iddio gradiva le di lui o=
pere , e le di lui preghiere; e che San
Pietro ebbe. ordine-dal cielo di ammi~
nistrargli il battesimo: ma non leggia~
mo.che il Battista, che il Redentore,,
che il principe degli- Apostoli-, avessero:
2’ lor. neofiti. interdetza la- professione:
della milizia. Anzi & certo- il contrario
mentre’ sin. dal primo secolo la storia>
ecclesiastica fa di tratto in tratto men=
zione di cristiani che militavano nelle
armate romane: il che non si sarebbe:
veduto, se gli Apostoli avessero dichiae-
rata la guerra assolutamente incompati=
be con ! instituto cristiano .

§. 13.. Noi dunque stimiamo Jesita.la
guerra : ma nepli stessi limiti , ne* gua--
li & permessa dalla legge naturale ;ciod
2 dire quando. si abbia ragione d’ im-
piegar la forza, ed i pacifict mezzi-del=
la persnasione. non giovine , takche. lPuso
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della forza divenga mezzo necessario
ed “#nico. Circa il modo dj farfa, it
cristianesimo non approva [ odio , ng |y
mala fede , atii intrinsecamente malj
che perd in nessuna circostanza cangiar
LOSsOno natura ; e prescrive che non g
ficcia al nemico pis male di quel che
basti, alla propria sicurezze. Con que-
Sta stessa severita procede [a legze di
flatura . Lol
§. 14. Dalla gyerra nacque la .f;bl‘d-
viti. La pervertita ragio‘ne‘de'.gemili
fencva _per certo che la vittoria desse
diritto di passare tutt® j vinti a fil di
spada, unicamente perchie erano starj
vintl . Alla crudeltd sottentrd | avari=
zia . Non partorendo alcun utile al
vincitore la carnificina , si abbraccio
partito di ridurre ia fschiaviss i vinti,
e di farli lavorare ad uso proprio, o di
venderli . L’ womo era considerato qual
vile giumento che non dovesse alimen=
tarsi se non per cavaroe vantaggio : chi
era diveauto proprietario dello schiavo s
lo diveniva ancora di tutto il fruteo
della di lui fatica; e quel che fa piu
errore, si ¢ ch2 i figli dello schiayo e-

Q s
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san0 schiavi pati del padréne , come:
parti delle pecore sonoc .dl chi possiede
fe pecore - Da ultimo , i’ padrone avea
diritto di bastonareé, ed anche di ucci:
dere tutt’ i suoi schiavi senza obbligo
Ji renderne conto: alle leggi civili.

6. 15. Qitesti falsi principj érano- ti-
cevati generalmente, ed autenticati ane
cora dalle leggi civili. Cost il geénere
wmano fu diviso in due classiz in 7schid~
»¥, ed in Jiberi . Quegli erano esseri:
degradati = la felicity, e i diritti natus
#ali non eran per loro: 1 veri woming
erano i liberi. E siccome reputavasi lg
¢ito il prender le armi per conquistare ,,
cost la cupidigia di avere schravi tenes
#a continuamente aperto il teatro della
gnerra , e la terra era sempre di uma=
%o sangue calda e fumante.

§. 16. Il cristianesimo tfovd stabilita
per tutto la schiavith, e ne gemt di
dolore. Accolse amorosamente nel suo
seno gli schiavi del gentilesimo, e trat
tandogli con perfetta uguaglianza co’ li-
beri, mitigava cosi gll aspri rigori che
sofftivano da’loro inumani padroni. A
misura ¢he salivano in reputazione 4
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massinie Cristiane , gj andavang rallen-
tando i lacci della schiavity .

§. 17. Allorche j barbari del
trione disfecero ii gran colosso ¢
pPero romano,
di esso le nuov

Settene
ell’ ima
e fondarono (g’ rottami
€ monarchie
no il sisterna fendale che
P abisso della miseria
dMi di Roma. Per buona sorte que’ fee
roci conguistator gustarono ta dolcezzs
dell’ Evangelio, { vescovi fatti schiayj
domarono, e €onvertirono i Jor sanguij=
narj padroni: iq seguito gl' indussero g
mitigar la durezza delly schiavi

riuscl loro in molte parti di tota
abolirla .,

y Vi portarge
precipitd nele
gli orgogliosi sud-

th; e
Imente

§. 18. La Francia cohquistata da'bare
bari non ebbe 2a priocipio che uxn sols
$tato, o sia un sol ordine quello de’bza
roni del regno, ciogé ; CORquistatori, o
i discendenti de’ conquistatori . Questi
roli si wnivano nelle assemblee par dee
liberare su’ pubblici affari . Turei gfi al.
tri eranc sehlavi: sppq; glebe . Grati
quegli in progresso ai wercouvi che gli
avevano rigenerati z Cristo, gli ammi-
sero nelle adunanze nazionali; e cost I3

Q ¢
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Francia principid ad avere due:Statii [n
seguito 2 carita Cristiana cancello 2
o.a pocotutte le tracce della' schia-
insinuazione de’ Vescovi- fus
data. upa, csistenza ¢civile @ quegli-dek
popolo , ed i} dritto di formare 1/ ters
20 spato. dela nazioite, Mma con unal
gubordinaziore 2} doue primi. Questa
g2rzo Staio- debitore- della: sua liberta .
della-sud proprieta: de? suei- privilegis
de’ suoi oBori al pietoso zelo de® Ve=-
scoviy. ed alla: docilith. de* Baroni-;. di
presente sta esercitando.sopra gli-uni @
sopra: gli altsi una-tirannia- vielenta o:gli
schiavi son: divenati padreni-,. e dx
gonquistati st sono renduti conquistatos
1i .. Cid nen dee recapmagaviglias banv
no. perduta la: Religione , e con-ess l&
Carita che n’ & I’ agima;: e perd non si
deve aspettar: da loro-se non-la crudels
1 e-la ferocia de’ Gentili,. schiavi dels
1amor. proprio. disordinato. dalla colpa
originale-.

6. 19. La- Religione Cristiana: ammet®
t2 senza’ difficolty. Lo serith welontarid;
come ammette fz legge naturale . L2
Yiberta & wno de’ deitti, dell’ womo , ™m&

ok i 2

poc
vitl ,, & ad
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won: il primo ch>é quello deMa sussistens
za. Laonde se taluno giudica 4; nown
poter godere della sua liberta | eg ine
sieme: esser stcura della sua sussistenya .
'pub: ottimamente impiegar quella: per
procacciarsi questa. Gli ¢ adunque pere
messo: di sottoporsi al comando d’un ale
ero , e di servitlo per mercede . Questo
¢ un contratto nel quale la liberry real=
mente non si perde, perché sempre di-
pende dal proprio: volere de/ Servo; ela
servitls & meramente personale , e viene
limitata co’ patti che piace a'centriens
ti di stabilire. Per tutte queste ra-
gioni nan deroga nalla a’ diticti dele
l' uvomo..

§. 20. La Schiavits propriamente depe
ta & Ingiusta . se & in seguela d'una jne
giusta guerra’. Se roi la guerra & glte=
stz , non. per questo solo sarh giusta la
Schiawits . Quando. si. ha vero dritto di
toglier la vita al vinto nemico, e questo
dritto si eommauta con quello di faxlo
sehiava ;. la schiavitl non pud riprovarsi.,
come quella cb’¢ un male di gran. lun-
gx minore che il perder. l2 wita.La Re-
ligione' Cristiana compiange la sorte de-
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gli sehiavi; ma allorché i titoli della
schiavitl sono giusti , €ssa non ha nul-
la in contrario, come nulla ha contro
Ja pena di morte , sebbene abbia grande
orrore allo spargimento del sangue u=
mano .

6. 21, Per altro essa & sorgente d'in=
finite consolazioni per gli sehiavi e peid
servi , perocché quanto alle cose spirie
iwali gli considera in istato di perfetta
eguaglianza co' fedeli liberi , e proponen=
do loro gli stessi #nestimabili beni del
cielo , ghi anima conm guesta speranza 2
pazientemerte soffrire le durezze dell2
for condizione, e loro rammenta, che
nel mondo di I3 altra distinzione non si
fara tra chi serve e chi comanda ,fuor=
ché quella che nasce dalla wirth; tale
¢hé brevisima essendo [a vitz , noB
debbono attendere che a prepararsi Ul
posto luminoso' nel Regno della vera
beatitudine . E quanto alle cose #empos
rali essa fa valere presso i padroni ites
neri titoli della fratellanza cristian@ y
onde addolciscano ; quanto pili possanoy

le amarezze, e le privazioni dello sta~
%0 servile. :



LB, V. Cap. XVE. 373

§. z2. Fam uon dicam Vos servos sed
@micog . Eceo le memorande estreme
, Parole d" un Dio. Wn Dio chiama cot
dolce nome di amici le sue creature, i
$uoi servi, i suoi schiavi, quegli, ai
qualt pud teglier la vita , come, quan+
do, e perché gli pare . Un Die si umi=
lia a lavare i piedi a’ poveri pescatoriz
gli serve in tavola, e di loro 2 mane
giar la sua carne, ed a bere il suosan=
gue; e dichiara di cid fare indotto dalk
la caritd ende arde per gli uomini. Ma
inculca nel medesimo tempo c¢b’eglino
imitino fra di loro il suo esempio, se=
guendo gl" impulsi della stessa cariti , @
che quegli che sono da pilt, lavino &
piedi, e ministsino a que’ che sono da
meno .

$. 23. Sim da’ primi tempi si & con=
servata in memoria di Cristo questa ge=
nera funzione'. I Vescovi, i Regnanti,
il Papa, nella Settimana Santa lavano
pubblicamente i piedi, e ministrano in
tavola agl’ infimi de'loro sudditi. Fin-
ché durerd questa pietosa cerimonia, i
padroni fedeli non potranno tmai dimen=
ticare lo spirito di fratellanza , d’ngua-




glianza €
sto vuol ¢

376 D diritth dell' woweo
di baneﬁcenza i CODY che Cri-
7

ha si trattino- | soggettt . Tal-
pon pud negarst, fan lore sentire
il peso dell orgoglio , e tutte le

dell’ indolente ezoismo . Ma

unl
jutto

Priv&'{.iﬁﬂi
o non OSSeryano meglio le altre

me deila Religione ; sicché son Cri~
. di nome - I vexi Cristiani riguars
oro servi cot ropr] li

] servi lfo'ne propry figli ;- 0
featelli, e for versano iy
zie che fanno parer los

costor
mass!
stian
dano 1
come PfOPT3
seno tante gra
ro dolce cosa il sexvire . E' forse esem-

pio raro
sua famiglia. alla pingue ered ta del de~

i1 veder succedere tutta la

funto: padrone 4

6. 24 Non & a stupire , ge i Gentili
sccordarono a’padroni cosi barbari drit-
ti sopra gli schiavi, giacché quali schia~
vi consideraron pure i fgliuoli . M pa-
dre poteva punirli sin colla mertes i
qualunque stato fosse il figlio, era sem»
pre sotto la potesth del padre ; e sicco-
me tuit’ i figli. dello schiavo er,aam:chia«
ri.del padrone ,, cosk tutt' i figli d;:l fis
glio nascevano. sotto la giuricd‘;zio-ne de‘l
padre . NeIl.a, Romana Repubblica, -nt:‘:*
ki quale si aveva tanto fanatismo par
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‘a libertd e per I eguaglianza, un vecs
chio genitore esercitava un’ assoluta tie
¥annia  sopra  una numerosa discens
denza ,

S. 25. Il Gius naturale son par che
somministri. principio ; onde possa des
dursi una paterna potesta cosy rlimitas
Ya, un vero ed assoluto dominio sopra i
figli , un' autoritay che, superi quella stes-
sa del Principato. Sembra anzi non cone
cedere a’genitori altro che una potesta
direttiva, fornita de’ mezzi necessarj a
ben educare i figliuoli, come e/ fisico,
cost pur nel morale s e pervenuti i figlinoe
li alla maturita della ragione , nel Gius
di. natura non trovasi motivo , perché
abbiano a continuare sotto Vz. dipendens
za del padre.

. 26. Comunque cid sia, la Religio=
ne Cristiana che faverisce veramente l&
liberta e I’ eguaglianxa , ha molto ristret=
-ta la paterna potestd. che si esercitava
nel Gentilesimo. Per noi' & un delittor
I’ esporre i bambini,, benché pati difet=
tosi. Niun padre Cristiano ha dritte
sulla vita de’ figli; e chi infierisce sen=
Za ragione contro il proprio sangue, D€
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dee render conto alle l.egg.l . o NE 1\1 pa-
dre pud cacciare 1 figli d.l Fasa; ne_dia-
eredargli seaza un giudizio pubblico,
ed autenticato dal Principe ; ne. impes
dire i lof matrimonj di privata sua au-
corita ; & da poi che il figlio si ¢ fatto
capo 4’ una nuova famiglia , € divenuto
quasi assolute padrone di se stesso, ree
standogli perd I’ obbligo religioso di o=
porare i suoi genitori in qualunque oe-
correnza con gli atti distintamente spies
gati da’ moralisti ; obbligo ‘che nen si
scioglic se non colla morte .

§. 27. La potesth maritale presso i
Gentili era a un di presso simile alla
parernas 1l Cristianesimo mitigd anche
questa. In forza di quel principio erunt
duo in carne una, la donna da schiava
¢’ era del marito, ne divenne /a come
pagna ; ¢ furono agguagliasi i dritti
dell’ una e dell’altro: salva la supe-
tiorita naturale del sesso maschile ri-
guardo alla debolezza del femminile.

6. 28. Or qut dira taluno che # ¢cri
siianesimo e circa la guerra , e citca ia
schiavitn , e circa la potesta paterna, €
ia maritale , nen bha fatto agli nomind
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wn benieficio suo proprio, stante che
quanto esso ha disposto: intorno agl ine
dicati articoli, & rutto dettato dallume
della Ragione , tutto contenuto nel sis
stema della legge natwrale , come noi
stessi abbiamo di mano in mano to=
tato . Quale grande obbligo adun<
que professiamio alla Religione di Cris
sto ¢ 251143

s. 29! Gia nofi & poco il convenire
ehe la Religione Cristiana in punti di
tanta importanza per la societa civile
insegni le stesse massime, che il lanie
della Ragione s€uopre nella legge natns
rale . Cost nessunio pud lagnarsi di essa,
nessuno accusarla di troppa indulgenzas
@ di troppo rigore.

6. 30 Non per tanto il beneficio che
essa ba fatto agli uomini, & grande ed
¢ wisibile ./ Imperciocché egli ¢ ben ale
tro che la /Ragione scuopra da se stessa
wna verity; ed altro 2 approvaria, ed
il ravvisarne la conformita co’ suoi prin®
€ipj, da poiché si & per altra via rins
venuta . Ascoltata la voce della Rivelas
zione Divina , la umana Ragione fissan=
@0 lo sguardo sulle verita presentatele
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da quella , le ha riconosciute per Sué:
questo ¢ indubitato. Ma le insegnoO essa
la prima? La Filosofia Pagana non lg
vyide, o non pote persuaderle a nessu-
o : tutto il mondo adottd altre massi=
me: questo € un fatto che non pud ne-
garsi . Ecco in tanto i} beneficio appre-
stato dal Cristianesimo: il Cristiancsimo
distrusse le opinioni erronee , depurd le
snassime - della legge naturale, riformd
te leggi civili secondo il suo spirito ,
cangid la praticas questo ¢ un altro
fetto incontrastabile. Dunque se di
fatto nelle accennate materie Ci regos
liamo con migliori princip] , ne sia=
mo debitort alla Religione Cristiana.

§. 31. Vi ba di pin: Ia Religione
Cristiana perpetud questo segnalato fae
yore. Se ci riposassimo sulla nuda Ra-
giooe, troppo spesso le umane passioni
n’ eclisserebbero il lume y € ne canggrebn
bero le regole ; e ci trasporterebbono ad
eccessi .fo.rse peggiori, che non quegﬁ
pe’ quali gettaronsi i Pagani. Faorse a=
veemmo un dritte di gueyra pil as~
surdo, una schravity pily inumana : for-
se la potesta de’padri e de’ mariti sa-
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tebbe pil tirannica. E forse trascorrepe
do alf’ ajtro estremo ,  ci piacerebbe dj
€ostituir Je mogli tiranne de’ mariti , ed
i figliuoli despoti de’ genitori. La Re)j.
8ione Cristiana ci tiene nel giusto mez-
%o essa da alle regole morali |2 neces
saria stabilitd fra gli arti continui delle
Passioni. E come 2 L’ ko detto altrove,
col proporle scritte in un Codice da Au-
tori ispirati da Dio, e col dare in cy-
stodia tal Codice ' Ministri dell’ Al
Yeanza istituiti da Dio, ed assistiti dal-
lo Spirito di Dio. Nell’ Epistola di San
Paolo sono descritti minutamente i drite
ti ed i doveri vicendevoli fra padroni e
servi, fra genitori e figliuoli, e fra ma=
riti e mogli. Come potrebbero mai cane
giarsi gli oracoli dello Spirito Santo nel-
1a Chiesa Cristiana ? Finch¢ questa due
rera , le regole morali saranno semprale
stesse, e sempre le nostre leggi civili
dovranno modellarsi sulle leggi della Sa-
cra Scrittura.

§. 32. Si osservi come nel Paganesimo
restaron distrutti questi dritti natwrali |
ristabiltiti poscia dal Cristianesimo. Ame
IREesso  er pringipio Chg f0§5_€ lecito ue




che il conquistarore

P diritsi dell’ usmo

382 :
r da forza per conguistare , ne segul
biaviws. Era naturale

ciee I assassino ,
s’ innamorasse di qualche sua gchlava ,
e che la destinasse per sua maglie ; ed
pur paturale che proseguisse a trat-
gar la moglie da swhisva , € da schiavi
i figli ch’essa gli partoriva . Dall’altra
parte non bastando una femmina a sa=
giar la lussuria dell’ assassino, erd an=
che naturale eh’ egli associasse altre
sehiave al suo letto. Cosi Ja Poligamia
ed i/ Despotismo paterno € maritale , 10=
grodotti dalla forza, perpetuaronsi g0l
gempo; € gli uomini ingannati dalla pra
sica credettero che tale fosse /a /egge
della natwra 5 e tutt’ i Legislatori adot
taron ¢ errore .

ﬁ'_“' Sappiamo per tanto conoscere
fa importanza del beneficio, e persua=
dlamocl' pure, che quegli i qualisi sfor-
g \dl .b?ndire il Cristianesimo dalla
:ioim;;aonf)wg:ﬁ n(;m possono iflear nuNa‘
Aoy comcei ette: materie , perche.:
morale , la Relin' Gl a'.m? SGEERVEP ‘.h
& it mglo.ﬂe Cristiana prescri=

stesse massime che la retta Ras

sa
J’ assurdo della sc

era
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Bione nel concepir la legge naturae

le troya esattamente conformi a’ syoi
Iumi,

CAPO XVIIL

Pazienza e Rassegnazione Cristiana,

- »
| ST L Evangelio inculca gravemeste
a’ suoi seguaci le virth della pazienza e
della rassegnazione 2’ voleri di Dio :
I’ Evangelio pe spiega # principj, affine
che ciascuno eserciti 'una e I altra per
persuasione : I' Evangelio propone grane
dissimi premj , acciocché ognuno s in-
coraggisca a praticarle: I'Evangelio d3
Ie opportune forze a recarle ad effete
to . Scorriamo rapidamente questi quate-
tro punti.

§. 2. Il Cristianesimo & tenuto sotto
pena di eterna dannazione dj perdonar
e ingiurie , di geprimere ogni moto di
vendetta, d’astio, di sdegno - contro
I’ offensore . Gli ¢ apche consigliato di
effrire I’ altra guancia a chi lo ba per:
cosso nell’ una. Nelle dispute e nelle lis
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gj il Cristiano ba preciso dovere di pose
sedersi , di conservare la tranquillita
della Ragione. Gli atti d'impazienza
per lui sono peccaminosi , da qualunque
cagione derivine , purché sieno atti de-
Jiberati ; e talora sono mortali . [L'Evan=
gelio pure ali consiglia, piuttosto che li-
tigare , di lasciare anche la camicia a
chi gli contrasta il mantello .

6. 3. 1l Cristiano ha U obbligo di vi-
yere abitualmente rassegnato al volere
di Dio: sia farta, dee dirgli nella sua
cotidiana preghiera , 1a twa wolonid , cos

me in cielo, cosi in terra. Egli non dee
puoto turbarsi per cio che gli avvenga
d' avverso, sia nell' ordine maturale, e
sia nel civile; né deve abbandonarsi al-
1a superbia nelle vicende prospere < egfi
debb’ esser sempre uguale a se stesso, @
lasciarsi in tutto condurre dal volere

di Dio .

§. 4. Gli Stoici aspiravano a questo
sublime stato di perfezione: eppure 1
principj della lor Setta vi ripugnavano.
Imperciocche ¢ stato scoperto dz valen=
ti uomini che tutto il loro sistema con=
teneva il netto e pretto Ateismo . Il lor

Dio
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Dio era un fuoco purissimo e Sottilissi-
MO.: ma in sostanza era materiale, Dy
un principio puramente materiale
S0DO mai scaturire swblimyg
Imorale; poichs né anche ne scende |g
morale comune? Gli Stoici insistevane
sul fato ., sulla necessisn degli  event;
mondani,, donde par che sieguano i pre-
cetti della [oro disciplina. M, ¢ unz
vana illusione, ammesso j fato anche
nelle operazioni delle spirito “mano.,
Pinculcar la pazienza e Iz imperturpze
bilita: questo ¢ un pretendere una cosg
che non & .in potere dell' womo , Se if
fatalismo mi trasporta all' impazien-
za, alla disperazione, come posso op-
pormigli?

S. 5. Con qual premio poi glj Stoici
lasingavansi di portare gli vomini 2'me-
ta tanto difficile? La zrunquillita dell’ze
nimo era il gran bene che proponevane
alle loro fatiche . Ma in materia d' iy-
3eressé difficilmente I' vomo s inganns
nel calcolare 5 € nessun vuole con.trastar
lungamente colle proprie passiom‘, per
poscia gustare una breve tranquillica,
alla quale non sa se sia mai per giug-

Xomo I, R

pose
massime dj
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gere > € che non pud godersi mal' pura
perche non si pud mai restar di com-
battere.

s, 6.Da ultimo con quali forze gli Stoi-
ci aiutavano la debolezza della natura,
onde superasse tutte le difficoltd di cosl
faticosa carriera? Eglino declamavano con
nobile entusiasmo; € la natura smenti-
va col fatto le loro declamazioni. Egli«
no i primi tremavano ne’ pericoli : egli-
po avvilivansi nelle avversita : eglino
smaniavano ad' ogni picciola offesa;
e facevano mettere in derisione i lor
sublimi precetti col manifestare tutta la
impotenza della carne .

§. 7. 1l Cristianesimo all’ incontro ha
principj atti a persuadere agli uomini
quel che non potevan gli Stoici. llgran
principio della carira fraterna tende di-
rettamente a farci soffrir con pazienza
tutt’ i diszusti che ci vengono dagli uo-
mini . Universalmente poi la Rivelazios
ne insegna che tutto avviene per ‘volere
di Dio, e come, e quando lddio vuole: |
questo ¢ un ordine necessario, da poi«
che 1ddio To ha decretato : egli & veris:
simo: ma quest’ ordine non lede punto
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il nostre arbitrio; onde se venghiamo
esortati alla pazienza, noi possiamo cal«
la nostra liberty acquistare, ed esercitge
re questa virtlh. Ed @ ottima ragione
di esercitarla il sapere, che non abbia~
mo forze da cangiare I ordine natura-
le; e che decretollo Iddio, cicé 2 dire
I'ente perfettissimo che fa tutto conins
finita bontd .

$. 8. 1l Cristianesimo ¢’ incoraggisce
all'esercizio della pazienza col promet-
terci i/ massimo de’beni, ch’' & la bege
titudine wiserbata nella vita avvenjre,
Chi oon vede quanto grande interesse
indi prenda I'amor proprie, per piega.
re la orgogliosa cervice sotio il giogo
della pazienza?

S. 9. Il Cristianesimo in oltre se ci
chiama a segno tanto alto, non ci Ia-
scia , come la vana filosofie, nella naty.
rale impotenza ; ma ci somministra for=
ze realt per giungervi. Quanti erci di
pazienza pud vantare Je stoicismol Ma
nel Cristianesimo « soli Mcrtiri (e sono
in gran numero ) presentano una prova
visibile dell  assistenza invisibile dclla
grazia s
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§. 10. Non obbliamo un altro punto
di paragone. Qual era la grande opera
degli Stoict ? L’ apatia: la loro discipli=
na si prefiggeva d' estinguer nell’ uomo
ogni sentimento che potesse turbarlo, e
di renderlo indifferente a tutto. [eggia-
dra virty! Iddio guardi la societa da
simili eroi; buoni a decorare un porti-
co quali immobili statue, e percid inus
tili a’ bisogni sotiali. ™ [a pazienza’ Cri=
siina ¢ attiva, come la carita che n’é
12 madre, e dev’ esercitarsi nel far be-
ne al prossimo, nel superare le difficols
ta, nell” abbattere gli argini che si op=
pongono , nell’ essere instancabile, nel
sudare, neil’agonizzare in servigio dei
nostri fratelli. Questa ¢ la pazienia
yeramente #t1'e alla societa.

§. 11. Gli Avversarj de/ Cristianesimo
non potendo negare /e eccellenza delle

massime evangeliche, le tacciano d1

troppo sublimi, e ne inferiscono- che una
societa di veri Cristiani dovendo aste-
ne.rsi dal litigare, dovendo anche sof=
frir tutto con illimitata pazienza , ©

cedere a tutti , non potrebbe sussi
Srere
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$. 12, Si ¢ loro mjj

esser questi consigli non
mostrato che San Paolo 3Bt la syua cape
$2, e adoperd turt’ j mezzi de
difesa , appellando per sjp,
dell’ Imperatore medesim
giunto che 1Ia Rivelazj

389
le VO]te risposto

Precetti ;i é

la giusta
0 al tribunala
O: si € sog-
one non ha maj
" uomo de’ suoj drit-
che a] Cristiano & lecito di
far Ia EUELTa , e molto piy d; litigare
che quel ch’¢ g; Precetto in siffarte co-

S€, nown € solo della legge Rivelata ,ma
anche della Naturale .

0. 3. Consideriamo

poi lo Spirito def
Cristianesimo in tutta

!2 sya estensione |
Non ordina egli alla Potenze |

che puniscane 7 deliti ?
i dritti di ciascuno da g
tentato ? . Combinins; con queste massie
me quelle altre » delle quali ¢ favel-
lato, ed indi si abbig il coraggio di dje

re, che una saciety di Veri Cristiani non’
potrebbe sussistere .

S. 14. Per. altro iy certi casi il non
litigare , il cedere , ji tacere, il dissi-

3

che difendano
ualsivoglia zt-
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mulare, ¢ anche consiglio di puara floe
sofia; ed ha luogo, quando si prevede
ehe il mettersi in moto Per liberag-
gi da uwn male, ne partorirebbe uno
maggiore -

6. 15. B peF questo precisamente le
massime Cristiant sulla pazienza e sulla
passegnazione SoN0 di gradissimo giova=
mento, nop pure ad ogni private, m&
anche a tutta la societd.. Uno che vo-
glia urtare € reagire ad ogni lieve ope
posizione , noN dee menate una vita ine
felicissima 2 1! volersi difendere, anche
giusramente , non cagiona molte volte
{a totale rovina? La pazienza dunque
per ogni individuo ¢ un gran bene , ed
& una compagnia necessaria , non che u«
sile, in tutto il cammino della vita.
Lo stesso ¢ a dirsi riguardo alla sociee
ta, poich¢ essa non & altro che |’ unie®
ne degl” individui. In una macchina
tutte le parti non istanno a Jor comoao 2
I una anzi #istringe e tormenta U altra.
$.0 stesso accade nella societa civileo
Se gl individui non eserciteranno scam=
blevolmente la pazienza ch’ esigono i
loro tapporti, tuita ia macchina. ne ri-
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sentira lo sconcerto, ed andry in rovi-

na. Lo stato sociale & per tup gl

in=
dividuil stata dij contrasto ,

di Violenza ,
di privazione : noi lo abbiamo sopra con
verace pennello sufficientemente descrig=
to. Un tale stato reande assolutamente
necessaria /e pazienza » senza la quale
non potrebbe un, memento sussistere ja
societad .

§. 16. Ed a ehe servono /e leggi civi=
li° a che destinate sono /¢ pene? A far
che ognuno stia dentro i limiti del suo
dovere , da’quali I'amar proprio si sfore
za continuamente d’ uscire. Ma ¢id in
altri termini significa che tendono a fap
esercitar fa pazienza. 1 perché se i}
eristianestmo inculca un mezzo tanto op=
portuno alla sussistenza sociale; se some
ministra principj efficacissimi a far en<
trar gli womini nella via della pit grane
de pazienza ; se ve gl incoraggisce col
massimso degl’ interessi; e se di loro le
epportune forze ad esercitarla; qual coa
sa sara pil del Cristianesimo utile alla
societa ?
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Orazione, Povertd; e Mortificazions
Cristiana,

& I G.esh . Criste  nell? Bvangelio® cf
esorta assai frequentemente ad ovare,
Bisogna:, dice , orar sempre: orate Senza-
inteymissione: orate-, per mom entrar nce
Laceidella. sentuxione 5 e stimd -esser cid
di tanta importanza: che ne insegnd
egli stesso il modo, € dettd la: pilt bel~
la formola di: preghiera che: vista mai
siasi-.

6. 2. L’esercizio della orazione: cot~
siste: in un raccoglimento interiore della
spiritoy il quale si applica a ponderare
le verita eterne, ii pericoli del mon=
do, e la propria fralezza ;. onde conce-
pendo una giusta. diffidenza di se stess
59 , implora il divino:soccorso , per: u=~
scir  vittoriosp: dalls ' tentazioni: del
mondo -

§ 3. I' vantaggi- risultanti: dalla e¢ra=-
zione souo-i. seguenti. Prima, gquando
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essa si fa giusta le o
a' nome dij Cristo, e Pe’ meriti d; Cri-
sto , si ottiene dala divina misericor-

dia il soccorso che cj abbisogna per
adempiere

twandate

393

s ¢i si dice neJp Evangelio ,
ed impetrerete : Picchiate, ¢ oy 51 ge
priva.,

S. 4. Secondo.

Il sem plice raccoglinsemm
to dello spirito in

terrompe I aziope de-
gli oggetti senstbili , e devia ; pensieri
dalle cose che solleticans al male. Per
quel tratto di tempo le passion; tac-
ciono tranquille s e gl intervallj di cal-
ma accreseono il potere della Rze
gione.

S. 5. Terzo. Le verity eterpe quanto
Pill si ruminano colla mente , tanto pil
Licide e wive divengono |

e tanto pil
s indeboliscono le

idee degli oggetti ma«
teviali. A quel lume s ne vede chia-
ramente V impurith, la rapiditd, la va-
nita. Quoindi ¢ illanguidisce a propor-
zione la concupiscenza » O sia 'amor def
sensibile , e divien predominante & amos
re della werita .

S. 6. Quarto. Chi entra nel vortica
R s

gole €vangeliche

tutt’ i nostri doveri, Dg.
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degli affari mondani dopo di essersié
prattenuto  nella contemplazione delle
verita evangeliche vi entra preparato .
Nulla lo sorprende, nulla lo abbaglia =
egli ha tutto previsto., ed ha in pronto
ad ogni evento quel che dee fare. Egli
gonfronta , delibera , € risolve col coms=
passo alla mano. L. inconsiderazione &
la precipitanza sONoO cagioni d’innume=
rabili errori. L’ abito di meditare n &
¥ opportuno rimedio-.

§. 7. La Qrazione per conseguenza dee:
considerarsi qual siepe della virth, gual
msaro che custodisca I’ innocenza, qual
fanale cbe additi fra le tenebre il dis
sitto cammino; ed alla sua scuola si for=
ma Ja prudenza, tanto necessaria alla
vita sociale .

§. 8. E' a riprovarsi 1’ abuso di colo~
30 , i quali lasciando da parte /2 medi=
tazione che illumina e muove , impiega~
no il lor tempo in recitar colle labbra s
e quasi macchinalmente , certe formole
di Preghiere. Queste formole sono sta=~
- introdotte per suggerire in compen®
dio 3_1\13 meante le cose da meditarsi . Al=
lszche non si meditano, il cuoze IEsd
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nelle sue disposizioni 5 € quel ch’¢ pega
gio si ¢ che talunj per essere grandi re-
citatori di Preghiere s'immaginano d’ese
ser grandi Santi,

§+ 9. Gesd Cristo vi
1l moliiloguio,
li Pagani.

etd espressamente
come proprio de’ materjze
La formoela da Jyj dettata ¢
assai breve; ma tutts |2 filosofia del ses
tolo non avrebbe potuto ide

CdT€ una co=

sa simile a/F Orazione Dominicale., Pge

niamola sotto gli occhi de’ nustri Rj
matori filosofi, i qual
$anno.

for=
i forse neppur |z

S. 10. Padre nostro, Questa & 1 inyge
cazione: Cristo non vuol che si dica
Dio degli eserciti, Signore di tutte le
cose create; molto meno ente infinito,,
enic cterno , enmte immutabiic , ente sye
premo. I primi attributi opprimono [o
spirito dell’ uomo, ed j secondi non han=
no alcuva relazione col nostro cxere.
Eppure 2 vanita filosofica de’ nostti
deisti ha formato il suo linguaggio soe
Pra questi ultimi r i}l nome antnoma-
stico che daono a Dio, & praso dall’ e=
ternita: ” Eterno. E P Assemblea Na=
zionale di Francia, tutta flosofica, per

R 6
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far ridere tutta 1! Europa disputd nets
vpreliminari‘, ce conveniva, che si-met:
resse sotto la protezione dell’ enieSuprex
wmo. Lungi da noi un- linguaggio d’ ime
nostura,, dlorgoglio, e di- sterilita-, Ge-
s Crista ci presenta Dio sotto. I’ amar
bile sembianze-di padre, per farcelo a=
mare da figh, per avvicinarci a loiy
per inspirarci fiducia in lui. B quale:
ampia: prospettiva. di bencfic] non apre:
al pensiero la: parola. padre! 1ddio & noe-
srro. padre- per. la creaziones; padre per
12 redenzione , padre per: I'eredita dels
la santa legge che ci lascid intestamen=
10, padre per. la felicita che ci ha. pre=-
parata: in:cielo; padre,.r}uando ci visita
col flagello: della: correzione ;. ugualmen=
te che quando ci colma: di. favori. Chi’
Ha fatto " abito. di. leggere la paterod
beneficenza. di Dio in tutti gliessesi’
della creaziones , com’ & p:os-sihile. che osi
d’ offenderlo 2

6. 11, Che sei'n Cieli. Iddio- colla: sua
immenfity & per futzo: ma si manifesta
in mod@.;?peciale in Gielo ,, come Autor
ffef‘fa.-hGlorz;,?.. Giacche il nostro padre &
in Cielo, il Ciela & la nostra easa pa-
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terna , la nostra: patria. Gesiy Ceisto ce
fo rammenta, acciocche distacchiamo i
noseric affetti dalla tezra, e la conside=
riamo qual luogo d& esilio e dj pelles
grinaggio. E forse non & tale la teppa?

S. 1% Sia sentificato il t4o nome. C-
gni nome € per legge di natura tenuto
di maaifestare in se la gloria di Dio -
d' esprimerne gli ateributii, di copiarng
¥ immagine. Chi imita la santithy di
Dio, santifica il nome di Dia. E I"in~
tendimente d’ ogni Cristiano si é cpe
tutti gli womini santifichino il nome di
Dio s cieé che tutti imitino Dio. Che
grand=zza di pensare.!

§. 33. Venga 1l tuo regno. Iddie se-
gna fra gli womini, prima per mezzo
della wirtis , e poscia colla beatitudine
cbe n’ & il premio. Siccht il Cristiato
fa voti ardenti, che forisca fra tutrd
gli uomini la wvirth, e che tutti ghi ue-
mini si salvino. L'egoismo flosofico fa
meltt di questi voti mella giornata? Es-
50 ha il suo amore universale.

S. 1a. 8ig fatta la tuwa woloma. Ecco
1a pazienza e la rassegnazione Cristia-
pa . Sempre per verita si fa il volere
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di Dio, anche a nostro dispetto; essen
do certissimo che tutto accade per de-
sveto di Dio. Ci s insinua dunque d’u=
niformare la nestra volonta a quella di
Dio , di non resistetle, di secondarla,
Voleniem fata duwcunt , nolentews trabunt.
Riflettasi quanto importi la differenza
de’ due verbi esser gwidate ed essere
strascinato. 1 decreti di Dio guidano
dolcemente chi vi si conforma col sue
volere , @ strascinan per forza ehi col
suo voler vi resiste. Or quale delle due
condizioni dee scegliere la filosofia ? Chi
non vuole infelicitarsi , ed abbandonarsi
alla disperazione , dee sempre grida=
re cogli occhi rivolti a Dio fat wolun=
tas tua.

§. 15. Come me cieli, cosi in terrd.
Tanto in terra , quanto in cielo, ed im
tutto I’ universo si fa Ja volonta divinay
onde coll"indicarei in particelare # clelt
veniamo da Cristo non oscuramente in=
struiti che noi viatori in terra dobbiam
fare la divina volontd per amore , come
la fanno i comprensori in cielo. Eccock
sempre nell amore .

S. 16, Danne oggi il npostro pane cosi”
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diano. Dopo i beni eterni chieggonsi §
temporali = ma che domandiamo ? Tesge
vi? No: il solo pane ootidiano., ciod il
necessario alla sussistenza. E cj limitiaze
mo alla giornata preseate, bodie y glage
eh¢ sappiamo che la provvidenza di Dio
S¢ pensa a vestire i fiori del prato, ed
a nutrire i passeri dell’aria, molto pil
Pensa a noi che siamo di pid eccellente

natura , che non i passeri ed i fiori,
Frattanto chi contiene i

i~

suol appetiti
nella sfera del puro necessario , qual mas

le pud egli fare a’suoi simili?

$. 17. Condonaci i nestri debiti . Quane
ti peccati fa I' vomo, tanti debiti cons
trae colla divina Giustizia. Iddio ¢ paa
drone di condonarceli ; e come padre &
inclinato ad wusarci pietd. In tal modo
la vista della giuciizia 2 della misericora
dia ci difende dalla presunzione e dale
¥ abbattimento di spirita.,

S. 18. Come noi condoniamo ai nostri
debitort . lddio ci fa intendere che non
¢ a sperarsi perdono da Iuni, se noi pus
re non perdoniamo agli womini, ad onre
ta della carne e del sangue che si ri-
sentono » La Religione, in cui il faz
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pace con Dio st fa dipendtf&’ dal far
pace 0zl yomini , non € la Religione
Ja pill vanraggiosa all’ unione degli uos
mIng .

§. 19. E non ci lasciar cadere nelle
sentazioni » Con queste parole |’ uomo ¢
avvisato che la sua vita si passa in cone
tinue teptazioni; che la sua professione
¢ quella di soldato: ma ch’ essendo per
se stesso fragile ed infermor, ha bisogno
per vincere della grazia divina. Ecco
abbattuta a supesbia , funesta cagione di
1ante vergognose cadute -

§. 20. Ma liberaci dal male: €osi 5i@ -
Intendiamo i} mal morale ch’ ¢ il vero
male. Non diciamo , /iberaci dalla po:
weriad 3 facci emergere dall oscuvita: W0y
questi veri mali non sono . Diciamo /i
beraci da ogni delitto: da ogni pecsato:
sienci costanti mella wirti , €h ¢ quel
che sommamente interessa la societa.

§. 21. Oltre I’ Orazione, 1l Cristiahe~
simo raccomanda con impegno /@ povers
#2. Ma non equivochiamo : non ei s'in*
terdice il posseder ricchezze: ci s incule
ca lo spirito dit poverti : beati panperes
spirisw 5 1l quale spirite consiste nel nod
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aver gli affetti attaccati alle ricchezze ;
Quindi si pud esser ricco, ed aver lo
spirito di povertd , mentre chi non amga
Ie ricchezze, & come se non ne avesse;
siccome al contrario s pud esser povero
e mendico , ed avere o spirito di ricw
¢hezza, o sia la cupidigia di arrics
chirsi'.

S- 22. Essa cupidigia & una delle pil
ample sorgenti de’disordini che infelp-
€itano gl’ individui, rovinano le fimin
glie, ed infestano la2 society. Le frodi,
3 furti, le fapine , i tradimenti, gli o=
micidy, le calunnie , le discordie, lg
Titi , le guerre, sono figlie della cupin
digia . K questa peste non atracca solz
meinte i poveri, ma anche i ricchi 3
giacché cresce I amor del denaro , quans
do cresce il danare medesimo. Ed il rics
€o ha pilt mezzi di spogliare gli altri
che il povero .

§. 23. Un rieco il quale non abbia
lo spirito di povertd, & un infelice. W
timore di perdere le sue facoltd, la sol~
lecitudine di custodirle , i nojosi affari,
ne’ quali esse lo impegnano , tengone
il suo. animo in continua agitazione g
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egli non dorme, egli non mangia: egli
s0spira , egli vaneggia; € Pper adisnadi

5

pensier della morte € pilr terribile e pils
desolante che per lui.

6. 24. Chi ama le sue ricchezze € df
aggravio alla societa : egli € un ‘egoista,
perché senza compassione . In fatti ques
sto affetto si genera in uno, che col
suo pensiero mette s¢& s1efso nello stato
in che vede giacersi un miserabile.
Quanto utile reca la compassione allz
societd! Questa ¢ un’ assai energica
molla naturale ch’ ei stimola a sovveniz
g!' infelici , di cui ogni paese pur trops
po ¢ d' uopo che abbondi » Quella tene=
rezza che ci ricerca con affannoso moto
le vene; quel senso di disgusto che ci
chiama le lagrime al ciglio , ¢i spingea
rimuoverne la cagione per rimetterciia

calma. Da che linfelice, cui abbiam

dato soccorso, ha cessato di piangere;,

il nostro cuore & innondato dal gaudio,

e ci abbandoniamo alla dolce idea che
tusinga I’ amor proprio , col riflettere
d’ esser noi gli autori della felicita d'un
nostro simile.

§ 25. Questa benefica passione pren
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de radice pilv ne’ poveri che ne’ ricehi'y
e sarebbe a bramarsi che allignasse piny
in ‘questi che in quelli, perocché chi ha
€ in grado di giovar pid che chi non
ha. Il povero circondato sempre di bje
sogni scorge fra se ed un altro misera=
bile gran somiglianza, alla vista della
quale pargli che sia egli stesso che pe=
ni . Il ricco perd non essendo bisognoso,.
difficilmente pone col pensiero se stesso
nello stato di colui che languisce ; onde
fa vista dell’ altrui miseria non gli fa2
senso ; o se gli desta qualche lieve come
mozione, egli trova nelle moltiplici sue
occupazioni da facilmente distrarsi. Os-
servate , quando interviene quaiche ine
fortunio in una casa o in una strada.
€hi corre a dare ajuto? chi mette ma=
no all’ opera? 1l ricco si volge per cus
riosita , e passa avanti indolente: sono i
poveri che si danno moto, ed espongos
no talora la vita incoraggiti dalla come
passione .

6. 36. Le ricchezze senza lo spirito di
povertd ingrandiscono /' orgoglio. L ric:
¢o non solamente & privo per lo pit di
eompassione , ma in oltre giunge a po=
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¢o a poco a persuadersi d’ essere un en-
te prim']egia:o dalla natura ; d' esse~
ge d' un altro genere che il restante
degli nomini: pe’ quali concepisce di-
sprezz0 , € diviene insolente e sover-
chiatote «

§. 27. Le ricchezze da loro stesse &=
softigliano ghi appetiti comuni , e nege-
nevan sesorre de’ nzevi. Il ricco non si
contenta di cibi ordinar} , d’ abitazione
ordinaria, di vestire ordinario. Egli é
yoluttueso ; molle , effeminato, incapace
di servire, sia in guerra, e sia in pas=
ce, la patria. Tutte le nazioni hanne
fiorito sino a tanto che sono state po=
vete in effetto o in ispirito: sono anda=
te in decadenza per I' abuso dele
le ricchezze . Ci vaglian d’ esempio i
Romani.

§. 28. Ognun vede da tuttocidgquan-
to sia utile alla society civile lo spirito
evangelico di poverta. Che adunque?
Alla ft.c}erh le ricchezze non giovano 2
L A interesse che vi sieno cittae
dini ricchi? Questa obbiezione ¢& insen=
"f” . Precisamente perché la societd ha

bisogno di vicchi , ¢ necessario che gue~
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sti sieno animati dalle £pirite di pover-
ts ; giacché chi ha tale spirito ne usz
la beneficio degli aleri, e chi non ha

tale spirito - ne abusa contro gli ale
tri.

405

$. 29. U Cristiancsime insiste medesi-
mamente sulla mortificazione . Questa
wel nuovo Vocabolario del/a filosofz dei=
stica & virth mondacale ; sicché 7l Cristia-
#nesimo debb’ essere {a Religione de’ Mo-
nmaci , non della societa civile; e forse
per non sentir lo strepito delle discipli-
ne, i grandi luminari che si sono ac-
cinti a rigenerare la Francia, ne hanno
espulsi i Monaci.

$. 30. Lasciamo la mortificazione ai
Monaci , e vediamo se quel che s in-
tende per questa parola, non abbia an-
che Iuogo nella filosofia. Che intendiae
mo per mortificazione? Quel che intese
San Paolo con quelle parole castigo cers
pus mewm , & in servitutem redigo. Di-
mando in tanto a’nostri filosofi , se essi
riconoscono nello stato sociale la neces-
sita del buon costume, dell’ osservanza
della legge naturale , cioé che non si
dee rubare, né¢ commettere adulterio,
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g8 uccidere, € COS€ altrectali. Diman-
do pure, s€ le passioni che trasportang
1’ uomo 4" delitti, non traggono la lore
forza dal corpo- Egli € evidente che un
ammalato, un che sente grave dolore,
per quel tempo non ¢ soggetto al fuoco
delle dette passioni . Dende siegue ins
vittamente che anche in para filosofie
I’ womo dee castigare € ienere in servls
¥ 1/ swo corpo, Per reprimer le passios
ni che trascorrono COntro i precetti del
Decalogo. Sicché lasciate a Monact il
termine di mortificazione: ma mortificas
te la carne sotte qualungue denomina:

sione che piaccia alla vostra filosofia di
nobilitare , giacché & dimostrato esser

questo uno de’ doveri della legge natue

vale, ed wun dovere necessarissimo allo

stato sociale .

§ 31. Che fa il Genitore, che fa 1)
Maestro, allor quando il figho I" allies
vo pecca contro I' educazione che rice:
ve? Non lo castiga corporalmente? Con
quafe intendimento 7 Potete indovinaﬂo.-
Perché anche le leggi ¢ivili imprimono

sensazioni dolorose mel corpe de’delinr
quenti? Chiunque ba il senso comuné




Lib. V. Cap. xvIIy, 407

§2 per esperienza che /4 volonta si core
regge , allorché si castiga 7] corpe, Dupa
que /a mortificazione sj Pratica di fasto,
e nelle private famiglie, e nella society
grande ; e di fatto si crede un de’mez-
zi che ha la prudenza umana
primere le passionij nocive: e
ch’é una virts Monacaje?

S. 32. Se i vostri sforzi non tendesses
ro a spogliare la povera society dj tat-
1’ i mezzi ch’ella ha di difendersi dal-
I' impeto delle passioni ; ad abbattere
tutti ghi argini che reprimono i fuoco
“della concupiscenza ; e ad introdurre un
libertinaggio universale, rendereste ine
finite grazie alla Religione Evangelica
che inculca Ja mortificazione con grandis-
simo impegno, e che per indurre gli
uemini a praticarla, ne prende i moti-
vi da’ beni e da’mali della vita avve-
nire . Ella cost assicura il lor yantaggio
spiritwale : ma nel medesimo rempo ne
fa sentire sommo vantaggio temporale
anche alla sosieta .

per re-
voi dite
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cCAPO XX

Commersio protetso € rettificato dal
Cristianesimo.

§. . II Cristianesimo ama lo spirito di
povertd perché ama la wirts , della
quale quella & custode : ma il Cristianes
simo non. vieta d&i possedere; € non es
sclude dal suo seno i facoltesi: ne gli
obbliga di rinunciare alle loro ricchezze,
Sin da’primi tempi la Chiesa fu sempre
composta di poveri e di ricchi; di ple
bei e di nobili; di deboli e di potenti:
simile alla rete, in che si raccoglie o=
gni sorta di pesci. Egli é vero che Ge=
s Cristo dichiard esser difficile Ja sabs
wazione; & cid pe’ gravi e moleplici
pericoli, a'quali le ricchezze espongono
la virth . Ma wuolsi notare, che se il
puro detsmo 5 la semplice religione nat®=
rale, potesse gonferir la salute, anche
in essa malagevol sarebbe a’ricchi di
conseguirla : mentre anche in essa avrebs
hero frequenti occasioni di violare la
fegge
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legge della natura. [aonde non si dee
cvedere, che il crisiianesimo sia 4’ indo-
le sua particolare men favorevole ai rjc-
chi, di quel che sarebbs una pura re-
ligione naturale ; e che il Divino Auto-
re della rivelazione avesse voluto zg-
gravare il giogo pil sopra j ricchi, che
sopra i poveri. Per altro sono tanti gli
ajuti, come esterni , cos) interni che
vengono loro somministrati nel Cristige
mesimo , che dee trovarsi veeo indistin=
tamente per tutti ’oracolo di Cristo: ;2
w310 giego € soave, e leggero il mio peso,

$.:2. Ma non solo il cristianesimo non
rifiuta @ possidenti, ma inoltre vuole
che ciascuno procuri dal canto suo di
non cadere nella povertd, e di non ese
sere agli aieri di aggravio. Vuole, di-
co » ¢che ciascuno ponga in esercizio [a
sua industria, e si guadagni il pane
colle proprie fatiche . [a sentenza in
sudore wultus twi wesceris pane iwo in
persona di Adame fu pronunciata per
tutti gli womini; e Gesu Cristo che
ci ricomprd dal paccato di Adamo ,
non ci assolve dall' esecuzione di quella
sentenza ,

Tomo 1L _5
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s. 3. Di pil la sacra scrittura ci man-
da alla scuola delle formiche : wade ad
formicam , 0 piger . Che s’ impara da
questo insetto 2 - Egli € indefesso nella
fatica; e noo contento del presenmte,
pensa all’ avvenire , affannandosi nell’e-
state ad assicurare la sua sussistenza
per l'inverno. Dungque ¢é volere di Dio
che noi pure stendiamo la nostra pre»
videnza al di la del presente . Che se
altrove ci si dice che non dobbiamo esser
solleciti del dimant , S pretende soltan-
to che non si dee mai disperare della
provvidenza di Dio, e non gia che ab-
biasi ad aspettar colle mani alla cinto-
la, che Dio mandi gli angeli dal cielo
col nostro bisognevole. '

§. 4. Altronde & comando di Geslt
Cristo che si renda al principe ¢id ob' ¢
del principe 5 ed egli lungi dall’ esentars
si dal peso del tributo, lo pagd per 5¢,
€ Pri Pietro. Ma l'obbligo di pagare il
eributo involge quello di procacciarsi il
swuperfino.

6. 5. Similmente il precetto gued s¥*
perest , date eleemosynams , suppone che
nella Chiesa Cristlana ¢ Jecito sempre
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Pri acquistare , purche il iuperfyo si
facc.:ia Passat sempre is mano de’ po-
vers .

- 6. E poiche ' ordine eociale porty
che ‘in ogni stato il numero de’piy sia
quello de’ bisognoer , 1 occuparsi  all’ zc.
quisto di opni sorta di beni temporals
PET sovvenire alle indigenze del prossie
mo, non pure & lecito, ma & anche
wirtis . Non riconoscete questa vired ?
Questa ¢ [a caritd, la regina di rqeta
fe virthu, 1Ia consolatrice degli afflitti ,
Ia madre dell’abbondanza » I apportatri-
ce della gioja, e del riso che innalza
nobilmente il cristiano al dissopra di tite
ti gli altri uomini.

§. 7. Che un uomo bagni de’suoi sye
dori la terra per trarne ubertosa raccol-
ta; che colla forza delle sue brsceis
domi i monti, e v’ inspiri 12 ferondi
della vegetazione , e faccia biondeggias
re le ariste , dove fangosi pesci gurzza-
vano; che voli sopra afato legno in sé-
no all'Oceano , e torni al patrio lido di
peregrine ricchezze onusto; che #pprani
vie; che apra canali: che stsbilisc: mas

nifatturé; che meni in giro I abbone
S 2
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pre pieno di dovi=

danza col corno sem
zie , egli & uno spettacolo , il quale

giusta
| o I'industria,
115 &, 8. Non vi fidate dell’ apparenza .
L’>uemo avvolto nell’ amor proprio par
dia tanto moto per gli e
to fa per se stesso. Chie-

diversi effetti produce.

! che si
s certo che tut
i . detegli un sorso di acqua, un-tozzo di
|| pane per (;.4;-‘."1'.'1:
Ma egli tiene aperti alia
1

neppur vi degna di

0 11t e guardc.

i 2 . > e
vista di ‘ogpuno i suol resori:.-egi 1a-

I oo

" vita tutti: egli ofire tutto: egli fa a

cutti le gentili violenze, percheé si' ser=
vano. Non vi fidate: egli vuole smufi-
gervi la borse: vuole aumentare le sue
| ricchezze sul wostro; e se gli riuscira ,
- & disposto ad ingannarvi. Egli vi uffi-
zia per innalzarsi sopra di vei, e Pper
disprezzarvi, e soverchiarvi, allorche

adempiti saranno i suoi voti. Insomma
pare ch'egli si affanni a fine di render
vi felice; e realmente si é armato per
danneggiarvi. Quanto ¢ fumesto un tale
spettacolo !

§. 9. Al contrario 1’ uomo animato
dalla caritd e¢rissiana 1ivolge tutld la

la diversita de'motivi che anima= '
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sua industria a beneficare veracemente
il suo prossimo. Egli pasce i famelici ,
egli veste i nudi, egli restituisce [a sa-
lute agl’infermi; e di tetto 2 chi non
ne ha, e fa le veci dj padre a chi lo
ha perduto, ed allevia il peso a chinon
pud portarlo , e porge il bastone a chj
ba bisogno di appoggio. Ecco Io spetta»
colo consolante , lo spettacolo che fa
piangere di temerezza.

0. 10. Tante campagne che or ci si
presentano in aspetto lieto, e ridente,
un tempo furono sterili decerti, addi-
tati da lungi dall’innorridito passagge-
ro. Non fu la caritd ¢ristiana che Ii
ridusse a coltura in beneficio de’ pove-
712 Tante popolazioni che or manifesta-
no la gloria di Dio, dove non era che
solitudine , e vuoto, non sono debitri-
ci della loro esistenza alla benefica in-
dustria della carita cristiana? Lo stabis
limento de’monaci quanti temporali ac-
quisti ba prodotti dal nulla! I monaci
non rapirono i terreni col terrore delle
armi @ possessori legittimi : ricorsero
alle loro braccia, e vinsero con eroica

S 3
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ottinazione 2 durezza della natura per
non esser di ageravio alla patria.

de’ nostri missionary

g 1o zelo
lace evangelica 1o catsi  gli

rra. Non prima scuopris=
che vi fu piantalo il s&=

portb la
angoli della t€
si U America
Jutifero vessill

me colla religione Vi
fate tutce le utili cognizioni della fisi=

ca. 1 feroci, ed oziosi selvagg trated
dalle loro caverne, € fatti scendere dals
le loro montagne dalla possente voc@
della religione , sono stati uniti i o=
gietd civile, e posti 1A commircio Com
totte le naziont .

6. 12. 1l cristiancsimo € 8PATSO per
tutto il mondo . Cosi popoli che non si
conoscevano, son Jivenuti amici fra lo=
r0: ' identita dclla fede, € P uniformis=-
ta del cwlie, banno stesa ura corgispoBs=
denza wniwversale: i rapporti spirvituald
sono stat1 seguiti da’ rapportd sensporalt 5
ed il commereio si ¢ eleyato ad un tuo®
no che ha fatto cangiar di asperto la
terra. Per tutto si sono stabilite case
religiose consectate alla pratica de’ conm

o della croce . Ma insie=
sono state traspor=
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sigli evangelici, la quali nel medesimo
tempo prestano EI30 servigio al commmgp,.
¢io colle vie dj cComunicazione che tengoe
1o sempre aperte. 1] commercio frapa
€6s¢ a parere degl’intendent; dovrld rje
sentire gravissimo danno dallz distruzige
ne de’ Regolari nelle Colonie di &mas
rica.

$. 13. Quanto adunque y; lungi dal
vero chi dipinge il Cristianesimo qual
nemico del commercio! Quante poce
conoscg 1’ indole della caritd crietiang
chi si figura che Ia religione evanecelja
€a oon curi la feliciey temporale degli
uomini 4

S. 14. I cristianesimo protegze il comse
mercio , e per firio vieppit fiorira ip
beneficio dell' umanicy » 10 rettifica colla
purita della sua morale, e colla severity
delle sue minacce,

$. 15. Egli viera rigorosamente tuct’ §
mezzi di arricchirsi nocivi in qualsivos
glia maniera al prossimo, Vieta i monoe
poli, e le frodi; vieta di abusare della
poverta ; vieta tutto cid ch’ é conerario,
non solo alle regole della giustizia, ma

anche ai dettami della carita.
S 4
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s 16. Egli proscrive affatto Vusiry
che molti pubb!icisti credono permessa
dalla leg’e naturale « In quelle parole
isto mutusm date, nibil in=

di Gesy Cr
i Padri, ed i Teologi,

de sperantes s
Ticonoscono concordemente umn Trigerosc
non un MEro consiglios Vi ba

precsito,
an’ infinita di contrattl, i quali a dis-
e sottigliezze dell’ avari-

petto di tutte 1
2ia contengono I''u
ligione li condanna tu#tii .

s. 17. E quel ch’¢ pilt , si € che ses
condo glioracoli della vivelazione chiun=
que ¢ consapevole di
qualsivoglia modo Valtrul ,
suisce, non pud ricevere I assoluzione
de’ suoi peccati.

¢, 18,511 timor dell’ inferno & un vas
Hdissimo scude che assicura a ciascund
il suo dalle insidie della cupidigia. Soe
a0 in gran numero: quegli , i quali coa-
tengonsi dentro i cancelli della giusti=
2ia col pensare all’ obbligo della resti=
suzione che li tiene perpetuamente le=
gati. B quegli, i quali nom ascoltano-ia
wita 12 voce della coscienza; allorche |
veggonsi anpressare: la. martes remende |

sura palliata . La re=

aver usurpato i
se non resti=
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[ - " 1 . . i
di presentarsi al tribunale di Cristo con
quel peso sugli omeri, s affrettang Jj

deporlo nel testamento p
ed il mal tolto ritorna a
quando cid non pud farsi,
mano de’ poveri.

ria di Spirate ;
chi sperta; ¢
si spanda iy

§. 19. Queste ragofe rettificano il come
mercio; e PEr questo stesso jo replice
che lo fanno forire, E el vero , posto
per fondamento che non ¢ permesso ad
alcuno di crescere ¢on danno dj aleuno,
I"industria di ogn’individus acquista [a
piu grande liberia potendo esercirarsi
senza timore di trovare ostacol; nelle
specolazioni degli altrj, Qusaste sono
rante ruote, ciascuna delle quali gira
intorno al suo centro, senza impedirsi
le une colle altre . E quance Pilt ruote
a lor agio si volgono , quante pilt brace
cia liberarhente sj muovono, tanto piy
si accresce la massa de’ bapi che met-
tonsi in commercio ,

5 8
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CAPO XX,

Arti , e seienxe promosse dek
Er1s33anesimo .

3. 1. La religione ¢ristiana €ol prow
teggere il commercio favorisce pure le
4rti che ne formano un considerabile
samo. Si torni per un momento al gran
principic della ¢aritd , ed all’ obbligo di
dare il superfino a’ bisognosi - Chi tiene
in esercizio gli ar#isti, non per pascere
Ya propria wanitd, ma per conformarsi
allo spirite delld religione, ciog per som~
ministrare la sussistenza 2 quegli, af
quali I’ ordine sociale non ha potuto s
sicuratlz in altro modo, & animato da
wera carita; e pud dir con giustizia di
gatisfare al precetto della Jimsosina.

§. 2. Anzi a dirittamente mirare
questa specie di limosina torna in mag=
gior wantaggio del prossimo, ed ¢ insie=
me pit nobile.

§. 3. Essa & piliutile, perché nom
fomenta I'ezio, € i vizj che nascond
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dall’ ozio, e che annidano impuneniep.
te sotto i luridi cenci della mendicirg
Conosciamo abbastanza glj artificj , cof
quali molti poverj ingannano I alteui
pieta: conosciamo quante sono seostye
mati, quanto impazientj di ogni freng,
€ quanto detestabile zbys, fanno delle
Jimosine che raccolgono. Sani, 1. mag-
gior parte, e robust » potrebbero pro-
cacciarsi il vitto colle Proprie fatiche ;
€ perd non hanno vero diricto di viye-
Té a carico degli altri. E quel ¢h’¢
Peggio, si & che fraudano i soccorso g
coloro che sono veramente inabili a guas
dagnarsi il pane da loro medesimi. [
sicurezza della Jimosina chiama alla via
ta oziosa, e libera da ogni legga molta
gente; ed € la prima cagione de’ dispe
dini 5 co’ quali essa turba la societd .

9. 4. Questo perd non iscema i mes
zito di chi fa la limosina, non essendo
egli tenuto di prendere esatte, e miny-
te informazioni dello stato, e delle qua-
lita di ogni miserabile che s; raccoman-
da alla di lui caritd. Dee bastargli il
riflesso generale che si nasconde Crisso

S ¢
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nella persona de’ poveri, perché chi-f3
la limosina 2 Cristor & sempre sicuro di

farla beno. ;

5. 7. Daliialiysy parce peroion pud
negarsi che: non sia pil gf:ofvmrsfe I' ime
piegar le hraccia de’ poveri, 1 quali ocs
cupati- dal lavoro, € demati dalla fati=
ca, diventan quieti , e pacifici , e sos
prj, @ casti sictadinic Oltre cid aumens
¢an la massa de’ beni, e la circolazio
e del commercio’, & cost: preparano &
sussistenza ad. altre persone, € fanro
abbassare i prezzi delle- manifatture 2
eomodo di tutti.

s. 6 Non possono- abbastanza: lodars
quegli, ¥ quak asercitano la. caritd criw
stiana col mantener fabbriche di ogni
genere, col promuovere le arti, con a»
gevolarne lo studio alla gioventit, con
raccoglierne le pili belle opere ; € farne
tesoro , onde servano di modello a chi
aspira alla perfezione . Certi superbi e=
dificy abitati da mute statuc, € da per=
sonaggi Anti dall’ industre pennel/o, che
agl insemsasi serabrano inutii monumens
ti di Jusso , e di vanitd, sono wive sor
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gewti di ricchezze agli occhi di cl{i e
flette, quanti forestieri essi chiamino nef
Pacse ; e quanti artefiei nurriscano,

- 8. Ho soggiunto che guesta ma~
niera di far la limosing ¢& anche pit no-
bile ; e ne assegno in ragione , che ig
tal guisa il diritto de’ poveri da impey=
fetto diventa perfetso. 1i povero ha dje
ritto di vivere sopra il superfino de’rice
¢bi; ma poické non pud costringerli | il
suo diritto & imperfetto: noi gia lo sap~
piamo. Quel che ne scends in conse=
guenza 'si €, che il povero deve umi~
Harsi ; raccomandarsi, e adoperare ogni
mezzo , ond’ eccitar Ya compassione nei
ricchi, per ottenere a titolo di grazia
cid che gli sarebbe dovuto per giustizia,
Quanto cio avyilisce la dignita dell u-
mana natura'l

§. 8. Al contrario allorché il povero
impiego la swa industria in servigio del
rieco, egli acquista un diritto perfetto
sul prezzo corrispondente all’ opera sua,
potendo gostringer quello in giudizio al
pagamento . Cosi egli sale in istato di
ugreglianza eol ricco; e poiche ¢ il rice
co medesimo che ve lo innalza, questi
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opera in maniera $anto ‘p:h no-bn’e, quane.
1o diffisi] cosa riesce il rinunciare a guel-
Ja naturale superiorita che si acquista
sulla persona che si benefica.

6, 9. Dalla parte ancora del ¢slto gi-
wino le arti sono eflicacemente promos=
se dal cristianesimo. INoi sappiamo che
fddio volle un tempio assai magnifico
sn Gerusalemme’. Geslt Cristo dichiard
certamente che bisogna adorare Dio in
ispirito , € weritd : ma non aboll , anzi
non poté abolire, il culto esterno, lacui
necessith , come altrove dimostrammo,
scaturisce dalla pura Jegge naturale. 1
monumenti visibili della religione , e Ie
pratiche esterne sono necessarie a mans
tener vive negli vomini le idee dell’ e»
sistenza , e degli attributi divini. Un
tempio € un segno permanente che ci
fa sovvenire della maestd di Dio. Un
altare € un segno, il qual ci ricorda
che dobbiam ticonoscere il dominio di
Dio, e ¢be a lui offrir dobbiamo i no-
stri beni, € le nostre stesse persone in
attestato di dipendenza . Questa & /eg-
] ge di natwra. GQesh Cristo riprovd il
' culto farisaige, ciod il far sacrific] di pe
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qore, e di vitelli, senz'accompagnaril
colle debite disposizioni del cuore, e
non gia che fosse suo intendimento che
nella sua Chiesa non dovessero essere
né templi, né altari, né sacrificj ; mene
tre ordind espressarmnente di rinnovare il
sacrificio della sua morte in memoria
di lui; faceva orazione ne! tempio di
Gerusalemme ; ed allorche lo vide pros
fanare dalla ingordigia, e dalla impru-
denza de’ venditori s zeld grandemente
contro di loro, ed esclamd che quells
era casa di orazione , nonm gia spelonca
di Jadri.

. 10. E peiché il segno aver deve a=
malogia, e properzione colla cosa rignie
ficata, lddio ch’ ¢ I’ essere il pili eccei-
Jente di tutti, conviene che abbia tems
pli assai pitt magnifici de’ palazzi de’re-
gi. L’vomo materiale, e grossolane
ch’egli €, ba bisogno di essere sostenu-
to da’segni sensibili ; e dalla grandezza
di ¢id che wede, si avvezza a misurare
fa grandezza di cid che non wede. To-
glietegli I’ appoggio de’ segni sensibili ;
ed egli non vedra quasi pit nulla di
spiritwale . Rappresentategli meschinas




T e

e ————

634 Db diritti dell’ uomo
gaenie Ul
jdea egli ne formera« IN& per altro i

principi mostransi cinti di maesta , di

oggetto invistbile; e mesching

magnificenza, € di gloria , se non per
jmprimere grande idea della dignita le-
ro nell’ animo de’sudditi. E questo ¢
di molto vantaggio alla societa civile,
Ma non ¢ assai pilt giusto che si prati-
chi lo stesso col monarca del cielo ch' ¢
il creatore de’ monarchi della terra, ed
i cui attributi influiscono di gran lunga
pitt nel bene della societa che non le
prerogative di questi ?

§. 1. Si osservi a proposito quianto
la religione ¢ristiana si renda utile alle
arti pit che ogni altra. Giusta la feds
cristiana ne’ nostri tempj abita personals
mentey ¢ permanentemente Gest Cristo ,
vero uotno , ed insieme vero Dio. La
maesta del personaggio ci pone come in
necessitd di fforzare il nostro potere, €
di mettere in opera lg pils rape dovizie
della natura, e le pil perfetre prodw
zioni del¥ arte. Se i pagani furon tan”
to magnifici nel’onorare i lor vilissin
nami, quanto pil uobilmente dobbias
mo pensar noi che adoriamo ne’ sostil
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templi la vera divinith ipostaticamente
aurita all” umanitd di Gest Cristo ?
/S, 12, Altronde il dogma cattolico suj
ewlto degli Angeli, e de’ Sami, tiene
in vivo esercizio pilt arti, che senza cid
languirebbero nell’ ozio, e nella mises
via. Llarchitettura , la scaltura | la pit
tura , non debbono il risorgimenio , ed i
pProgressi loro alla religione cristiana 2
La wmasica , quell’ amabile incantatrice
dell’ uman cuore, non sarebbe perita
affatto nell'oscarissima notte portara sul
nostro cieto dal gelide settentrione , al-
lorche ci conguistarono i barbari, se gli
coclssiastici non ne avesseto conservat’ i
germmi nel canto fermo? Senza di cid
forse non avremmo musica: le stesse
mani che ne conservaronc i germi, gli
svilupparono a poco a poco, e rigenera=
rono con felice ardimento B’ arte, non
solo del contrappunto , ma quella altrest
di /fabb-ricare armonici strumenti .

8. 13. Che dird poi delle scienze? La
religione cristiane se da una parte si
accomoda alla rozzezza de’semplici, dal=
I altra & molto atta a pascere I avidita
de’ dotti .,
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{ . 14. Ma generalmente dovendo tut=
j 6 ¢i i fedeli esser guidati per la via del
]. I autoriid, € onninamente d’ uopo che
la Chiesa abbia sempre uomini periti,
almeno in tulte quelle scienze, le quali
hanno Fapporto alla religione. Altrimer-
lig ti non sl saprebbe che i1nsegnare La
| via dell’ awtoriid dispensa da ogni fari=
"l . ca i discepolt; ma la rovescia tutta so-
il pra i maesiri. 1 maestri debbono saper
%: discernere la parola. di Dio da quellz
degli womini: debbono saperla presentare,
1} e farla gustare ai fedeli; e debbono sa=
perla difendere da’ sofismi dell’ eresiag
ol ¢ della miseredenza .
[ | §, 15. Quindi bisogna che i minlstri
della Chiesa studino profondamente la
Teolsgia vivelata ch’ & di estensione ase
sai vasta , e racchiude anche in se tut-
ta la Teologia natyrale, ch’'é una par-
te della Metafisica, € suppone tutte le
altre. Lo studio della sagra seritinra,
.edeHa tradizione, & di una necessitd
indispensabile, ed impegna naturalmen=
te nello studio de’ Padri che sovo gl'in-
ﬁ .' terpreti della sacra scrittura , ed i #&°
stimonj delle Tradizioni, @li ajuti dele
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Ye Zingue, della critica, e della storia
non possono ommettersi da chi far vuoe
fe quegli studj con frutte. E* & uopo
ancora esser versato nella lettura dej
soncilf, poiché la via delf autorizd pres
scrive che si creda quel che si ¢ seme
pre creduto, e che si faccia quel che
sempre si € fatto . La morale poi ch’ ¢
quelia che dirige immediztamente la
pratica , come pud ignorarsi in una re=-
figione €h’é& nel cotidiano esercizio di
gindicar de’ peccati , della pena che
meritano, € della eura medicinale ch’es
sigono ?

§. 16. Bisogna ancora ehe gli eccles
giastici coltivino U elsquenza, per ine
struire con profitto il popolo, e per far
continua guerra al peccato . Né si fara
torto al vero, se si dird cbe I'cloquene
za al dY d’oggi & tutta concentrata nei
sacri pergami. Imperciocché da’ saeri
pergami € solo permesso di parlare con
Jibertd. Ivi si dice quel che non si vore
rebbe sentire : ivi si condanna quel che
si vorrebbe approvato: ivi si rimproves
ga, € si minaccia col linguaggio del?ﬁ
weritd, in cambio di lusingare con quel~
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lo dell’ adulazione . Quasi da tutti gl#
gltri luoghi Ia liberta & stata bandita

dalla forma degli attuali governi, o0

monarchicay © molto simile alla monar«
E gquanto sia necessaria all’ ¢/o-

¢hia :
4 libertd, pud argomentarsi dai

quenza |
Greci, e da’ Romani , presso i quali
nobilmente fiorl in tempo di Jiberta , €
si eclissd miseramente, allorch¢ Roma,
ed Atene, pilt non furon repubbliche : |

§, 17. Per convincer gl increduli , e
atare gli eretici , non solo si ha

yer coni
sapere perfettantente tutte

bisogno  di
le scienze sacré; ma conviene alhcora
esser bene insiruito nelle profane 4 delle
quali eglino abusano contro la dottrina
givelata. E sopra tutto fa di mestiei
che si sappia maneggiare la /logica ch'é
lo strumento .di distinguere il vero dal
Yiso, il certo dall'incerto , 'e la spada
che difende da’ colpi de’ nemici, e por-
12 loro le ferite, e la morte . Quanto
1z odian gli eretici! In quanto discredie
to han procurato di metterla/ Ben ne
hanno ragione: la precisione delle idee,
le defmizioni , 1 sillogismi non posson
temersi abbastanza dall’ exrore .
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§. 18. Sarebbe follia ‘il sospettare che
nel cristianesimo gli studj sacri fossero
interdetti ai secolari. Vi ha diritto o-
gni fedele: ogni fedele ha interesse nel
deposito della dortrina rivelata: ogni few
dele n' é testimonio : ogni fedele pud al-
zat la sua voce contro le novita , e pi=
gliar le armi, e mostrarsi in campo dis
fensore di Criste.

$. 19. Il cristianesimo promuove pure
le scienze profane , non solo perché esse |
son di ajuto alle sacre, ma anche per
il wantaggio cb'esse apportano agli xo-
mint . Il cristianesimo vuol che si etudi-
no diligentemente le leggi civili, affin-
che si amministri con sicurezza la giy-
stizia. Il cristianesimo protegge turt’ i
studj della medicina , perché gli é som-
mamente 2 cuore la salute degl’ infer-
i . Il eristianesimo favorisce lo studio
di tutte le parti della fisica, perché en-
trano nel sistema della carita tutt’ i co-
modi che dalle fisiche cognizioni come
da perenne fonte scaturiscono .

§. 30. Allorché le lettere ceder do=
vettero al furor della gaerra, e |'igno~
ranza dc’ barbari consegud alle fiamme
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¢ monumenti 'del sapere , gii antichi
monaci ne raceolser gli avanzi, ed ap-
plicaronsi con incredibile fatica a2 mol-
giplicatli di nuovo. Ed allora gli eceles
siastici soli sapevan leggere , e scrivere
perche I' esercizio della religione non
permetteva che andasse in dimenticam-
2a anche questo. Tutti gli altri erano
seppelliti in profondissima notte , e per
conseguenza erano feroci , e sanguinarje.

6. 21. Appena poté respirare la Chie-
sa, rivolse le sue cure a far risorgere
le discipline sacre per la salute delle a-
nime. Ma queste si trassero appresso le
profanc 3 ed i cristiani tutti entrarono
nel vivo impegno di gareggiare coll'an
tichita, e ben tosto la swperarono . In
tutti gli stati cristiani sorger si videro
universitd di studj, cosi dette per an=
nunciare che vi §'insegnavano con mes
todo gli elementi di iutte le scienze
La sapienza de'Greei, e de’Romani,
non ebbe che scwole molto ristrette , €
molto imperfette. 1 papi vi ebber [2
massima parte , ed i privileg) de’ pro-
fessori scaturirono non meno dalla sede
di 8. Pietro, che dal tromo de’ principi s
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§. 22. Quanto adunque i cristianess.
#0 € amico delle scienze! Ma il mag~
gior vantaggio che abbiz ad esse recas
to , sapete”qual &2 Quel ch’¢ j| pill a=
diato dai libertini: i & I averle assog-
gettate alla parola divina, Senza ques
6t’ ancora stabile le scienze al soffio dele
le passioni ci farebbero perpetuamente

ondeggiare nello sterminato Oceano del-
Yo scetticismo

CAPO XXI
Sociabilitd , ed intolleranza cristiana.

. % Uomini avvolti nel pit desolan-
te egoismo: filosofi soverchiatori , che
mentre esercitate la pill odiosa, e la
pilt illimitata tirannia, avete arrogane
te inverecondia di rovesciar su di noi
il vostro vizio, io vi dichiaro in faccia
di tutto il mondo, che nom vi ha esse
re pin sociabile del wero cristiano; e vi
diehiaro di pid di aver gia provata
chiaramente , e compitamente, la mia
proposiziene ; mentre quanto ho stabili-
to negli ultimi capi precedenti, porta
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onseguenza quel che io ora ho

meco in C
posto in tesi o :

s, 2, In effetto la sociabilitd € un’ine
clinazione che avvicina I'momo all’'uomo;
che fa I'uomo amico dell’ uomo; che
riene tutti strettamente, ed in dolce ar-
monia collegati fra loro.

§. 3. Quindi quegli € il pin sociabile,
che il pix, ed il pill puramente ama gli
gomini ; ch’ & il pilt disposto 2 far lore
bene ; che quando ¢ neila dura necessita
di affiiggerli, procura di men cagionar
loro se non il minimo male possibile ;
cb' & il pil paziente nel soffrire i difets
ti, e le ingiurie de’ suoi compagni, ed
il pill rassegnato ai decreti della Prov»
videnza in tutte le vicende del
che col soccorse dell’ orazione € piu ¢as
pace -di ogpi altra di conservarsi innas
cente ; che coll’ amore della povertd , €
della mortificazions scansa pil che ogni
altro le occasioni, per le aquali soglio
no irritarsi, € vicendevolmente urtarsi
le passioni umane ; e che promuove il
commercio, ¢ coltiva le arti, d le scien®
ze a beneficio comune, con maggior
zelo di ogai altro,

&, 44
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S 4. Ma io ho ne’ capi pPrecedenti 4
parte a parte chiarito, che il principio
del vero cristiano & la ¢aritd ; principio
tanto esteso, quanto ristretto e I’ amagy
Proprio 5 principio tanto nobile, e puro,
Quanto vile, ed interessato & I" amor
proprio . ‘Ho provato che il Vero cri-
sitano ha preciso dowere di fare opere
di caritd. He esposti i temperamsenti
arvrecati dal cristianesimo a) diritto dels
la guerra , alla schiavity , ed alle due
potestd paterna y € maritale., Ho Spiee
gate le ‘massime ewangelicke sulla pa=
zlenza , e sulla rassegnazione al velere
di Dio. Ho discorso dell'obbligo dell'o-
razione, dello spirito di poverta , e del-
la mortificazione; mezzi che preservano
da’ peccati, e rimuovono Je cagioni del-
Ie discordie, delle rivalita, de' conflit-
ti. Ho in ultimo luogo fatto vedere ,
gianto il cristianesimo protegga, e ret-
tifichi il commerclo , € quanto promuova
le arti, e le scienze . Dalle quali cose
tutte siegue invittamente , che il wers
cristiano € U essere 1l pin df tutii socia-
bile. Se lo megate , vi corre I'obbligo di
provare che il vero cristianesimo non in-

T omo II, T
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spira ¢ali sentimenti; o pure che wi sie-

po altri instituti, i quali rendano I'uo-
mo pib sociabile di quel che fa I instie
tuto cristiano .

§, 5. Di pilt siccome il concorso di
molii ad un medesimo bene é sorgente
di vivi contrasti, e si toglie dal srie

0 coll’ inculcare lo spirito di
POVEL i di mortificazione ; cosi il di-
sconvenive di molti nell’ opinare circa ue
na medesima cosa aliena , ed irrita gli
animi, ed il gristianesimo introduce la
comformiza del pensare per mezzo della
fede,

s. 6, Si, circa la morale, @ circa i
dogmi religiosi che sono i pumti, intors
no ai quali gli nomini abbandonati alla
propria ragiose , ed alle proprie passio
ni, variano all’infinito, come nel lor
personale interesse , tutt’ i veri cristias
ni debbono avere le stessissime idee.s
Questo importa il gran precetto del=
la fede , annunciato con quella tre=
menda minaccia: Qui non crediderit
condemnabitur .

§. 7. La fede & un distintivo proprio
della religione rivelata o La filosofa non
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‘ha potuto, né porry avere mai prerana
sione a questo importante :secret, di te«
ner gli womini wnisi n0i vedemmo g
5u0 luogo «che puyri uomini mon han Jj.
itto in ‘patura dj cattivare in ossequio
della loro ragione I intelletto degli aj«
tri, Dunque di nuovo il wristiany & P
essere @l piv di 147 soctabile ,

9. 8. Piti ancora: dove Tautorisg &
#na, ivi si «conserva meglio I unione
che dov’é in mani 4j noltE capi, Ogni
capo fa un corpo a Parte: affinché tape
ti ‘corpi facciano ua ‘€orpo 50/0, € d’yge
‘po che uno solo sia il €apo, ciodé ung
sola Zautoritd. E se questa sia autorje
ta non wmana, ma divina, meglio si
conservera ' unione, s\ percheé I’ autoe
rita divina non ¢ soggetta agli umani
capricci ; e si ancora perché gli .unrnini
sono assai pilt disposti ad ubbidire af
comando di Dio, che al comando degli
womini .« Mirate adesso la catied o 2
San Pietro. Da questo centro de”’-u'ni-
‘ta cattolica parte wna autorits, Mg
risdizione che si stende per tutt'i ‘reg:;m
del mondo: ella & divina, perché ”‘:
stituita da Dio; ed ella é una, perché

L 3
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la Chiesa Cristiana non puo avere due
capi . Dunque per la tetza volta 7/ we=
o0 cristiano & 1 essere il pis sociabile di
tuldi .

s. 9. Qui ripigliera il filosofo: se i
cristiani banno fatto gran bene agli uo-
mini, anche hanno fatto loro gran ma-
Je. Le dispute, e le discordie loro,
dalie quali & stata frequentemente scon-
volta la tranquillitd della societa civile,
cominciarono colla religione medesima.
Possono rammentarsi senza fremere le
guerre di religione che hanno fatto spar«

gere tanto sangue ?

§. 1o. Queste sono declamaziont che
ormai non pessono pili imporre né me=
no ai fanciulli; e vi va dell’ onor filo-
sofico a rifriggere accuse si rancide.
Vi ¢ stato sempre risposto che bisogna
distinguere il wero cristiano dal falso ,
cio¢ quello che opera giusta le massime
della religione c¢ristiana , da quello che
opera colle passioni dell’ yomo .

6o 11. Qual debba essere la condotta
del wero cristiano, conviene che si de-
termini coll’ esaminare 1 indole della
sua religione. Si provi per tanto che

L |
u

T

S




Lib, v, Cap. xx1, 437
la religione Cristiana pey indole sya ine
culchi, o almeno Permetta il maje ch'a

stato fatto da alecyn;j cristiani, Se yp

cristiano ruba, o commette adulterio,
ne ha colpa Ia religione 2 Poiché 12 re«
ligione cristiana ¢ fondata sy|lz caritd ,
€ non inspira altro che amore, e bes
neficenza, il dire che alcuni cristiani
sono stati autori dj discordie ; ed hane
no versato il sangue umane per mal in-
tesi motivi di religione , non aliro pro=
va, se non che tali cristianj hanno er-
rato contro la loro religione; perche sg
ne sono formate falsissime idee, Si reta
ttfichino le loro idee, e [a religione proe
durra anche in loro i frutti proprj del-
la sua natura.

§« 17. E questi sono stati falsi cris
stiani per fgnoranza. Ma tale ignoran=~
za non comparve nel cristianesimo che
ne’secoli barbari. Allora regnava la fes
rocia, e 'l genio sanguinario per altra
cagioni. Qual meravigha che la peste
dominante si attaccasse ancorz 2 molti
cristiani , e da una falsa idea della re-
ligione pigliasse nuovi pretesti d”incru-
delire a dasno dell’ umanity?

T 3
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s, 13. Per falsi cristiani intendiame
ancota gli- eretict, i quali essendo fuori
della vera Chiesa; e non' professando- la
vera dottrina di Gesit Cristo, falsamen«
te prendono il nome di ¢ristiant. Ci si
rimprovera che le dissenzioni comincia-
rono colla religione. Ed in fatti se ne-
veggona semi negli atti di S, Luca, ed
in alcune Lettere degli Apostoli. Ma
da qual parte mossero ? quali- mani le
accesero > Dovea pure specificarsi , che
falsi fratelli , uomini immersi in vedue
te tutte carnali , presero a spargere va=
rie noviti contrarie non meno- alla pus
rity della morale,. che alla verity dellz
fede .. Ex- nobis prodierunz-, dice:S. Gio=
vanni, sed nom erant ex nobis-. Gli ere~
tici si sono sempre succeduti gli uni
agli altri,. innalberando il vessilic del=
la discordia',. ed hanno afflitta conti-
nuamente [a Chiesa, e per conseguenza
hanno: anche turbato lo stato civile .

§. 14. Se i weri cristiani si sonc die
fesi dagl”ingiusti- aggressori ; se ne han-
no coraggicsamente- respinti gli attae«
chi, e si son fatto dovere- di consarva-
re illeso il' deposito: della sacra dottrina:
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necessario alla salyte eterna, ed anche
alla felicitd temporale degli uomini , ¢o.
no per cid da biasimarsi? & ag imputare
si ad essi lo scandalo ? Dunque abbane
doneremo e abitazioni agl’ incendiar; ?
mireremo con indifferenzz gli adulterj,
le rapine, gli assassinamenti che uomis=
ni facinorosi ardiscons dj comtnettere
nella patria , perché nop ci chiamino
intolleranti?

§. 15. E" la religione stegssy v ripiglia
il flosofo, la quale- colla sua massima
dell’ intolleranza ammorza [a soetabilitd,
¥ amor fraterno che con altre massime
pur vorrebbe ella nutrire, [j Vero crie
stiano nen puo tollerare la compagnia
degli eretici , e degl’ infedyli, Dunque
Ia religione cristiana stersz & contraria
alla benevolenza universile y & d’inde=
le sux tende ad escludere, a disunire 4
ad isolare .

§- 16, Falsissimo che [a religione cri-
stiana stessa sia contraria alla benevoe
lenza universale = falsissimo che d’ indos
le sua tenda ad escludere, a diswniré
ad isolare . _ :

§- ¥7. Quanto al primo punto, negl

T ¢
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snfedeli , negli eretici , ed anche ne’ fer
deli peceatort, la religione non ci fa ma#
odiar la persona: anzi ci. comanda rigo-
rosamente di amarla, perché fatta ad
immagine di Dio, perché come uwomo
& sempre prossimo nostro . Neila perso=
na ci fa- solamente cdiare il peccato
perché (il peccato € per se stesso degno
di odio in qualunque persona si trovi;
e perd siamo obbligati di detestarlo an~
che ne’fedeli , eo’ quali siamo -piis stret=
tamente congiunti . Forse non. pud nek
medesimo tempo amarsi una persona,
ed abborrirsene i. difecti ? Anzi guando
veramente  si ama una persona, € lo
stesso amore che porta naturalinente 2
detestare i vizj .. Forse un padre odia
la. persona di un figlio discolo? No:
egli ama il figlio, ed appunto perché lo.
ama,. ne odia i vizj; e vorrebbe veders
nelo esente. Dunqgue falsissimeo. che la
religione ctistiana. distrugga colla mase
sima dell’ intolleranza |a benewolenza

nivereale che altronde comanda.,

§. 38. Falsissimo.ancora. che. d’indola:

sua tenda asso/utamente ad escludere, a
disunire ,.ad. iselare.::anzi non esclude,
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non disunisce , non isola, se pop par
Per meglio stringere i yous dell’ waions ,
Cosi Uintollerany 4 nasce dalla sopigbijia
12, e pn'é Pamica, la compagna, Iz cg-
stode. Sembra QUESLO Un paradossy; ¢
pure basta il senso comyne a riconoscers
ne la veritd . M;j spiegherd cogli eseme
P} in grazia de’ semplici .

§. 19. Quando in una Cittd si sopoe
pre la peste, |a persone che giy pe SO%
RO attaceate; si escludono col pid grane
de rigore dal commercio degli altri cj=
tadini: si smembrano da tutto il corpo ;
s isolano , e si circondano di forti barrj-
€ate, onde noa possan pil avere comus=
nicazione alcuna co’sani. Per qual fie
#ne si fa tutto cid? Pep conservare | gpm
mione de'sani, i quali o fuggirebbero
chi di qua, e chj 4; la; dal peticolo
della morie , o resierebbero  distruttd
dalla peste .

9. 20. Allorche alcgn; ammutinati st
sollevano cantro il governo , la forza
pubblica Ii i¢8¥ega tosto dalla massadel
popolo: disgiunge lo spose dalla sposa ,
1 figlio dal padee, il fratello da-l f“‘“
tello, ed usa ogni diligenza , acciocché
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riesca loro. impossibile: il comunicare co=
gli altri. Qual ¢ lo scopo di' questa poe
Litica 2 Sis vuol safvare il tutto: siv vuol'
custodire: 1 unione: di: t#21i quegli- che
pon. sono. traviati ; giacché ses si la-
sciasse: correre- impwnita: I' audacia: dii
pochi, in: breve: si: vedrebbe: disciolta: la:
Societa tutta.

§: 21, Dunque & una verita semplice;-
una verity triviales, una: verita di- buon:
senso-,, che- alle: volte I esc/udere il' dise
unire, | isolare , & mezzo di strizgere .,
di comsolidare,. e di cwstodire I unione j:
ed: ¢ anche  una verita samplice’,. una
weritd triviale,. unz verita: di' buon sene
30 che: V'intolleranza: allora nasce’ dallas
seciabilita i tanto & falso che: I’ una: star
mon possa coll” altra: ,

§. 22, Che se’ tal' & l1a. condotta: del=
Yumana prudenza, quando: sono in: pe*
ricolo: la. vita temporale ,. ed! i' comodi’
?{’:‘npora;‘i-‘ deglii wornini 3. quantor € cid’
pfu nNegessario . pily giusto,. piti: degno’
d!'l_’ode;- allorché I" eresia . e I incre=
dulitd minacciano la vita spivituale , ed
¥ bf:"ni'l spirituali’ che gadono nella Chie~
g4 il fedeli @
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§. 23. Senza intolleranza siyna s0ciee
Y@ potrebbe sussistere . Non & intoljpu
ranze il non permetters che ognun fice

Yolleranza e leggi civili »
strumenti d’ intolleranza le carceri gl
eculei , Ie Mannaje, le ruote che ¢ im=
piegano contro malfattori ? Privg di
tali presidji come potrebbe conservarsi
Iz socieca ? E non & appunto la socigbie
Iy, 1 amore degli nomini che Partorje
sce siffatta intolieranza? Perché adune
que si declama solamente contro Iine
tolleranza®, allorché si tratta dellz yeji-
gione, Ta quale oltre di essay necessaria
dlla salyre dell” anima y forma ancors jf
pilt saldo sgstegno della socierd civiled B
perché tratrandosi solamente dells relis
gione' y dee dirsi che U intolleranza djo
strugge la soriabilisg >

§. 24. Mi si obbiettery di muovo che
il delitto & una depravazione di cuore
che piustamente si punisce , perché o~
Jontario v ma che Peresia, o | incredip
lird ¢ an effetto d” fgnoranza, un erroe
#e dell intelletto; e che per questo’ non

iusto che si punisca.

& giusto che si p T e
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§. 25. A guesta nuova obbieziane dé:
per prima risposta che vi hanno ignos
yanze , ed.errari wolontarf ; e che gquans
do uno. & convinto di non avere osser=
vata la, legge perché ka wvolato. ignorars
iz, non vi-ha goveruo nel mondo, dal
guale un tal rea:non si punisca. La,
verity della:rivelazione ¢ chiara ne suoi
argomentl ;. ciascuno ha avuto,. alme~
no la, prima volta, la grozia: sufficiente:
2 convincersene. Quegli poi.,. i quali
rinunciano alla credenza che hanno sucs
chiata, col, latte in seno.alla.vera. relie
gione , non sono.caduti nell’ oscuraman~
to delllintelietto se non perla. deprava~
~ione del cuores Nell’ uno e nell’ altro-
caso la: colpa & della wolonta.,. e pers.
giustamente. puaibile..

§. 26. Risponde in-secondo lioge ', chs
se il pretesto della: jgnoranza., e del=
Uerrore. , fosse daammettersi- con quel-
i..a g&ner‘alité, non. vt sarebbe. né de=
litto, né mostruosich: che non, dovesse
tollerarsi.

e Qualora: per I accennato motis
vQ si tollerasseros in, uaa societs: tutte

le sette aristiane, perché non dovrehr
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bero tollerarvisi pure i Maomestans &
gl Idolatri? Per qual ragione gli deisti
n’ escluderebbero gli arei 2 Perché noa
dovrebbone permettersi nuove superstis
zioni 2

. 28. Ho detto che doerebber pura
vollerarsi i delitti » intendo gli adalterjy
¥ furti, gli omicidj : ogni delitto . Ims
}'-fercmcchf1 ogni  delinquente potrebbs
dire in swa. difesa ch’ egli & un Fatali-
sta'; ch’ egli & persuaso di non esser li-
bero:, ma necessitate ia tutto cid ch’ e~
glt fa. Non serebbe questo un error
&' intelletto , un pregiudizio, una igno-
ranza?

8. 29. Rispondo iw terzo luogo che
nell’ Ererico e wel Miscredente non si
punisce: Vignoranza e I errorz; sia ;o
won sia wvolontario. A questo male si
occorre col rimedio suo proprio, ch’é
¥ instruzione , e che nella Chiesa ¢ il
primo: a n.ett-ersi in' pratica. Si pusisce
an etlo di wolontd ; un vero debitto ; vos
lontario , & kHbero, ch'é quello di dogma-
tizzare, di* turbar la pubblica quiete ,di
suellere la Religione dal petto degli al-
tri. Questo & delitto nan selo al tribu-
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i | nale della Religione , ma anche riguars
do alla Societd Civile , Ia quale , ogn¥
volta che I'Eresia € Ia Miscredenza hane
| o preso @ dogmatizzare, ne ha risens
{ citi funestissimi’ e ffecti Ed ¢ un delitte
. welontario ¢ libero , perché ciascuno é
I padrone di tacere , e di tener sepolth
' dentro di' se i suoi errori. Siccome a=
dunque si punisce giustamente chi spare
b ge massime di governo sediziose , ten~

denti a turbare la tranquillita dello Sta~
to; cost si ba tutte il dritto di castiga=

: ge chiunque prenda a corrompere la Re=
! ligione, essendo’ questz una delle prima=
! sie cagioni che sconcertanoc 1" armonia
! dello Stato. La stessa Costituzione fore
mata dall’ Assemblea di Franciz, nell@
Dichiarazione de’ Dritti dell’ Uomo al-
I Articolo X, ordina, “ che niuno deb~
ba essere inquietato « motivo delle su€
opinioni' , anche religiose , purche pe~
8 la manifestazione loro nom turbi l'ore
| dine pubblico' stabilito dalia legge’’-

’ §. 30. Vede ognuno da cid che bres
i vemente ho toccato', quanto sian van€
Al ed insensate le' declamazioni’, colle qua-
Ui ghi Eretici e gli Increduli centinua«




Lik V. Cap. XXI. 245
mente ci assordano. Vede ognuno,. cew
me la: tolieranza, che si vorrebbe dz
Yorc , sarebbe di natura suaz i/limitata 5
e dovrebbe per le stesse ragioni accore
darsi alle dottrine le piii mostrusse e
le pilt contrarie: alla sussistenza della
societa ,, e che nom potrebbe negarsi agli
stessi- delitti. Vede ognuno per conse-
guente che senza intolleranza niuna so~
cieta potrebbe conservarsi.. E. vede o
gnuno' che I”intolleranza Cristianz lun-
gi' dall” opporsi' alla seciability ,. come
n’ € accusata , dalla sociabilita: nasce’, e
nella sociabilitd si' risolve, e che vanne
entrambe’ naturalmente insieme:, come jo»
Ie ho' poste nel titolo..

§. 3r. Da' ultimo' 12 sferza dell” intol-
leranzaz in mano della Carity Cristiana
non' pud mai alcun: vero male produrres.
Ma la stessa sferza posta in mano al~
I amer proprio s all” egoismo, alle passiont’
dell’ Eresia © dell' incredulisd', nom pud
mai d’alcuir vero Bene esser cagiones
Ne fanno funesta testimonianza i secolil
scorst s ed il presente stw offrendo agli
occhi nostri le stesse: tragedie,, le stess
se vielenze, le stesse crudeltd, di che
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€ parte i modtrr mag=

furono Spertator

giori .

c A PO XXIL

1) Cristianesimo € mimsice nato

del Despotisms

§ 1. Io non ho discorso de' rapporti
della Religione Cristiana col Principae
to, dove mi cadevs sparsamente in ac-
concio , colla mira di presentare raccole
v in uno all attenzione del Lettore
quanto in cost importante materia &
& uopo ch'ei sappiz. In questo Capo,
e nel | seguente procurerd di satisfare
come meglio potrd al mio dovere, e con
quella buona fede con che stimo d' aver
re scritto sinora.

§. 2. Il presente titolo annuncia pe?
consolazione di tutti gli wemini, che
j} Cristianesimo ¢ nemiso nate del Despor
#igmo . €on che voglio significare che ¥
principi 4l Cristianesimo sono incompabi=
bili co’ princip] del Despotismo ; che i
Cristianegimo vigta severamente qualugs

il
.|
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que abuso del Principato; e che presess
ta a’ Principi i pilt forti motivi, onde
esercitino retramente I'autorith loro. Lo
schiarimento di questi #re articoli occus
pera tutto il Capo.

. 3. I principj del Cristianesimo soneg
tncompatibili co' principi del Despotismo,
11 confronto che faremo degli uni cogli
altri, provetd I’ assunto.

$. 4. Che cosa @ essenzialmente i) Dea
spotismo ? Un governo arbitraris > Uh gae
verno nel quale non si riconosce altrg
legge che la mera wolontd di chi govers
na . Che cosa ¢& essenzialmente il Cristige
nesimo ? B’ la legge di Dio che obbliga
tutti gli uomini , senza eccettuarne pur
uno. Dunque nel Cristianesimo anche chi
governa € soggetto alla legge di Dio ria
velata. Dunque non pud governare a
suo arbizrio. Dunque il Cristianesimo!
essenzialmenve incompatibile col Despos
iismo . Che & quel che dovea dimgs
strarsi .

" 0. 5+ Se si vuol fare un giusto comens
to. della proposizione , si potra riflettere
che nel Despotismo. la wolonta del Prins
sipe & la regela d’ ogni moralitd, la sor=
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gente del bene e del male , del giusto ©
dell’ inginsto dell’ onestc e del tarpe
laddove nel Cristianesimo tutte queste
jmportantissime differenze ripetonsi dal-
fa wolontd di Dio. La volonta del Prins
cipe ¢ wariabile ; € soggetta alle pil vie
i ed alle pilt perniciose passiont ; talché
fiel Lespotisme tutte Je abbominazioni,
qutte le iniquita, tutte le ribalderie,
possonc prendere aspetto di buono, di
giusto, e d’ onesto. L.a volonta &i Dig
3 immutabile: egli non pud mai volere
guel che in se stesso é malo, ingiusto,
disonesto . Andiamo avanti.

§. 6, 1| Despotismo non ammette ne’
sudditi preprictd. Tutt’i beni sono del
Despota, che ne dispone a suo gento
senza far torto @ veruno. Egli & anche
assoluto padrone della wita di tutti ques
gli che hanno la disgrazia di gemere
sotto il suo ferreo giogo. Egli pud vers
sare il sangue immocente , unicamente
perché wuole, e senza punto violare la
regola della giustizia ch’ ¢ la stessa vo- .
Tonta sua. Nel Cristianesimo il padrone
di tutt’i beni del mondo e della vita
degli uomini & Iddio; e Iddie ba dir

450
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ahiarato' esser sua volontd che gli uomi-
ni ne godano e ! wso e la proprieta in
sua vece, facendo le pil terribili mi~
nacce , e specialmente a’ Principi , di
severamente: punire anche nel tempo:
chiungue oser toglier la vita, o i beni
ad wn uomo. I precetti del Decalego,
non rubare , wmon wccidere , vella legge
rivelata non soffrono eccezione in favor
d” alcuno. E’dunque chiara da quest’al-
tra parte / incompatibilita del Despotisme:
g0l Cristianesimo ..

§.7- Qual € poi i/ fondamento del Des
spotismo 2 11 zimore; e non pud essere
altre: che il timore , perocché essendo:
il Despotismoe stato contrario alla natura,
e perd stato di’wviolenza, gli womini
non possonc esservi tenuti con altro mez-
zo che colla: forza . Essi: sonc gli schia<
wi, ed il Despota ¢ 1} boja coronato.
Ma quale & i/ fondamento della Religio=
ne Cristiana? La Carita o sia I’ amore..
11 Principe & i/ padre , ed jsuddiri' s0-
no i suoi figli. Tra la figHuolanza e la
gchiavitli, fra I" amore ed il timore
trovate voi ombra d’ analogia? Sono co
se che: vicendevolmente sescludono. On=
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de apparisce per la terza volta che il
Despotismo ed il Cristianesimo sono in
:ompan'f)!;’i A

6. 8. Sara d'wopoe che io comenti
proposizione ¢ Debbo accens
nate che la carita non cerca gua sua
sunt, ma il bene degli al/tri? Debbo
sammentare che /a caritd tende sempre
all’ uguaglianza? Debbo schierare tutte
Je amabili wirin che seco mena la caris
12 per render gli womini felici? Svols
principio della violenza: des

quest’ altra

gete voi il
rerminate gli effetti ch’ essa dee cagios
nare agli vomini: realizzate quanto v'ine
spira il terrore; e poscia confrontate
di nuovo, perché io nonm voglio declas
mare .

§. 9. Qualunque abuso della Sovrani-
ta pud dirsi un Despotismo passaggerts
cost che essendo 7/ cris#ianesimo contras
rio al despotismo , per questo solo s ine
tende ch’ esso vieti qualungue @buso
della sovr,gta, Ma lascerd. i Lettori
con un’ass@rzione cosi generale? INOy
non debbo deludere la loro aspettazios
ﬂ.e.' .Pe.r altro chi pud ignorare gli ob-
b_"r‘-zi?‘ inposti 2l Principe dalla /egg?
rivelata ¢
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§. 10. Al Principe Ia legge Divina
vieta di rivolgere in suo vantaggio l'ag-
torita oud’ € rivestito. Se egli non la
dirige alla salute del popolo, che n’é
i legittimo scopo, pecca contro la lege
2e Divina. Ho detto twtto in queste
Poche parole , perché gli altri doveri del
Principato non sono che tante dirama-
zioni o 4pplicazioni particolari di quel
&¢nerale davere .

§. 11. Se il Sovrano in cambio d’ap-
plicarsi al governo, s abbindon; a’ di=
Vertimenti y all’ ozio , alla mollezza , di-
remo che nell’ esercizio della Sovranie
ta cerchi il bene del popolo o il suo?

S. 12. Se faccia progetti di conguista
per ingrandir la sua casa; se opprima
con soverchio peso i sudditi per man-
dare ad effetto i suoi particolari disegni ;
se gli avviluppi iz guerre non necessarie
alla lor sicurezza; chi vorra dire ch’e=
gli regoi pel popale ?

§. 13. Se non amministri con eSat-
tezza la giwstizia; se pon dia accesso
alla werita; se non distingua il merito
dal demerito ; se lasci languire vella mi-
£rig quegli che abbiaiuo bjsogno di pare
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l sicolare proteziont 5 Se nOD corregga gl
11 abusi ; 'se lasci impuniti ¢ delitti , chi
in tutto €id /' uomo del po-

454

riconoscera

polo? . :
5. 14. Ecco un breve sommarto degli

H abusi che vieta la legge Divina. Essa
1 vieta ancora la superbia 5 7 impazienza,
la durezza, I’ stinazione ; Vizj d’ ogni
it womo , ma che allignano specialmente fra
i le morbidezze del trono reale , dove
| I’ amor -proprio ' ingigantisce , @ si afe
| fina .
| §. 15. Ea legge Divina vieta altre co*
se: per esempio Iddio spedi due Angeli
per bastonare sonoramente un ministro
Regio mandato a spogliare il tempio di
Gerusalemme. Iddio puni con tremend
castighi parecchi Sovrani di Giunda €
d’ Israello, per aver maltrattati i suoi
Profeti, per aver voluto fargli tacerés
per aver preteso che parlassero 2 mado
Ioro, e non a modo di Dio che gl in
spirava . 1ddio condannd ad una duris-
sima schiavith di settant’ anni il suo po-
polo‘? alcuni Sovrani del quale osarono
farsi m_aestri della Dottrina rivelata, €
contaminarla coll’ Idolatria , royinando
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in tal modo e |3 credenza ed i) costu=
me de’suddici, E’ notabile ch’ egj intes
sero fare riforme | ed Incivilir g naziog=
ne ad imitazione ae’ Greci, Ne nell’ana-
tico. né nel nuovo Testamento Iddio
pensd mai di mettere I interpretazione
della sua legge in mano del Princie
Pe : se scelse altro sistema , dovette ze
verne motivi degni della sua infinita
Sapienza.,

. 16. Non wvoglio portar pit lungi
V' induzione, né tampoco penso di con-
fermare le mie asserzioni cogli oracoli
della Scrittura | perche dovrei trascris
verla #utta. Chi ¢ in essa versato si
accorgera non aver io se non isforata
leggerissimamente 12 materia ; e chinon
ne ha famigliare la lettura, potra con=
sultare almeno i ]ibrj de’Regi, e talu~
no de’ Proferj .,

9. 17. Che se alcuno fosse tentato di
credere che la legge Divina sia sovers
chiamente rigorosa ¢o’ Principi, io sarei
costretto di replicare che gli stessi dove-
ri sono loro prescritti dalla legge di na-
tura: che per la sua generazione me=
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Jesima la sovrapita termina natural-
mente nel bene del popolo ; che posto

p,.f'?w;'pfs, tutti gli altri do-

que.sto gran :
he corollarj d'esso; eche

veri non sono €
ls Religione ¢vistiana ba devuto 1ncor=

se , e confermare ed autentie

pul’ﬂff a
sigillo dell’ autorita  divina,

care col
vatto il gins naturale .

s, 18, E se qualche eemplice prendes~
g2 quinci motivo di conchiudere che la
Religione ¢ristiana non abbia recato un
vantaggio particolare agli womiri, giac-
c¢hé non ha fatto se non confermare cio
che appartiene alla legge di natura , io
dovrei ripetere esser grandissimo beneit-
cio quel di fissare i doveri del Principe
con una legge supertore ad ogni umano
potere; mentre se Iddio gli avesse la-
sciati in custodia della sola Ragione de-
gli vomini, U adulazione , I' interesse o
I' ambizione , I’ orgoglio , gli avrebbero
nelle pilt strane guise corrotti ; e ne pie
glierei lampantissime prove di fatto
nella storia de’ Princini Geniti. B gran
beneficio della Rivelazione 1’ aver fissa=
te tutte le regole della Morale , ed i
limit
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[imiej d’ ogni potests : e perd i/ colme
del beneficio I" aver figsari quegli dells
Botesiad de' Sovrani |

§. 19. Ma diciamo de’ mezys co'quali
il cristianesimo reprime le passion; del
Principe nell’ uso delle sue facolta, Essi
Sono i medesimi | tanto per chi comanda,
quanto per quegli che::béz'd:':;ano; e pre=
cisamente pey guesto sono valevolissimi
a tenere in freno I' amor proprio del
Principe . Non pe vedete il perché? Er
egli difficile 3 scuoprire che I'identis
de’ mezzi religiosi lo accomuna co’ sud-
diti, e Io altrae continuamente all’ g«
gwaglianza? Q vj pyy poco che un gra-
Ve cdontrappeso tiri in gilt la sovrani=
ta, mentre I’ amor proptio la tira seme
pre all’ insy 2

§. 20. Fate altenzione al principio
della carita , Non meno il Sourano che
il suddito , aver dee questa wirts divina
al governo di tutte le sue operazioni:
altrimenti non sarebbe cristiano. Ma la
caritd , cioé /' amore , non fa sparvire o-
gn’ intervallo? non avvicina I womo al-.-
P uomo? non mette iy uguaglianza chi
ama con chi ¢ amato? non richiama

T omo II, Vv




D¢ diritii dell’ uomo

438 :
e al pensiero la dolce idea

continuament
della frat-:!!anza?

o 21. In oltre
cira il Principe &

{a Religione gristiana
I' nguaglianza con tuts
to cid che appartiene 2 beni spirituali.
Lo stesso fine della beatitudine propone
cos\ al sovrano , come ad ognuno del
e pell’ indicare 1 diversi gradi
di felicita che si distinguono i Cielo,

non ha riguardo alla superiorita della
o del potere, ma solamente
Di sorte che il Pyincipe
ee considerar-
e come #n

popolo ;

nascita ,

della wirtli.
nella navicella di Cristo d
si come #no de’ passeggeri
semplice  soldato nell’ esercito  Cri-

stiano.
. 23, Nell'uso de’ Sacramenti forse

insegna la Religione che i Sowrani pare
tecipano pii grazie divine che un lacero
mendico ?

s, 23. Nell’ esercizio esterno del ¢uito
religieso. il Sowrano mon é considérato
qual semplice fratello? Vi & un tempio
a posta per lui solo? vi ha un altare
ai"efSO. per Ini? si offerisce per /ui un
sagrificio differente? si predica a Ini
un’ altra verita? gli si legge un altro




Lib, Ve Cdp. XXiI. 459
Evangelio? In Chiesa €zl a chj coman-
da? a chi di legge? qual carattera 4;
superiorita egli spiega? Jyj non wvj ¢ al-
tro Monarca che il Monarca del Cielo.
Alla sua presenza tutt; gll womini come
pariscono colla stessa Divisa: dj creatyras
cio ch’ ¢ opinione ; ¢id che st limita al
dempo s cid che ssi riferisce g corpo; alla
‘presenza di Dio rientra pel n#lla , pers
che nulia é in effetto tutto quello ch’ ¢
contingente. 1 soli beni srepmi son solidi,
perché -eterna -esistenza avra I’animg -
E circa questi, nobilj e plebei ; ricchi
€ poveri; Principi e sudditi , hanne
«con la Divinith i tapportimedesimi , Cha
nobile #guaglianza !

5. 24. Dall’altra parte 12 Religione
di Cristo bha costituita sulle teste coro-
nate 1a potestd Sacerdotale in ordine 3
tutte le cose spiritgali. | Principi Cyi«
stiani sono sudditi della Chiesa Cristja-
na, soggetti al pari di tutti gli altri feo
deli alla potes12 delle chiawmi in cid che
riguarda la fede, 1a morale, I’ ammini-
straziene de’ Sacramentj, il regolamens
to della Disciplina , e cose altrettas
di. I Principi Cristiani sono essi pge

Ve 2
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dalle leggi ecclesiastiche , €

re legati
all'Episcopale Cen-

soggiaciono anch’ essi

sura
§e 254 Quest’ € un argine che resiste

continuamente a’' continui sforzi che fa

la sovranita verso il Despotismo ; € uno
scudo di diamante che scuopre il popo=
lo, e i dritti Joro consro la forza, la
quale tende 2 diminuirgli , a distrug-
gerli . Nell antico Testamento Iddio
spediva i Profeti a sgridare , ed a mi-
nacciare in suo nome que’Regi che del-
I’ autorita loro abusavano. Samuele fu
il giudice del Re Saulle; Natan del
Re Davide; ed il Precursore Giovanni
infestava le orecchie di Erode con quel
non licet tibi, che questi non voleva
sentire.

6. 26. Nel nuovo Testamento I' Am=
basceria & ordinaria e permanente, € ri-
siede per instituzione di Cristo nelCor-
po Sacerdotale. 1 Sacerdoti di Criste
hanno non pur dritto, ma anche preci+
so dovere, di dire non licet tibi al Prin-
¢ipe Cristiano, quando egli abusi delsuo
potere;contro la legge Divina. Questo
ufficio d’Ambasciadore ¢ di Censore nella
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Chiesa sempre si € esercitato co’ Regi ,
€ sempre in profitto del popolo . Alcuni
di que’Santi Vescoyi che hanno fattz
risplendere un’ ammirabile intrepidezza,
ed una costanza insuperabile nel portar
la parola Divina al orecchio de' Regi
degni d’esser ripresi, ne hanno ripor=
tata la carcerazione, I’ esilio, la mor-
te: ma sempre in profiree del popo-
/o, e non di rado colJ’ emendazione an-
che de’ rei. Allorche S, Paolo iaculcd
ad un Vescovo predica, insta, argue,
obsecra , increpa | opportune , importu-
me, non fece veruna eccezione pe’ So-
vrani.

9. 27. In virth della potesta delle
chiavi il Sovrano ha bisogno del Sacer-
dote di Cristo per ricevere I’ assoluzione
de’suoi peccati. ]j Sacerdote di Cristo
nel tribunale della Penitenza siede giue
dice anche del Principe | ed ha il drite
to di sciorlo, o di tenerlo legato, e di
condannarlo all’opere di penitenza nella
stessa guisa che tutti gli altri pecca-
tori . ;
$. 28. Se egli non s emendz, & de
nunciato alla Chiesa ; e se non ascoltala

vV 3
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voce della Chiesa, € reciso anch’egli
qual putrido membro dal corpo- di tutti-
i fedeli.

§. 29. Quanto sono possenti” questi
mezzi ad umiliare 1 orgoglio dell’ nomo
elevato  all’ apice della temporale gran=
dezza, a reprimerne le passioni, a tem-
perarne la grande irritabilitd:, a presere
varlo dal velenc' dell’ adulazione, ad ac=
comunarlo co’ sudditi, ad avvicinarlo
all’ uguaglianza!” Con quanta verita ho-
detto che il Cristianesimo & memico nata
del Despotirme!  Eces perché i Despos
+i Romani lo perseguitarono, ed ecca
insieme perché trionfd di loro colia prons
ta accetiazione del popolos

§, 30. Tutt’i predetti mezzi prendo-s'
no la loro forza dal dogma de’ premj e
delle pene delia vita avvenire ;- il quale
agli occhi di qualunque’ uomo presenta
ur interesse che fa disparire ogn’inte-
resse temporale. L’ infernc & per tutti,
e per tutti ¢ il sommo, anzi unico male.
Fino a tanto che un Principe avra paura
del Dizvolo, non potry mai- essere Prine
cipe malvagio.

§. 3r. Qnanti Sovrani nella: Chiesas
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Cattolica hanno arricchiti i fasti dei
Santi che veneriamo sugli altari! Se la
loro carriera é molto pitt diffsile che
quella de’ privati, & certo che ricevono
da Die in pi# larga misura gli ajuti nes
cessarj all’adempimento de’ loro doveri.
Con questi ajuti non pochi d’essi sono
saliti ad un eminence grado di santita
e brillano quali lucidissime stelle a con
forto de’ loro simili .

§. 23. Ma lasciando i Santi da parte;
non sara assai grande il vantaggio della
Religione ; se confronteremo I ordina~
ria condotta de’ Principi Cristiani cof
governo de’ Principi Maomettani , e con
quello de’ Monarchi del Gentilesimo?
Quale confronto! No, non vi ¢ da
farne; ed il solo pensarlo sarebbe un
ingiuriare 7 padri  del popole  Cri-
$tiano .

V 4
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cAPO XXI1LE

1) Cristianesimo ¢ amico mato del gluste
Principast.

g b15 Per Principato giusto intenda
quello che nell’ esercizio delle sue fune
zionj corrisponde esattamente al fine
della sua instituzione conformandosi al-
e regole che quinci scaturiscono . 11
Principato gi#sto ha i suoi fondamenti
in matura; € noi lo vedemmo nascere
nel primo Libro di quest’ Opera . Per
la qual cosa avendo tante volte avvere
tito che il Cristianesimo. ha approvate,
confermato , ed incorporato nel suo sie
stema tutto il sistema. della Legge natu*
rale, resta con questo solo dimestrato
il Cristianesimo esser weramente amico
nato del giusto principato .

¢, 2. Tuttavia sarebbe un mal cono-
scere  eccellenza del Cristianesimo , ed
anche del Principato, se si dicesse altro
non aver fatto la Religione di Cristo
cbe confermare e adoitare il Principate
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naturale. Essa fa molto piss. Essa dy
una idea piy sublime del Principato : eg-
52 ne forma un pii saldo 1058egne cone
tro gli urti continui delle passioni dei
sudditi tendenti alp’ indipendenza ed
alla liberth. E cirea gl’indicati dye
punti s” aggirera quest’ altro Capoii 7,

§. 3. 11 Crirtiano nel considerare ['ore
dine civile che vede stabilito da tempo
immemorabile in tutta [z superficie del-
la terra, non imita gia il puro Filesofo
che si arresta nella contemplazione deje
Io stato attuale dell’ uomo, e quale que-
sti ¢ di presente, tal quegli si figura
che sia stato fin dalla prima sua origi-
ne . 1l Cristiano consulta la storia dele
I uomo negli oracoli della Rivelazions
Divina , e per questo canale impara
che I’ uomo aitsale non & quale uscl a
principio dalle mani del Creatore.

§. 4. Egli crede che I'uomo fu crez-
to nel debito equilibrio , co\]-!e passioni
perfettamente sottoposte all'inipero della
Ragione , e coll’ abito infuso della Ca-
rica ; che in conseguenza se persistito
avesse in quello stato, non avrebbe
fatto alcun male a’suoi simili; che ans

1‘0{' 5
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ero tutti gli nomini scambie=
yolmente amati 5 che tutta la terra a-
yrebbe composta una sola famiglia ; e
che finalmente non essendovi mali da
prevenire ; ne- pericoli da temere, né
per parte degli womini, né per parte’
de'bruti , i gquali sarebbero stati ubbi-
dienti agli uomini , non- sarebbe stata’
pecessatia veruna subordinazione;, non
avrebbe avuto: luoge: alcun Principato;
ma avrebbe regnato in tutti una perfet-
2a uguaglianza; ed una piena liberta ;-
Ja quale sarebbe stata innogcente , per=
che non avrebbe oltrepassati i limiti dal=
Ja ragione prescritti ;- che altronde gli’
xomini: sarebbero stati: dispensati da o
gni fatice mercé labeneficenza del Crea-
gore, il quale avrebbe fatto che la ter=
ra germogliasse spontaneamente, € pro~
ducesse quante gli uomini avrebbero
desiderato; e che un tale stato , simbo=
Jeggiato da' Poeti nell’era: dell’ ero SO0
i Segno di Saiurno, secondo /a4 VErA
storie non durd che assai poco , € PesO*
1i due primi progenitori .
G 5. Crede il Cristiano che il peccate
originale sconvolse un st bell’ ordise, &

466
zi si sarebb
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€orruppe I"umang hatura col pg
pPredominig |3 concupiscenza a segno che
Ia pura ragione divenisse un debolissime
argine z frenar Pimpeto con che corre
verso il male. Crede che Vamor propris,
ritiratasi [z Caritd ; si faeesse tiranno
dell’ uomo | e divenisse fabbro d’ ingan-
»i', e macchinator g; pericoli per glj al~
tri.” Dal che viene 4 scuoprire che I
Peccato rend€ necessariz afla sicurezza
degli uomini Iz formazione della socie="
ta civile, e per Conseguenza la subordie
nazione ed if principato .

§. 6. Quindi & che nelle vedute def
Cristiadesimo il Principato fu voluto da

467
rre in

Dio qual rimedis contro il peccate: non

gia che abbin valore di canceliare iy
peccato , essendo proprio solo“di Dio
questo potere : dobbjamo intendere She
si oppane al peccato, che B¢ reprima
continuamente gli efferti che fi stat e
passioni & dovere , che difende gli uomf~
ni da’ funesti disordini ch’ esse produ-
cono. Un Filosofo ha buffonescamente
bestemmiato , che 12 Sovranits vien€ da
Dio come Ia peste s per non far disono-
ke al buon senso , doveva dite al toves
v ¢
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| acio : doveva dire che la Sovranita vies
il ne da Dio come un rimedio contro la
‘ este del peceato 5 € che per acciden=

te qualche volta I’ antidota si cangia in
weleno . "
¢ 7. E poiché: il Principato giusta I3
dottrina rivelata & un rimedio contro il
uopo & confessare che non sola

peecato,
ba per iscopo il bene temporale degli
1 ma che giova altresi al loro

i uomini ,
bene spirituale .
it s. . Non pud negarsi che in questa
‘ maniera il Principaio non prenda un’ a-
yia assai nobile, € che non vesta raps
porti che lo fendano amabile agli occhi
degli uomini. Nel sistema puramente
matwrale non si conesce lo stato d’ infer.
mitd, ed il peccato originale che ne fu
12 cagione ; onde nel Principato gli uo-
mini non possono vedere che I’opera
delle lor mani , architettata affine di
| potere stare insieme . Nella Religione
Rivel ta chi governa & piuttosto Medico
I che Principe , ed il suo ufficio ¢ piutto=
sto di curare che di punire. E poiché
it nel Cristianesimo anche il Principatoe
debb esser fondato sulla Carita, cid
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conferma la idea che ne abbiamo dge
ta , e ne fa meglio scuopric |’ eccele
benza .

8. 9. Dall’alera parte benché non sia
congrario ala dottrina Cristiana®il dire
che il Principato si forma dal popole
stesso in virtly del contratto sociale, co=
me gia nel Primo Libro spiegammo; e
che Iddio non wi ha altra parte che
quella di approwarlo colla stessa volonti
generale , con che approva tutto cid
che siegue dalla natura delle cose; nyl-
la di meno il Cristiano che dee guidaza
si pil colla Rivelazione che colla pura
Ragione, facilmente si avvezza a consi-
derare nel Principato piuttosto la wolos.
td di Dio che quella degli somini , 3
motivo che nelle Divine Scritture i
Principi vengono sempre rappresentati
quali Mintstri di Dio, e vi si dichiara
che da Dio wiene ogni potestd.

§. 10. Nel sistema puramente natus
sale I’ occhio del Filosofo non si eleva
alla prima cagione : ma si ferma sem-
pre sulle cagioni immediate degli effetti.
Cosl in tutt’ i fenomeni che accadono
nel fisico, egli & pago di se stesso, al
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I jorché ne ha rinvenuta la cagione pross
sima » Cosi pure in ¢id che spetta allz
politica : da poi che ha veduta nascere
fa Sovranita dalls wolonta del popolo,
nion pa's'sa avanti. Il Cristiano perd sics
_ come & tenuto 2 dire fiat woluntas tna
i i tutti gli avvenimenti fisic7, cosi pure
dee dirlo rignardo al Principato.
§. 11. Or questo eleva il Principato a
maggior dignitd , ed imprime 1e’ Princi-
' pi un earattere sacro, facendogli riguare=
i dare quali Vicarj-e Luogotenenti di Dio,
! che comandino 2 nome di Dio, e con
autorith Divina . Iddio stesso nell” anti-
co Testamento prescrisse /' #nzione de’
Regi; € la @hiesa Cristiana si & fatto
dovere di adottare quest’augusta ceri-
monia, € di aggiungerne altre, con pre=
ghiere tutte proprie a far rispettare nel
Principe il medesimo Dio .

§. 12, Il Cristianesimo collo stesso &=
|" levare il Principato a segno cosi subli-
I me , lo fortifica e lo sostiene con assai
L] maggior forza che il puro sistema della
g"; natura. In effetto quanto pilu sottomes=
! so non dee stare il Cristiano al suo
Principe , al riflettere che questi espri-
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e la wolonta di Pis nel tempo stesso
che' rappresenta quella del popolo? Quane
o' rispetto’, ed amore’ non dee avere’
pPer lui, riguardando se' stesso quale
infermo-bisognoso di ajuto, e quello qual
medico destinatogli dalla Provwidenza
Divina per governarlo, per assisterlo ,
ver difenderlo da tutto cid che pud
nuocergli ¢ Queste sono le conseguenze
praticks, le quali scendono natusalmen=
¢¢ dall’ eccellente idea che di del pPrine
¢ctpato la religione cristiana.

§. 13. Ma oltre cid essa religione da
tutte le bande influisce a far st che i
cittadini ¢ristiani vivano nella pit gran=
de, e pilt costante subordinazions al las
X0 sovrany.

S. 14. Pel c¢ristiano son doveri rigo=
rosi di religione quello di esser fedele
al suo principe ; quello di servitlo con
¢sattezza, e con zelo, quello di non
fraudarle in messuna maniera, quello di
non malignare sulle di Iui operazioni .
A qualunque di questi doveri egli cons
travvenga, sa di peccave, e di esser
tenuto a renderne conto a2 Dio, ed al
suo ministro nel tribunale della peni-
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senza , dicendo S. Paole: subditi estote
non solnm prepier iram , S$€d etiam pro=
pier conseiensiam o

. 15 E questo tribunale quante con=
giure ha scoperte ! quanti ammutinas
menti ba disciolti! quanti micidiali di~
segni ha soffogati’

s. 16. Tutte quelle massime di reli-
gione che rendono il eristiano il pit so-
ciabile &i tutti, lo rendono per conses
guenza il pil amico dell’ ordine , della
tranquillita , della subordinazione.

s. 17. Uno che sia veramente povero
di spirito, ciod che non abbia la paz-
zia di tesoreggiare; che guardi con di~
sprezzo i caduchi beni di guesto mons
do; che povero in effetso si rallegri dels
la sua poverty , e prenda occasione di
rassodarsi nella virtd; e ricco, lungi dal
collocare i suoi affetti in cid che poss
siede, ne wusi come s& non ne usasse y
non sara il pill buon swddito del mon<
do? In che potrd restar disgustato dek
principe # I pit gravi, ed i pil fres
quentati dissapori nascono da questd
sorgente .

§. 18, Uno che abbia lo spirito &b
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moriificazione , & insensibile alle violen-
ti attrattive della wolutia, e dell’ am-~
bizione . Ma chi non sa quanto soglio-
no esser funeste ai primcipi queste due
passioni ?

0. 19. Uno, il quale spinga la pa~

zienza sino a lassiarsi spogliare della
camicia , stari tranquillo nella subordis
nazione, anche allorquando il principe
abusi del suo potere. E’ precetto Apo~
stolico che si ubbidisca a’ superiori ane
she discoli ; e la ragione che se ne ad=
duce nella scrittura, si & che anche il
superiore discolo & ministro di Dio, e=
sesutore della wolonta di Die. Il cristia=
no per tanto allorché geme sotto il cag-

tivo governo di wun principe, alza glj
occhi al cielo, riconosce, e adora la
mano di Dio che maneggia il cuore dek
Re, e se ne serve per visitare col flas
gello della tribolazione il suo popolo.

§. 20. Inoltre il gran principio del-
I’ autoritd , stabilito nella chiesa c¢ristias
na dal sapientissimo suo fondatore, sic=
come avvezza i fedeli alla subordina~
zione al sacerdozio nelle cose spiritualii»

|
|
|
|
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cost pure gli assuefd alla subordinazig-
ne all' impero nelle cose temporali .

§. z1. Da ultimo quella stessa autoyi-
1d sacerdotale, quella stessa censura epie
scopale che impedisce al principato che
non degeneri in despotismo; quando es-
so contiensi entro i limiti del giusto ,
lo difende; € lo cuopre da tutti gli ate
tentati de’sudditi. Il sacerdozio allora
grida al popolo mon lices tibi: il sacer~
dozio pronuncia I’ oracolo della divina
parola: il sacerdozio schiude tutt'i fon«
ti della persuasione; e se €id non basta,
impugna Ia verga del castigo spirituale 5
nega ¥ sacramenti, chinde i templi, ful=
mina le scomuniche, ed impiega quans
to ba la. religione di pil sacro, e di
Pilt augusto per calmare gli animi, per
disa¥mare Je destre , e per ristabilire '
ordine; e la tranquillitk .

Se 22 T cristianesimo ineuica wna pa
zienza illimitarg Egli & vero; e sa-
rebbe a bramarsi che i sristiani non
perdessero mai di vista il sublime ,
ed eroico spirito della [oro religione .
Ma non bisogna daps & credere che o~
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3 illimitate sia di precetto, ‘e che Ge~
st Cristo abbia in tal modo autorizzae
ta la tiramnia. Debbo: ripetere anche
quit, che il Vangelo non ha degradatos
P uomo col farlo cristiano , - né spogliatoy
de’ suoi diritti natuweali » perché cid, co~
me si € altrove amplamente discorso ,
ne anche era possibile. Laonde anche
nel cristianesimo si ha diritto di depor=
re il sovrano; ma ne’casi, e colle con~
dizioni distintamente: espresse: nel pris
mo libro.

S. 23. Nel cristianesime, come si. ¢
notato, circa la sovranita si ha piu ris
guardo alla wolonid di Dio, che' a quels
Ia del popola. Ma la volonti di Dia si
considera sempre qual cagione generale,
ed wltima, cosi quanto alla sovranic,
come rispetto atutti gli altri effetti na-
¢urali. Imperciocché nella scrittura in
verita non si trova alcun passo; il qua=
Je dica che la sovranity fosse instituita:
da Dio con una volontd particolare, &
positiva, come vi si trovano lettfral-
mente per I’ instituzione del principator
sacerdotale . Vorremmo che Iddio avess
se usate per la sovranity temporale e=
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spressioni simili a queste: ““tibi dabo
claves regni ceelorum: quodcumgque li-
gaveris super terram , erit ligatum &
n ceelis, & quodcumque solveris super
terram, erit solutum & in coelis : pasce
agnos meos , pasce oves meas: confirma
fratres tuos . In questi passi si scorge
chiaramente una wolonia particolare, u-
na instituzione potitiva. Se ne trovino
equivalenti pel principato secolare ; e ci
daremo per vinti.

§. 24. Quando pure vi fossero, la
conclusione nen ne risentirebbe il mi-
nimo pregiudizio. Imperciocché siccoe
me sarahhe certo, wolere 1ddin che quel
tale goda la sovranitd, perché essa &
IMeZZ0 mecessario @ guidar gli uomind
alla wirts, ed alla felicitd ; cosk eguale
mente certo sarebbe , non woler pili ld=
die- che quel tale eserciti la sovranith,
quando ne abusi contro la wirts, e con=
tro la felicitd degli womini. E siccome
il papa decade dalla sua dignita, se av-
venga che ne abusi in favore dell’ ere-
#ia; cost il sovrano temporaje perderebs
be la sua, quando |a impiegasse con=
tro il Jegittimo fine, ancorché si suppos
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nesse che la sovranitd temporale fossa
di positiva , e particolare instituzione
Diviza al pari della spiritaale . o vo
ricopiando me stesso: ma cid mi sary
facilmente perdonato dal lettore , se
vorra riflettere questo essere il luogo
proprie di cid che per prudente antici-
pPazione fu detto nel libro primo; giac-
che in esso primo libro I’argomento do-
vea trattarsi co' puri lumi della floso-
fiza ; e qul colla guida della Rivels-
zione.

S. 25. La Rivelaziene inculca a suoi
seguact una paziewza illimitata, Ma py-
re fa una importante eccezione. Siate
soggetti , ella dice, alle potesta secola-
ri: ubbidite lore in tutto. Quando pe-
rd si tratti della legge divina, e venga
in compromesso la salute dell’ anima,
ella grida ad alta voce, che non si dee
loro ubbidire.

$. 26. Gli Apostoli furono i primi a
praticare questo precetto, lasciando a
noi nella lor condotta I' esempio che
dobbiamo imitare. Il Concilio di Ge-
rusalemme vietd loro di annunciare il
some di Gesi Cristp, Ma eglino
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'sposero c¢he in coscienza non potevay
racere, e proseguirono a -predicare z
voce pitt alta. Gl imperatori romani
adoperarono tutta la loro possanza , ace
ciocché i seguaci dell’ Evangelio sacri-
ficassero agl’idoli. Ma i seguaci del-
I’ Evangelio furono inflessibili nell’ ado-
razione del vero Dio. 1l grande Ata-
nasio, il Grisostomo, un immenso stuo~
lo di Santi Vescovi, e di Santi Sacer-
doti , si opposero coraggiosamente alle
ingiuste pretensioni di varj imperatori
cristianis Questa eroica costanza nel di-
fender la legge di Dio dagli urti delle
potenze del secolo si & veduta pil che
altrove, nobilmente risplendere nella See
de Apostolica: i successori di Pietro
hanno pilt che ogni altro gridato colle
parole di Pietro melins est obedire Deo,
guam bominibus .

. 27. Qui i nemici de] cristianesimo
soglion fare certe riflessioni <he mnon
debbono lasciarsi senza risposta. Com:
prendon? eglino chiaramente , quanto |
le massime del cristianesimo sieno atte
a tener I uomo nella subordinazione ; @
lodano altamente i primi cristiani ; pers
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che penetrati da] Yero spirito delly e,
ligione evangelica , lungi dal tivoltarsi
contro i lor legittimi Sovrani, quapde
in coscienza non Potevano eseguirpe j
comandi; spiegando una Pazienza verge
mente illimitata, ne soffrivano tranquile
lamente tutto il risentimento , e lasciae
vansi quali mansyetj agnelli scannare,
Ma soggiungono che da molto tempo
in qua i gristian banno poste in oblio
le massime pacifiche de’ loro maggiorij ,
e che il Sacerdozio invece dij conseryge-
xe intatto il deposito della fede | coma
era suo dovere, lo ha turpemente cor=
¥0t20, insegnando che in buona cosciene
za 1 sudditi sono seiolti dal giuramento
prestato al proprio sovrano , allorche
questi prenda a perseguitare [a loro re-
ligione .

$. 28, Ma gse distinguessero i tempi
e le circostanze, i accorgerebbero fae
cilmente della vanitd dell’ accuss . Nei
primi tempi il cristianesimo trovd gia
stabilite le monarchie , allor quando
comparve . L'impero romano era stato
fondato gia , ed ingrandito, non dai
cristiami , ma da’ gemtii, Yoglio dire
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che la costituzione fondamentale del me=
desimo non includeva il parto di con=
servar pura, e incorrotta la Religiont
Cristiana . Qual ragione adunque pote=
vano avere i cristiani sudditi di quel-
I’ impero di credersi sciolti dal giura<
mento di fedelta? A qual principio di
jus maturale avrebber potuto ricorrere?

6. 29. Le monarchie moderne al con=
trario trovarono 7/ cristianesimo gia sta=
bilito; ed i popoli cristiant allorche pen=
sarono di formare le loro cortituziont 5
piantarono per una delle leggi fondamen=
tali che la religione dello stato dovesse
essere la religione di Cristo; e pon pres
starono il giuramento di fedelta a’ pri=
mi loro sovrani se non col patto espréi=
se, e 'solenne che questi dovessero con=
servare intatta essa religione . E questo
patto si ripete, e se ne fa antentico re= |
gistro , ogni qual volta s’ incorona il |
nuovo monarca . Egli giura , e promet=
te d’ impiegare tutto il suo potere alla
conservazione della religione di Cristo 5
e’l popolo rinneva il suo giuramento di
fedelth con guesto patto. -Stimo supers

fluo il dilungarmi col trascriver la. fore
mola
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mola de] giuramento che si usa in ryp.
ti gli stati capeljci aella consecrazjone
de’ loro Principi, '

. 30. Posto cid, son costretto di gf-
Petere quel che amplamence spiegai nel
libro primo . Debbo ripetere che ogni
cantratco zpotetico i scioglie da se sp5.
50 nel jyuy naturale, quando i viola
dall’una payte de’ contraenti alcyn, dels
le condizions essenziali, sylle quali esso
St appogzia; e che il cristianessy, nom
ha mutato | ne Potuto mutare il diyjs-
?0 naturale , come quelle ch’ ¢ immytga
bile , anche riguardo alla potenza i
Dio .

Nota, A guesta verita, ed ai princis
Pi, da’quali essa scende , ha fendufo
pubblico omaggio la nobilta di Frcmc_m
nella solenne prozesta contro la sanzio-
ne fatta dal Re nel preteso Diploma Co-
stituzionale il & 23 Settembre 1791.
“¢ Poicheé, dice essa, il monarca ‘non
regna per se solo, egli non ha, dirite
to di cangiare cid che forma I’ essen-
za della sua dignitd. Nella sua con-
secrazione ha fatto il ng”.menm it
lenne di non far mai cosa in pregius

T om0 1I. X
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ad3 D diritii dell’ womo
,, dizio di essa . Non pud violare tal
,» giuramento, perché tal giuramento
,, fu del pari libero, che solenne; pers
,, ché & inseparabile dalla reale autori-
,, th; e perche un Re cessa evidentes
,, mente di ewerlo, appena infrange il
,, giuramento che lo ba fatto Re. Ora
,, qual cosa prescrive al Re il giura-
,, mento della sua consecrazione? Fra
,, le ‘molte importanti condizioni que=
,, sta ¢ una dell’ essenziali . Il Re giura
,, di mantenere in tutto il suo splendore
,, la Religione de nostri maggiori . Nel-
la mia confutazione del Freret io gia
riportai questa formola di ginvamento,
la quale é pure in uso in tutti ghi ahri
stati cattolici . La congiura ateistica ha
fatto che qualche principe ricusasse di
coronarsi per esimersi dall’ obbligo di
prestare questo giuramento . Politica
pericolosa del. pari che wana, perché
I'accettar col fatto il governo & un gis:
yar col fatto di osservarne i patti. La
trascritta protesta ¢ diretta a tutti i
principi .
: §. 31. Quindi si fa manifesto che sé
il sacerdozio ba dichiarato che nelle in-
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‘d@icate circostanze j sudditi restano sgjg
i in ‘buona ‘coscienz, dal gluramento g
fedelta prestato 3] loro ‘sovrano , ‘hanno
annunciata wna verjcy di dritto naturg-
le , ‘ana 've’nrite‘z cterna , RECESSAria | impsy.
#abile , anche riguardo al[; Potenza Ji
‘Dio

§. 32, E si notj diIigen’temente, che
‘trattandosi di ‘condizionj Puramente ten.
Pporali, il dricto dj giudicare, ‘se esse
sieno ‘o nen ‘sieno 'violate da chi gover=
na, appartiene alla ‘mazione, Trattane
dosi perd della Religione , un ‘tal giudie
zio ‘spetta al Sacerdozio » ‘cui 1ddio cope
feriesclusivamente il dritro di ‘pronun-
ciare sulla dottrina rivelata. E questo
€ un wantaggio pe' Principi , i quali lyne
gi dal restar esposti ad un cieco fana-
2ismo -del popolo , dipendono da ‘un tri-
bunale assistito dalio spivito di veritd ,
Promessogli formalmente da Cristo, per
preservarlo da ogni errore alla vera fede
contrario -

§. 33. Voglio suppor di nuovo che
1 autoritd de’sovrani secolari venga .d&
positiva ed immediata istituzione di Dio,
al pari che quella del Sommo Pontefice .

2
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| E supponiamo ancora, che ed il Som.
i mo Pontefice , ed il Sovrano temporale
it Cattolico » prendano a persegnitare la
Religione Cattolica ed a sostituirvi la
i | Eresia , 1’ uno in tutta la Chiesa, e
];L ¢ altro nel suo Stato particolare Cattos
i lico. Che insegnano i Dottori Cattolici
ﬂk intorno al Papa nelle supposte circostan-
|

3

,

4%4

i ze? lo gia I'bo detto: insegnano che
i egli & decaduto dalla sua dignita, e che
I 12 Chiesa ha dritto di scegliere un al-
tro Capo , non ostante che la di luiau
torita venga da positiva ed immediata
istituzione di Dio. Ma come mai pud
concepirsi avere Iddio voluto per la
conservazione della sua Religione, che
il Capo della Chiesa perda nel caso e
spresso I autorita sua, e che nello stes

ll lage ?
i 6. 34. Dunque si ricorra al Dritto
1l Naturale, o s’ insista sopra una institus
%;fl zione positiva ed immediata di Dio,

o ta che abbiamo annunciata; ed ¢ tale
che Ia vece dell’ adylazione nop pud sof

| so caso la conservi il Principe Secos |

i per far nascere l’autorira de’ Sovrani; |
) p‘?. sempre ne viene in conseguenza la vetis |
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fogarla; che le opinioni dominansi nop
pPossono cangiarla; e che [a Violenza
piuttosto pud accrescerne, che eclissar=
ne la luce. Per altro i Papi per quel
cbe riguarda a loro, se la odono intuge
nare all’ orecchio, e se 1 veggono co”
proprj occhi pubblicare, ed eternar col-
le stampe, anche da’loro Teologi , da'
lor Famigliari , senza lagnarsene ; e voe
gliamo avere cosi bassa idea della ma-
gnanima pietd de’ Principi Cattolici ,
che si debba temere di offenderli col
modestamente proporre quella porzione
di verita che parla di loro? Di pil, la
carne ed il sangue quanto hanno assot-
tigliato I’ ingegno, ed in quanto intrale
ciati labirinti di specolazioni, pid meta-
fisiche che teologiche , si sono avvolti a
fine di eludere I’autorita suprema del
Papa, e di farla dipendere non solo dal-
la volonta della Chiesa tutta, ma anche
dal capriccio d’ ogni private! E cotai
libri corrono liberamente per le contras
de Cattoliche, perché Ia stampa , s
dice , dee mirarsi quale affar di commere
#10 , e per accrescere ld massa delle se-
gnizieni non deggiono tarparsi le ale &

X 3
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gl ingegni. E bene: pud crescere il come
mercio col far passare il Papa per Capo
Ministeriale. della Chiesa ; e non pud
crescere col palesarsi che I autorita de’
Sovrani temporali viene immediaiamente
dal popole, € che non esprime se non la
wolonta del popolo?

§ 35. L’ adulazione non lascera. di
gridare che questa sia una merce appe-
stata. Dunque si metta al Lazaretto:
si visiti con diligenza : si consideri 2
parte 3 parte, € nel suo tutto: si unie
sca quel che fu esposte nel Primo Li=
bro, con cid che qui se n’ ¢ aggiunto ;-
e poi si riferisca fedelmente ; in che ques
sta mercanzia, riesca pericodosa: alla sicus
sexza de’ Principi ;. perocchg io ho cree
duto. d’ aver. dimostrato seguire. le stese
sissime conseguenze dalla dottrina contras
sia; e che in oltre la mia ba il van-
taggio che non pud aver quella di coe
stringere anche gli atei a ricomescere la
Sovranitd. Queste due cose deggionc
formare la mia difesa, anzi una d’esse
il mio merito co' Principi illuminati . Fis
ne a tanto che non saranno atterrate
queste: dwe- rocohe 5 i confusi clamori dels
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I’ umane passioni non potranno nell’ opi-
nione de’ savj recarmi il minimo dan-
no. E siccome il numero de’ pins , inca~
pace di giudicare per la via del ragio=
namento ,. ama di porre /" antoritd in
cambio di prowa; cosi reputo mia gran
ventura che mi sia potuto mettere sote
to il patrocinic dell' Angelo delle Scuole.
Io non ricopierd le sue testimonianze
gia ne! Prime Libro trascricte in un’
Appendiee. I miei fuguri Avversar;
non potranng ferirmi se non col fare
I’ una o l'altra di queste due cose. Deb.
bono mostrare che S. Tommaso nell’ O-
puscolo de Regim. Princip. ad Regem
Cypri ne”passi da me allegati non dica
quel che dico io; o pure che io abbia
falsificazi i detti passi. Se poi disappro-
veranno: anche questo Dottore ad onta
del credito , in: che r=lla Chiesa Catto=
lica & stato sempre da tutte le Scuole
tenuto ,. io non avrd altro delitto che
quello solo di seguire una guida, Ia
quale se non' piace ad fessi, piace a tute
ta la Chiesa:..
s. 36. E” noto guanto studino taluni
di atterrare il credito di S. Tommaso,
X 4
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e ne son pur noti i motivi . Se non cHe

Io stesso impegno di deprimerlo lo ine
nalza a maggior grado di stima. Bisg~
gna dire che S. Tommaso val poco, pers
¢hé quando & contrario, non ¢ facile di
rispondergli. 1l famoso Bucero pili sin-
cero esclamava = tolle Thomam , @ dise
sipabo Egclesiam Dei . 1l Leibnizio lo
chiama il Principe de’ Metafisici. 1l Wol-
fio nen fa che ricopiarne le dottrine ;
ed il Genovesi ne forma il seguente gine
dizio: “Uni ego San&o Thomz hoc
tribuo , ut, si pauea, in quibus atas
eum abripuit, excipiamus, in cateris
& ad primas humanz sapientiz scatus
rigines pertingat , & limpidissinms
fluat ”. Se piacesse piu Sawm Tommaso ,
avremmo piu Ragionasori , ¢ memo Teos
logi

S. 37. Sopra questo particolare poi la
mia dottrina fu sostenura prima di me
dal Bianchi , da] Roncaglia, e da parecs
chi alcri Teologi , i quali stimano che
il giuramento de syddisi sia di natura
sua dissolubile, e riconoscons mel Papa
Ia .f&COII‘é di dfrbiararg, quando esso
resti per motivo. di Religione disciclton
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Ed altr; Pil antichi, eq i, assa
gior numero , attribuivano al Papa; non
8ia una mera facolih a’r'cbiaratiw, wn
semplice giudizio 4 Religione; ma 14
Potesta positiva di ., iere il giyrg.
mento . [La qual opinione fy me rj-
Provata nella citaea Opera  contrg M
Freret. E poiché |a Prima ijyi da me
Proposta, e richiamata a’ principj dej
Dritto Naturale | non eccitd allora aley-
o scandalo npella Chiésa dj Dio, sope
autorizzato a credere, che g pe sia ri-
€onosciuta non meno che |a solidita
da innocenza. Vaglia era Per me quel
che diceva 4 sy0; temp? San Paolo ; j,.
435 Christus peri & bodie
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CAPO Xxxiv.

La Religione Cristians ¢ la piv sichry
custode de’ drisyi deld womo nella secie=
13 sivite .

$. 1. Quesm- ¢ il titolo posto in fronw

te alla mia Opera: questo & quello che

o mi era accicto dj provare ; ed ho gix
X 3
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satisfatto. al’ mio dovere, mentre. tutt’ i
cinque. Libri che ho:scritti, altro non
sono, che ‘le. premesse d’ una Dimostra=
zione geometrica, dalle quali siegue per-
conclusione , che ‘‘ 1a Religione Cristia~-
na ¢ la pih. sicura. Custodé- de’ Dritti-
dell” uomo nella societa civile ™.

§. 2. In farti dopo-d’ aver; esposti nel.
Libro. primo. i dritti: naturali, e Ia fora
mazione della societa civile affinche oe-
gnuno. avesse- netta. idea; di-quel’ che si
trattava, cominciammo. a tessere: la noe
stra Dimostrazione; € dicemmo che la.
custodia: de’ dritti’ dell” uomo: nella so--
cieth civile sarebbe male appoggiata ai
puri: mezzi. naturali rin venuti- dalla prus-
denza. umana. ne!l: fondo- stesso della: so=-
ciets. Cid fu: posto in. chiaro. nel* Libro:
Secondo »

§. 3..Che sarebbe peggio affidata alla:
Irreligione, cioé: all’ Ateismo, al Mate=®
vialismo, ed al’ Fatalismo,, tre mostri
che vanno. sempre insieme; che- rendo-
no non: solo inmtili , ma: anche- asswrdi
i; mezzi naturali dell’ umana prudenzaj
e. che in oltre: sono cagioni: d’ infiniti
pericoli’, e d”innumerabili. disordini lor

490

\



Lib. v. Cap. xx1p asa
2roprj. Gid: fu proyato pel Libro Tere
Z20:s.

S. 4. Che il Deismo jn apparenza. gof.-
la sua Pretesa Religione Daturale pro~
mette molto, ma ch’éassoluramentein.
€apace di: realizzare c1¢ che Promette
e quel' ch’ e PegEIt che i syoj peincip;
terminano. nell’ Ateismo ; e che: lo- stege
so difetto contiene lo Spirito: Privatg
dell’ Eresia . Tatto cid fu: spiegato nel
Libro Quarto...

S. 5. Che Ia Religiome Cristiang ha ¢
veri: mezzi' di recare ad effetto j vane
taggi- vanamiente: Promessi' ajta society:
civile dal Deismo; e che oltre ¢id tyt-.
ta' quanta ella ¢ d’indole sua, e co'suof
saeramenti,. e colla sus disciplina »-@ €ola-
le sue massime particolari, ¢ efficacissie
ma a raffrenar le passioni,. 3 tenere in
ordine /" amor proprio, 4 stringere [ 4.
nione sociale, a fare argine al Despotise.
7o, a consolidare ed a fortificare il
giusto: Principato. Tutre queste verfe.
ta si- sono: rendute: palesi nel Libro,
Quinato'. ,

§.- 6. La couseguenza che naturalinens
te: risulta da tutto cid si ¢, che “la

X €
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ristiana € la pilr sicura cu»
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Religione €
stode de Dritti dell’ nomo nella societa

Ch"e quello che dovea dimno-

civile” .
strarsi o ‘

LIBRO VL

Qual progetto convenga alle pre=
senti circostanze?

La Opera mia sarebbe fin qoi' compis
ta nel suo disegno, avendo io ridottz
a piena evidenza la #¢si annunciata i
fronte della medesima . Tuttavia non
se ne trarrebbe tutto quel profitto ch’e
¥ unico premio, la cui speranza mi ba
fatta intraprendere questa dura fatica ,
se sfuggissi d’ entrare colla fiaccola del~
1a werita nell’ orrendo eaos , in che varj
popoli Cristiani sono: 2’ d) nostri cadu*
ti, e se non unissi i miei sforzi a que’
gli cb’ essi fanno per emergerne. E
giacche !"amore degli vomini ba ispita~
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80 tanti progetti, voglio io pur fare if
mio, e voglio proporlo colla liberta , di
ehe gli- alcri banno usate:, accoppiandovi
perd quella buona fede, e quella modes
razione che si prescrivono dalla stessa
legge naturale , dalia quale il dritto
della libertd scaturisce. 1l mio progste
to € singolare, come quello che congie
glia di rinunciare a tutt'i progetti , e di
ristabilire la Religione Cristiana nel sus
essere , e mel suo vigore. Ed anche que-
sto ho voluto annunciare nel frontispi»
zio del Libro.

A fine di far chiaramente compren-
dere la ragionsvolezza e lanecessita def-
I’ indicato progetto, mi accingerd a dij-
mostrare in primo Ixogo che le calamit
onde sono afflitti presentemente alcunij
Popoli Cristiani, e le violente scasse
che fanno crollare gli Stati loro Ciyilj,
debbono ripetersi dall’ eclissamento deliq
Religione che ne forma la base; e pro-
verd I’ assunto collo schierare sotto gli
occhi del Lettore i matwrali effetti che
ban dovuto produrre nelle cose civili i
sangiamenti fatti nella Religione. Ed in
sccande Iwogo favellerd de’ mezzi  po-
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sti in opera per distruggere affitto Ja
Religione ..

Io non proporrd congetture mie : o
non dird nulla. di axowvo:: io non ho ay-.
cani’ dz svelare, perocché converso pily:
co’morti' che co’ vivi. Parlerd di fartj
pubblici ;. ragionerd dietro a quello che
ciascun curioso ha. letto in libri stampa-
11, ed universalmente conosciuti ; e spes=-
so ricorrerd alla Scuola che sta aperta a
tutti nella Francia'. Se cid non basterk
a far tacere I'invidia, vi vorta pa~
2ienza ..

CAPO I

Perche al presente alcyni popoli Cristiant’

non. risentono tutto ij benefico influsso
debla loro Religione 2

§ 3 Se la nostrg Dimosirazione regge’

a martello, se veramente la Religione
Cristiana: € la pit sicyrq custode de’di~
ritti dell’uomo, gq il pit saldo soste=
gno: della society civile; se in reales Id=-
dio. ba fatto. un ta] done: agli uomini,
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non: solo: per guidargli' all’ eterna beatis-
tudine del' sie/o, ma anche a fine di
rendergli: felici in questa wita mortale ,.
quanto- il terreno- soggiorno comporta ;
perché adunque aleuni’ popoli, i quali
I" banno- per bace delle: costituzioni lor
nazionali, si trovano- al! presente in una:
situazione che fa spavento?

§. 2. Glis edificj loro, gi architettze-
ti- com tanto: studio,. hanno perduta la:
consistenza : vacillano: ondeggianti da:
tutt’ i lati,, come  da continuo- tremuoto-
agitati';. e minacciano: fragosa rovina: if
buon: costume € perdutc., e ad' una estree-
ma mollezza € succeduta una estrema:
ferosia:: si vanno rompendo: tutt’i wine
coli- dell’ unione sociale = ' Anarchia &
alle prese  col Despetismo : tutta la mace
china ne risente: il disordine,. e-sta gia
gia per iscompaginarsi.. Ora perché la
Religione- non fa sperimentare la grand!
efficacia che se le attribuisce ¢

6. 3. Questa (‘per chi'sa prender be-
ne le' cose ) in vece di obbieziene ¢ una
AupVA Prova, € prova luminosiisima, per--
ché somministrata dal fatto, a maggior-
mente convincerci del potere che abbias
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mo trovato nel Cristianesimo. Impeg-
ciocché non possiamo negare a’ nostiri
occhi medesimi, che gli Stati civili sje-
no andati in decadenza , e sempre di
male in pezgio, a preporzione che si &
iia oscurando la Religione; e che Ii [a
temporali cose veggonsi avviluppate ne’
pilt spaventevoli perigli, dove siera gii
prima spenta quasi affatto la luce della
medesima . Di sorte che se la perdita
della Religione ¢ la sorgente delle pre-
senti calamitd , questo stesso invitta-
mente dimostra, quanto essa sarebe
be walevole a prevenire ogni sconcer=
to, se i popoli avessero cura di conser~
varla.

. 4. Non vi & pill la Religione di
Cristo? Non dico che non esista pils
affatto, perehé anzi dev’ esistere, per-
¢hé non puo del tutto perire, giusta le
promesse letterali del suo Divino Iasti=
tutore. Vorrei pur dire, che dovunque
era piantata, continui ad esistere : ma
la veritd si é, che in molti luoghi nom
€ pitte Non vi lasciate sedurre da vane
apparenze: que' che vedete & I’ ombra:
della Religione, Stanna tuttora in pies
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di gli stessi monumentj : j templ; gli
altari, le croci, le tombe dg’ Marti
$ONO ancora esposte al nogt
ancor si celebra |z Messa , ancor si lege
ge I' Evangelio, ancor Si parla con 1i-
spetto di Cristo. Tutte ¥a bene ; ma
ad onta di tutto iy I, Religione di
Cristo in molte parti
Ipocriti Riformatorj abusando dellz senm
plicita de’ popoli, col pretesto. di rad-
dsizzarla , di depurarla, gj abbellirla.,
ne banno cangiato sensibilmente j| Son=
do, lasciandone la Superficie fino a tane
to che il progresso dells rivoluzios
ne faccia cader da se stegsa anche ques
sta .

$. 5. Se adunque la vera Religione dj
Cristo non esiste pilt negli animi 4’ ale
cuni popoli, € 2 maravigliarsi ch’ essi
era non ne risentano il bemefico influsso
di- prima ¢ Qual energia pud pretender-
st da un cadavere? Qual vera azione &
a sperarsi da un’ ombra?

§, 6. Ma acciocchd si veda in una
maniera sensibile , che veramente la roe
vina della Religione ha seco portata la
sovina dello Stato, sara pregio dell' ope-

g

pPill nom esiste .
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mo partitamente ossservan=

o, S¢ WErre
do i naturali efferti che han dovuto pro=

elle cose civili i cangiamenti

durre 0 5
nella Religione .

che si son fatti

cAPO IL

Effetti della Miscredenza o

€, 1. Diciamo prima del cangiamen=
che si ¢ introdotto nella
waniera @1 pensaré circa la Religione
Rivelata. Fgli ¢ evidente che in alcuni,
Cristiani la fede si & raffreddata; e che
jn alcuni altri € del tutto perita ,ech'd
rata in sua vece una misgredena:

1o generale s

sottent

positiva .
§. 2. Che cosa & I fede? Ella ¢ una

intima e ferma persuasione , merce la
quale si ha per cersissimo che lddio ha
parlato, e che ha rivelati tutti gli are
ticoli che nel Cristiano sistema racchiu-
donsi .« E questo fa che tutri gli articoli’
della dottrina Cristiana si- riguardino
come werissimi ed indubitatissimi , a mo*
vivo. che Iddioy,. il quale gli ba: rive-
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fati’;, non pud ne Ingannarsi ne ingane
nare .,

S. 3. Egli ¢ ancora. evidente , come fu:

altrove notato s che acciocché: una dot-
trina. Religiosa arrechi: agli: womin;j gio=
vamento , fa d”uopo che nal

le idee loro:
s1a- dotata. dj €ertezza 5 che lo spirito

ne sia persuaso; che non ne- dubitj ;
che: non. vacillj. Senza questa: impor=
tante condizione, noi dicemmo » che
qualunque  sja Iz dottrina,. e quanto.
grande interesse proponga all’ uomo » €S-
S2.non avra. forza di reprimere la vios-
lenza. detle passiani. nemiche dello: stato-
sociale..

§. 4. Qual cosa pud idearsi di pitt:
terribile’, che- un. ‘fuoco eterno, ed un.
gindice che veda tutto, che tenga esate
to. registro: di tutto, e la cui intellje.
génza non possa ingannarsi, né corrome.
persene la giustizia ;. nd sfuggirsene la-
potenza & Ma un tal quadro fari: certa=
mente- tutto |"effétto in chi crede, che:
€SS0, esprima /e werila-; e non. pud: cers-
tissimamente. farne- alcunc in. chi lo ties
ne- per fawvoloso. N’¢ la ragione che:
aen: sono. le cose- stesse,. le. qualis muo~




506 Dé diritsi dell’ wom?
yano 1’ animo nostro: lo muovono V-
dee che noi ci formiamo delle cose. Ue
na infausta notizia, benché.in se falsa,
se & creduta wera, €i affligge; ela me-
Jdesima , quantungue in se vera, se si
stima falsa ci fa ridere.

s. 5. Ora & da notarsi , in che diffe~
risca i} presente secolo da quegli che lo
banno precednto. Sin dalla fondazione
del Cristianesimo la fede ¢ stata sempre
combattuta da womini vani e superbiy
che banno voluto soggiogare i Cristiand
alle private loro opinioni, Ma la lor
guerra ha avuto sempre in mira di ro-
vesciare alcune verita particolari, la-

sciando intatte tutte le altre. Una Sete
ta si & scagliata contro il mistero della
Trinitd: un’ altra ha disputato su/ Ver-
bo: quale ha preso a combattere la ne-
cessita della grazia : quale la presenza
yeale di Cristo nel panc eucaristico; e
cost andate discorrendo. Vi & stata mai
Eresia che assalisse i Fondamenti della
Rivelazione , e pigliasse impresa di per-
suadere a’Cristiani che il farto della
rivelazione fosse un romanzo inventate
per ingannarli?
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$. 6. Non apparisce nella storia ecclae
siastica , che alcuni degli eretici avessa
mai osato d’ alzar Io stendardo delia
Miscredenza, di spingere i Cristiani a
rinunciar totalmente af culto di Cristo ,
ed a tornare a4y Idolatria, o ad abbane
donarsi alla pura Filosofia. No, i fons
damenti della Rivelazione stavano fer-
mi, e la persuasione n’era wniversale e
costante a segno che gli eretici non po=
tevano anzi fare up seguace per altra
viz che col dare ad intendere gli errori
da loro insegnati esser /a wera dotirina
di Cristo. Quindi il loro studio si era
d' interpretar gli Evangelj in guisa che
sembrassero favorevoli alle massime los
ro. E dove I’evidenza del senso non
permettevalo, ne corrompevano i pass
sotto pretesto d’ emendargli, pretenden-
do che Gestu Cristo avesse data una Ri-
velazione pel popolo, e ne avesse riser-
bata un’ altra arcana pe' genj pin sublimi
e che di questa avessero essi /a chiave.
Gili stessi Filosof Gentili ricorsero forse
alla via della Ragione per disseminar
fra’ Cristiant le loro dottrine? Si accor-
sero bene che questa sarebbe stata fatie
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<a perdwia: le misero sotto il masnte

della Rivelazione , e le spacciarono co-
me insegnate da Cristo. Tanto era uni-
versalmente radicata /a persuasione dellu

Religione Rivelata.
6. 7. E tal persuasione era in tutto

il suo vigore anche allor quande Eute-

1o in Germania, Zuinglio negli Svizze-
i, e Calvino nella Francia , si fecero
Apostoli di mwove Eresie. In effetto
.come sedussero tanta gente 7 Si annune
ciarono forse maestri di #upwe dottrine?
Questo solo avrebbe anzi opposto un are
gine insuperabile alla loro ambizione .
Dichiararonsi Riformatori : diedero ad
intendere che /a Chiesa Romana avesse
gia da molti secoli abbandonata 1a vera
dottrina di Cristo: ch’ eglino fossero
stati spediti da Dio per far risorgere la
vera fede: che lungi dal predicare al-
cun privato lor sentimento , esortavano
tutti a consultar fe Sante Scritture, ase
sicurandogli che la dottrina da loro in-
segnata era la dottrina delle Sante Scrit=
ture. Eceo I’ arte con che riusci loro
d’ insinuare il veleno. Dunque é una
verita di fatto che sino alle ultime Eres
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sie non si gubits mai nella Cristiang re-
pubblica dell’ esistenza della Rivelazige
ne, della Divinity d; Cristo , della
£rande opera della Redenzione ; ¢ mgl-
to meno dell’Inferno e del Paradiso,
della immaterialithy e dell’ immortaljey
dell’agima umana, e dell’ esistenzy o
degli attribytj cosi morali come fsict di
Dio. Nel nostro Secolo si € presa a dj-
Struggere lz fede della Rivelazione : nel
7305tre Secolo se ne son fattj crollare i
fondamenti; e nel nostro Secolo si &
-Stesa la Miscredenza anche sylla grandi
verita della pura legge maturale. Osser-
viamo quanto importi  questa divera
sita .,

S. 8. La Eresiz ha sempre cagionati
£ravi danni allo Srato Civile, se non
Per altro per le discordic che ha suscie
tate, e per le wio/enze che ha ispirate
a quegli che sono stati infettati dal suo
pestifero fiato. Ma la Miscredenza & ase
sai pill perniciosa. Imperciocché col ri-
tenersi nella prima le verita fondamen-~
tali della Religione restano in piedi al-
cuni argini contro 'impeto delle passio.
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qi; laddove nella Seconda non rimane
veruna-difesa alla virtd.

6. 9 La Miscredenza col negare il
fatto della Rivelazione toglie alle stesse
verita naturali il sigillo della Divina pa-
rola che le rendeva certe € stabili , ed
. apre all’ amor proprio mille vie di pore
1 le in dubbio, e d’ accomodarle al suo
i remporale INteresse . Chi non crede
I I’ Inferno per Rivelazione , ¢ indurra e-
, gli facilmente ad ammetterlo per lume
i ' di ragione? Chi dubita della spiritualis
15 e dell’ immortalitd dell’ Antma wumas
contenute essenzialmente nelle Dis
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na ,
wine Scritture , si chiamera egli satisfats
to de' puri argomentt naturali ¢ Chi non
vuol riconoscere in Dio gli attributi
morali che ba manifestati egli stesso,
sara disposto a riceverli per quel che
ne pensano puri Filosof 2 La Miseres
denza cade necessariamente nel difetto

‘ del deismo, eioé di poter dare la . cers
’ tezza e la stabilita , necessarie nello
Spirito degli uomini alle verita ch’ esso

Il crede opportune a frenar le passioni,
1 | perché non siegua altra guida che quel=
la



‘ . Lib. v, Cap. 11, so5
Ia del #eisme y Cioé |a PHYa ragiony, R
quando si €& formato I’ abito dj dubita.-
¢ in materia dj fatsi ad oppa delle lor
Prove ; di der corpo ad ‘egni ombrz ;@
di arrestare il Passo ad ogni picciole
ratoppe , lo SPIrito scettico trovera cams
PO assai piu spazieso nefle ricerche me-
2afisiche .

§. 10, -Du&que la z’;t'.rfr(dmz;z di=
strugge nell’opinione degli.nomins i grane
de interesse della vita avvenire; e in
tal modo sprigiona le Passioni, e le Ja-
scia correre a ‘briglia sciolta dovunque
Ior piace. Il che vug! dire ch’ espone i
diritei dell’ uome »€ la societd , in che
furono depesitati, agli stessi memivi, cone
870 1 quali volevansi difendere . Vol
dire che nella missredenza non solo sj
sende inurile la religione rivelata, ma
anche il deismo. Gid che non si crede,
€ come se non fosse. La molla non pud
agire coll’ una estremita, se coll' altra
non stara fissa. La feds ¢ quella che
viene ferma I’ una estremity della mol-
a5 e la miscredenza & quella che le
soglie il punto di appoggio, e che per cons
seguenza ne rende /mpossibile |’ azione .

Tomo II, 4
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D& diritti dell’ womo
Oltre che la miscredenza Core
gompe il ewore abbandonandolo in pre-
da a tutte le passioni 3 deprava ancora
la mente s guastandole il ¢riterie, col
quale €ssa giudica de’ fatti ; e cosi si
rende nociva alla Societa da quest’altro
lato. Tutti gli affari nmani che trat-
eansi nella Societa, non hanno altra ba=
se che la fede istorica. Tutte le cone
¢roversie s anche le capitali, si decido=
no sulla deposizione de’ testimonf , &
sull’ autorita delle scritture . Tutt’ i
contratti che si fanno, posamo sugli stes:
«i fondamenti. Chi si € assuefatto 2
dubitare delle testimonianze , € delle
scritture che provano il fatte della ri=
welazione , porta naturalmente lo stesso
spirito in tutti gli affari della socistd,
cioé vi porta il disordine, & la confu
siotie ; vi suscita mille liti, e le rende
interminabili,

6. 12. Platone nel dialogo delle legs
gi dice : Ingredulitatis vobar mocet fe_gi-
bus. E' verissimo anche questo. L'im
credalo prima di ubbidire ad una Jegge
vuole che gli si rischiarino i dubbj che
forma su 1 motivi, salla ginstizia , suls
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135 '@ 'se potry
Metterla iq ‘contraddiziopa ‘con altre

leggi ., fon “si ‘arrendery mai. A cha
‘Sérviranno adunque Je Ieggi Umane ?

* ¥3. Bceco un Saggio de’ my]; che
2Pporta alla ‘socjery Civile 13 MSCred pye

Za che s ¢ introdotta nelle Materig
‘Spettanti :allz. Tivelazione ,

CAPO j

Effetti dello inaturamento de)) antorita ,

Qo B [T-no de’ grandi ‘cangiamentj che
si sone introdotti ‘nella religione crj-
‘stiana , rigusrda T importantissimo doge
ma dell’ autoritd. Fy 5 suo luogo spige
gato che la via del Cristianesimp @ via
di ‘amtoritd ; che un'autoritd diviza dee
‘proporre la dottrina dell, fede; e che
alla medesima appurtiene il diritto di
decidere qual siz |3 vera dotirina inge-
gndta da Cristo, e qual no. Fy detto
che la rivelazione #ristiana € un'allean-
za che Iddio vuol fare cogli uomini ;
Y 'z




De divitsi dell’ womlo
5 fu d’ uopo che Cristo instis
cuisse un corpo di ambasceria, e che cos
municasse a’ suol ambasciatori I' autori=
ta di proporre, e di spiegare i patti
dell’ alleanza in suo nome . Fu soggiuns
to che giusta i passiletteraﬁ della scrite
cura venne innalzato 2 questo ufficio il
Sacerdozio ; € che 2 tutti gli altri fede-
li fu imposto di ubbidire alla voce dei
Joro pastori.
s, 2. Questa via 2’ di nostri & stata
snaturata nella Chiesa cattolica con cer
te dottrine, le quali guidano per dirite
to cammino allo Spirito privaro degli
Eretici. lmperciocche assottigliando ta-
luni l'ingegno, hanno alzata la voce af-
fne di snervare | agtoriid, dalla quale
sono stati condannati, € di dare ad i
tendere ai semplici, che tal condann
sia nulla. Non & pit a domandarsi lo- !
ro, perché riconoscano , € coD immen- |
se lodi commendino la stessa autoritd,
allorché essa ha condannati i loro av
versarj , ed ia tutt’i punti, ne’ qualit
lor favorevole; ricusino poi di sosromér
tervisi , quando & loro contraria . Tl
domanda & stata farta lor mille yolt

508
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L:b, yI. Cap. III. §0g
te, e sempre inutilmente , poiché hap.
N0 sempre insistito sopra i Principj me-
desimi .

§. 3. Hanno detto che non s devos
no, né si possono condannare da alcyg
fedele dottrine ch’ egli non conosca; che
I esigere una tale condanna ¢ tirannia ;
e che uno, il quale ciecamente ubbidie
sce , peccherebbe contro [z Religione , e |
contro la Logica ,

§. 4. Frattanto I3 Religione prescrive
la wia dell’ antorita; e |4 Jogica fa sco-
prire che I' accennato principio snatyre
la via dell’ autorita , ¢ |3 trasforma in
via di esame, di giudizi, privato. In
effetto se per sottopormi all’autoriza mi
corre il peso di farmi chiaramente spie~
gare la dottrina che si vyl ch'io con-
danni, cid non pud essar per altro, se
non affinché 7o giudichi se quella dot
trina meriti; o no, di essere condan~
nata. Cid ¢ tanto vero, che i detti si-
gnori ricusano ostinatamente di condane
nare certa dottrina condannata dall’ au-
2oritd, perché sembra loro esser la stese
sissima dottrina dj Sant’ Agostino. Dun~
que nel lor sistema la via dell’ antoritae

3




gro. D¢ diristi dell’ nomo

& una vanissima chimera,, come  quellg
che in. ultima. analisi. si risolve nella via
del privato giudizio; perché: in esso.si-
stema il fedele non dee , né pud. sotto~
mettersi all’autoriz2, se mon quando. ves.
da co'proprj occhi la giustezza della.cons
danna; e se questa gli sembri ingiusta
egli ba diritto; anzi dewe resistere ale
Vautorite’.. Nella logica comune queste
deduzioni vogliono passare- per legitti
me. B dopo:di esse ne viene-un’altra:
pe. 'viene che ognuno. e ambasciatore &
se stesso, che da se stesso si chiama;
da se stesso entra , € da se stesso pers
severa nell’ alleanza-divina. del cristias
nesimo; quando noi siamo. assicurati da-
gli- oracoli medesimi della: rivelazione:
che debb’ esservi un corpo- particelare
di ambasciateri ; e che il diritto di H
propotre, e di dichiararc i patti del= |
Ualleanza , cioé quel che si dee credes |
re, e quel che si dee fare, & proprio
di. loro, ad- esclusione- di- tutti gli altri. |

6. 5« E' un>altra: magsima de’ lodati
signori,. che. i decreti della. Chiesa-alios f
ra obblighino, quande. siebo conformi |
alla Scrittwra,. ed alla: Tradizione .. Q¥

|
J

i



Libe VI Cap. 111, sy
chi ha da giudicare, se vi sia tae cons
formita? Naturalmente quegli che Je-
ve wbbidire . Ecco dunque che la via
dell’ autorita sparisce’ dagli  occhi di
nuovo, e di nuove si presenta quella
dell’esame privato. Anche in questa ile
lazione nom' vedo che si Pecchi contra
la losica . Riguarde poi allz religione
sono’ persuasissimo che giusta la-di lei
dottrina i decreti della Chigsa per aver
forza di obbligare: degsivno certamentg
esser conformi alla parolv di big scritta,
€ tradita ; ma nan ne sefus da cid che
alcun private fedele a'bia diritto di
giudicare', se tale conformity vi sia, o
non vi sia: anzi siffatto giudizio won
ba luogo, poiché il dogma dell’ infallibi-
Jitd precisamente consiste' in questo che
i decreti della Chiesa spettanti alia
fede, ed ai costumi, mercé I’ assisten=
zZa promessale da Dio, non possono mai
non esser conformi alla Scrittura , ed ab
la Tradizione .

§. 6. Qualora la Chiesa potesse nei
suoi decreti errare contro la Serattura
e la Tradizione ; © qualora in conse=
guenza fosse d’uopo per sottometteryi=

Y 4
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$17 De” diritti deil’ somv
si che ogni fedele privato giudicasse din
e stesso, se i decreti della Chiesa cone
centano conquelle due regole, ache sere.
wirebbe 1a via dell’amorita? a qual fine
Gesh- Cristo avrebbe instituito il tribu-
nale wivo, € parlante della Chiesa 2
Subito che io mi: sia chiarito da-me
stesso che la dottrina’ della. Chiesa pro-
postami & contenuta nella Scrivtura, e
nella Tradizione, io crederd immedias«
tamente , € direttamente in forza di
queste due regole; onde I’ amtorita della
chicsa: testery- semza operare. E se io
trovi non conforme alla serittara:, ed
alla tradizione quel che m’insegna la
shiesa , nel sistema degli avversar] not
sard tenuta di credere ; e cosi 1’ antoris
ta- della. Chiesa: rimarra di nuovo nos
perosa. Quanto spiccherebbe-in- tal mo=
do la sapienza di Dio, non occerre-che
io:il dica.

6. 7. In ogni punto.di teologia,.e di
morale gli artisti , i contadini, le don-
niccivole sarebbero obbligate- di fare pro=:
fondo studio sulla Scrittura, e sulla Trae
dizione . Ne avrebbero la capacitd ? ne
avrebbero. il. tempo.? ne_avrebhero la pa=




Lis, VL Cap, 112,
&lenza ? sarebberg sicure di nop
Ingannate dagli artific; dell'amp, Proprioe

0. 8. Iddio dee chiamar 5 4y,
salute; e perd |l mezzo ' debb* egserg
Proporzionato aliz Capacita di tusti: pm,
una via che ngn @ VEra autorita ; yna
via che in sostanza & s Privato,
nen & proporzionats alla capaciry g;
41l ; onde non pud esser la vj; pre=
scritta dalla sapienza , e dalla bontd i
vina. WUn'autorjry esterna che propon-
ga la dottrina dagmar:‘cam:mr, con tugs
no da maestro , ed una Brazia interng
ch®ecciti I’ assenso, ¢ 1 unico meszo z-
dittato alle forze dj Ognt uomo. Pa
qualunque parte si faccia entrare la
necessitd Jdi un csame , st esce dal dise-
gno di Dio, perché subito s propoize
una via Zmpraticabile alla massima parje
degli uominj.

5. 9. La stessa Scrittura ; e la stessa
Tradizione, debbono credersi da ognj fe.
dele per autoritd deltx Chiesa, non per
proprio giudizio, per umani ragionamern-
7. La Chiesa, Ministra dell’ alleanza
€ la custode, e la interprete nata degli
sirumenti , ne’ quali s ne contengono i

T 5




§14 D diristi dell nome:s
f""i' La Chiesa-c? assncur.a ch’ essi s0--
no, autentici 5. ed’ 1ncorroitt la. Chiesa:
ne spiega 12 dottrina.; onde- meritamen-
te ebbe.a dire: Sant” Agostino, ch’ egls’
gon. erederebbe- agli. Evangelj , se- non
glie I insegnasse la,Chicsa .. Talché auna:
cola & la regola: della?féde , regola. viva,
e. parfante, perche. tal bisognava che-
fosse ; e questa, & " aptoritd:della. Chie--
ca. A scrittura:, e-la tradizione sono :
gli: stramenti. contenenti. la. dottrina rie-
velata ;- crediamo, e dobbiamo. credere:
tutto. cid. ch’é: contenuto nella: scrittura,.
e. nella. tradizione ; ma. per: la: regola
della. fede ; viva , € pariante; ch'e I'ans-
toritd della Chiesa-

§. 10. Se- tal’ ¢ il wero sistema. della:
religione ,, certissimamente  peccano.cons-
1ro.la. religione-le- massime, opposte’, €o=-
me. quelle che. snaturano.la. via: déll’ ans-
2orite’, cangiandola-in- via di esame.

§. 11, Gli‘accennati: dottori fannoens-
trar. I esame privato, da. un’ altra partes.
o. per; dir meglio., da tante-altre: parti
che. tende. fisicamente impossibile- di esaus:
‘:i_‘r‘f'. Esigono eglino, una perfetta una=
pimitd gi- pareri;in tutr! it Pastoriz: um



L. V1. Cap, 111 s1g

Solo che dissenty annulla Pobblipazige

ne' di settoporsi all’ autority. della Chiee
sa .. Inoltre pretendono’ cha Ciascun

Pastore’ abbia Pronahciato’ il suo: ayyisg

dopo Zungo, e diligente esama della mge

teria controversa,. () com’ & possibila

che' chivngue Jdep POpolo’ vada raceoe
gliendo ad uno ad uno i votj di turss
i vescovi  dispersi per I arbe cattolico 2
Com’¢’ possibile che s assicuri' se’ opnye

ria? Non' potrd poj esserne certo in gf..
tro modo’ che col!” esaminare egl steseo,
e confrontare cg} Suc' esame’ quepli' che
sarannc stati' fatt¥ da tute’ i vescovi .
Ma cosi non VESEOUT saranno | giudi-
cldi tur, ma sary eght il gindice dei
vescovr 5 ch’ é quantor 2 dire che I aye.
toritd della Chiesa si trasforms. la terza
volta in privato giydizip. '

§. 12, Di pils; 0goi' vescovo in pate
ticolare' non' & infallibile : pud dunque:
O’ per ignoranza , o' per malizia metter.
ST, o' lasciarsi' tirare in difsa dell’ 74
sia'.. Giacch® senza uwnanimita non' puds
mascere’ decreto' di fedz , Tidie conte in

tal piano avrebbe provveduto alla sirke

Y 6




$16 Deldiritst dell vorso
4 zza delle sue pecorelle? Si. congres
gherh 1l Concilic,.Ecummico. Ma. chi
32 quande?- E frattanto- |’ eresia gettera
jmpunemente nella €hiesa profonde ra»
dici, o fara misero scempio. delle anis
mez , 5epza. potesvisi apprestare rimes
dios. B egli possibile che I’ Onnipotenie
abbia scelta cosd difertara. maniera di
governare il.sus regno? Non € un pro-
-priamente far trionfare 1" ateismo il fin-
gerg un: Dio. che non abbia. potuto:, o
sa/¥to, O woluto trovare UN.Mezzo adats
510 2 difendere, ed a conservare illesa,
A purita della sua fede?

& 13 Al contrario supponiamo i
gentro dell Unitd Cattolica ch’ ¢ la. Se
de di S. Pietro collacato da Cristo sor
yra ferma pietra,. talehé i Successori
del Principe degli Apostoli. sieno infals
Jibili, quando- parlino. dalla Cattedra ;,
@id. significando le parole poriz inferi
mon. prevalebunt adwersus eam. In tal
piano. noi avremo un mezzo fasile x
prowtos e spedito, per arrestare ne’ pri
mi passi il corso degli errori , e mettes
re in salvo la fede: avremo una wvers
via, dii amtorita che dispensera i #edeli



Eib. VI. Cap. ITE. sty
da”sopradetti  esamsi visibilmente supes-
viori alla massima parte di loro; avre-
mo un muro impenetrabile allo spirito
della discordia, ed allo scetticismo ,

§. 14. Egli & certo che alcune verity
soffrono di quands in quando nella Chije-
sa deglt oscuramenti pilt o meno grandi,
come esclamano gl’indicati signori. Ma
giusto. per questo- abbiamo uopo 4’ una
via facile e brewve per regolare la nostra
credenza . Studieremo. da nei 12 Scrittu~
ra e la Tradizione? E’ un’impresa im-
possibile al maggior numero ; e che in
vece di diminuire, accresce le temebre,
Racgoglieremo i voti de’ Vescovi, e ci
determineremo colla pluralitd? 1 pre-
detti. Signosi dicono , che la pluralicy
pro esser benissimo in favor dell’errove:
€i atcerremo al numero de’meno, purs
ché sieno pil dotti? Ma anche questa
pud esser contrario alla verith: e poi
non & il sapere che fondi lantorita; ed
al popolo non ¢ possibile il far tal esae
me ; e se far lo potesse egli si determi-
nerebbe per suo privaty giudizio, non
per via &’ autorita. Faccia dunque sen»
tirg I3 sua voce il Swprema Pastore; ed
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18 D¢ diritti deil” wome’
svi sara la wveritd:. Ecco' I' unico mezze»
adatrato alla condizione de’semplici,.
fassimiamente in tempo d’ eclissi .

¢, 15. Ma voi, mi dira taluno, v e-:
sporrete allz derisione , sostenendo una
tesi che pilt non si vuol' sentire. E’ tem-
po’ questo’ di difendere 2 infallibilita dej’
Papa? Antzi,. rispondo,: questo' € preci.
samente il tempo, non' gia. di’ semplice~
mente sesteneria ,. ma di predicaria su ¥
ret1i; perché questo & appunto il tempo:
in. che le potenze infernali si sforzane:
di eclissarla’, per devastare totalmente:
Ja Religione rivelata. Io per tanto grie
do con’ quanta’ voce pilt posso, a dis
spetto' di chiunque’ now voglia’, e dico,.
che se Iddio dee chiamar tutti alla sa=
lute, dee pur proporre un mezzo' pro=
porzionato' alla capacita di tutti: dico,
che’ se tal mezzo ¢ la fede, 1a regola
della fede debb’estere per amiorita, au-
torita: che' non ricerchi’ werun esame ;-
perché il popolo € incapace’ di' esamina-
re: dico,, che chiunque ricusi per’ rego=’
la di fede I autorita de’ Syccessori: di
San Pietro, non' pud' rinvenire alcuna’
wia proporzionata: al bisogno', alcuna via




Lib. VI, Cap:i 111, $19?
eiog,. la: quale esima semplici da ogai:
ebbligo: d’esamimare 3. e che preservi- dal-
o Scetticismo: que’ pochi)y. i qualii hanno:
€apacita, d’esaminare. La. Religione: Ri--
velata non: pud:esistere: in: altra. Manie--
ra:: il figurarsela: istituita diversamen=
te-da: Dio ,, & un: negar ch’ella esiste «-
se: il puntos della consistenze: non: sara: il
centro.dell’ ynita. Cattolica, la: Cattedra
di: San: Pietro:, non si trovery consistens-
za: in: verumw luogo :» lo. Scetticismo pros:
cedendo: di' passc in: passo,. sara: condots
to> dagli' stessi: principj. fino: 2/l ateiimo ..
Quegli’, che: disposti' sono: a: deridermi ,
$i' proving: un pace a rompere 12 conca-
tenazione: dit quester conmseguenze,, o a:
scuoterne i fondamenti:: ma. sopra tutto
si! assicurino prima , di awer ben capito,
Rileggano: quanto- scrissi’ per: provare
chie: il deismo non: € stato: di' consistene:
za),. € quante soggiunsi per dimostrare
che: la- consistenza: si trova: nella sola
Religione Cattolica:: I' infallibility del
Papa: & |’ ultimor anello: della: catena. .
Chi poi’ sard. vago: di’ veder trattatatute.
ta la materia di proposito, consulti Ia
secanda edizione fatta in Assisi della




§10 Lo diritdi dell’ womo
mia Opera contro il Freret, neli’ analisi
della fede cap- 3. tom 2

s 16. Mostrerd snaturaie la via del-
P astoritd da un terzo lato, e poscig
passerd 2 chiarir gh effetti che ne ha
dovuto risentire la Societa Civile. Si ¢
procurato a tutto potere di stabilire a
Santo Agostino un impere d@fspotico so~
pra tutto I’ Orbe Cattolico; ed il su-
perstizioso fanatismo & pervenuto all’ec-
cesso &’ insegnare, che allor quando uno
trovi qualche dottrina chiaramente fon~
data sopra questo Dottore, benche sia
condannata dalla Chiesa , egli possa se=
guirla. Cosy la via dell' autorita resta
snaturata in due modi: primo coll ate
tribuire a’ priwati it dritto di giudica=
se definitivamente della dottrina dei
Santi Padri; e secondo, eoll’ tnnalzare
¥ autorita di Santo Agostino sull aute=
vita della Chiesa. Non so dire qual dei
due modi sia il pi% mostruoso.

§. 17. Per cid ch’ ¢ del primo, se us
privato fedele che lepga le Opere del
Santo Vescoso d’ Ippena ha dritto di
acchetarsi al giudizio che ne forma egh
skess9 , wOn Qstante che sia contrario #




Lib, VL Cap. 11T,
guel della Chiesa,
ra egli il medesimo
ra? Frattanto i Protestant; sono Eretics
nell' insegnare che i fedeli nop debbos
ns ricevere la spiegazione de/ig Seritiy~
ra dalle mani della Chicsa, ma che cigs
scuno  ba dritto di formarne giudizio
eplt stesso.

5. 18. Non mi state 2 dire che [z
vostra propesizione € ristretta a iy che
¢ contenuto in Santo Agostine chiarge
mente . Questa restrizione non val nule
la, perehe la chiarezza & relativag 2 chi
legge , e due animati da due contrarie
passioni vedranno entrambi nel medesin
mo libro, ’uno il st, e P altro il no,
e grideranno entrambi, che il contesto
€ chiarissimo, che non se ne pud dubi-
tare, che bisogna essere accecato dallg
passione: per non arrendersi all’ eviden»
za. A fin d’evitare questo grandissimo
inconueniente Iddio volle, che la Scrit=
#ura , tutta quanta ell'é, e dove sems
bra oscura, e dove par ghiara, fo§se-
proposta e spiegata a’ fedeli dalla Cim-‘
sa. [o stesso é a dirsi delle Ope're deg
Santi. Padri che sono i testimon) della

far
petche non eserc; t@-

dritto sylla Scritty-




g1 De* diritti delfi'uoma
parola di Dio non scritta, giacché la
stessa’ ragione prova che appartiene sol«
tanto alla Chiesa anche il dritto di pro=
porre e di spiegare /a T'radizione. Dun-
que nel primo modo la via dell’ autori=
1o diventa esame privaie.

§. 19. Circa @ secondo affermo che
nella Cristiana Repubblica non vi ¢, né
pud esservi’ alcun’ Maestre privato: afs
fermo che niuno & tenuto di assogget-
tarsi-a Santo Agostino’, o ad alcun ale
tro- Padre’ pariicolare . E da qual titole’
pud tzle obbligo nascere? La Religione
Rivelata non & una flosofie ; sicché la
eccellenza dell’ ingegno , € la superiorita
del sapeve’, non: fondano in essa alcun
dritto . Né tampoco’ lo fondano nella
stessa Scienza maturale , nella quale ane
zi: il regolarsi coll’ aytorita & un gravise
simo’ abuso’ contro Ja Logica .. La Reli=
gione: Rivelata essenzialmente si: appog=
Bia al/l’ antorite’ Divina ,. non: al¥ smand
Per la' qual cosa’ @ da investigare a chi
1ddios conferl: 1" autorita sua, perché a
colui solo, il' quale parla a nome di
Dio , siamo’ obbligati di sotrometterci.
O noi' abbiam. detto, che: Iddio pe¥




Lib, Vi, Cap. I, $33;
Manistro,. per: Ambasciadore » per Intero
prete della sua. Alleanza, non. constitud:
se mon: a:.Chiesa ;: talmente: che la ng-
stra: fede si riposa sull aatorita d’ un:
Maestro pubblico:, non € schiava d'alcun.
Dottore private ..

§: 20 Ma direte' che |2 Dottrina pi-
S. Agostino ¢ stata altamente comanda-
ta- ed inculcata: dalls Chirsa'.

§i 21, Ottimamente ., Dunque i fede--
1i: debbone: abbracciaria » NON ‘per: autos-
sitd: di- quel Dottore; ma perché Jz Chie~-
sa |’ ha fatta Sua propria; e cosi la base:
della fede: sempre dev’ essere: 1* autorith.
della Chbiesa . Qnde conciuderemo ,- che’
allor quando ta: Chiesa: dice 3 guardateni.
dalla tal dottrina che falsamente si a
serive al mio fighio- Agostino, dobbiame
uniformarci: al' giudizio' di lei ; altrie
menti la: regola della: fede non sard pil
I'autori‘a. della: Chiesa. Voi perd fate
bens). valere " autoritk della: Chiesa per
autenticar- la. dottrina di S. Agostino:
quando: poi- Ja Chiesa dichiara: non-esser
dottrina; di- 5. Agostino: quella: che voi:
vi sforzase- di- mettere sotto: il. patrocie-
aia-di: luiy non: riconascete piti: I autos
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ritd della Chiera . La stessa autoritd de’

ba facti tanti elogj della dot-
grina di Santo Agostino, ha condanna-
12 quella che voi dite esser di lui,
Per quale strana contraddizione loda~
te tanto i Papi, e tanto gli vitupe-

Papi che

rate?
§. 22, Ho dimostrato , quanto orri~

bilmente & stata smaturata dalle nuo-
ve dottrine la via dell’ Autoritda. Par-
ljamo ora brevemente de’ funesti efs
fetti che ne son devuti seguire nello
Srata.

§. 33. Non era 1"autoritd Divina il
peso che rendeva effcaci sulle umane
passioni Pidec religiose? Quando le mi-
nacce & le promesse de’ mali e de’ beni
della vita avvenire non abbiano altra
sanzione , che il privato giudizio dek
J womio; qual forza possono mai eserci=
tare? Venga uno a dirmi: ecco quel
che avete a fare per salvarvir dovete
credere questo e questo: dovete regola=
re Ja vostra condotta con le tali e tali
massime. Io non posso ascoltarlo che
cont indifferenza . Chi siete voi, gli die
r&, che promettete ¢ minacciate cose
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<he mon sono in vostro potere? o vi
spiego la parola di Dio: io ho studiata
la veneranda antichita: io ho avuta le
serte di capire S. Agostino. Bene : vers
ra un altro, e mi terri lo stesso line
guaggio, € mi proporra a nome di Dio
altri articoli di fede, ed altre regole
di morale. A chi debbo sottomettermi?
Quale impressione potranno farmi pro=
messe e minacce che nella contraddi-
zione loro palesano tutta la debolezza
dell’ womo? Ecco uno de’terribili danni
cagionati alla Societa Civile dallo snatu~
ramento della via dell’ Autorita : si sono
spogliate /' idee religiose del grande in=
teresse della wita avvenire, cb’ era il
pit forte argine contro I'impeto delle
passioni.

S.24. [Di piu, il dogma capitale del-
I’ autorita della Chiesa era il fondamen-
to dell wnitd Cattolica : merce di esso
tutt’ i Cristiani dovevano avere gli stes-
si sentimenti circa la dottrina rivelata §
e tale #niformita di pensare era some
mamente opportuna a stringere { vin=
coli dell’ unione sociale, ed a coltivare
in tutti gl individui 7 emor fraterno.
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Cangiata I’ automa .pubbhca. 1n esame
privato , ques‘[o‘ha, df)v.utc: ,mtrod.urfre
una gran varieid d .gpmlonax % 'e.per con-
seguenza odf pertinaci, -ed inestinguibili
discordie ., le ‘quali, -ognun vede , quan-
o di natura loro siene pernicicse -al wi-
wer sociale. E chi vorra dare yna ra-
pida scorsa alle turbolenze che da ‘qual-
che ‘tempo agitano gli "Staci Cattolis
ci colla «contrarietd delle opiniont reli-
giese, trovera -amplissime prove dels
Ja -verita .che io non bo se non accens
nata.

0. 25. Ho ‘poi descritti ‘nel ‘preceden=
‘te Capo i danni provenienti alla Socie=
2 dallo Scetticismo o dalla Miscreden-
zz. Or 1a Miscredenza e lo Scetticismo
hanno ['origine nell’ abbandeno della via
dell antoritd . Imperciocché uno, il qua-
le allenti la briglia al proprio intendi-
mento, e si persuada di non doversi
determinare se mnon col suo stesso giu-
dizio , perde il punto fisso , € non trova
pilt consistenza : ludibrio delle sue pass
sioni medesime, si awiluppera in mille
difficolta , e passando da dubbio in dube
bio, terminerd nell’ ateismo ,




Lib. VI. Cap. 111, 537

%. 26. Da ultimo , il dogma dell’ 2z~
@oritd obbligando ogni fedele a star s0ge
getto quanto allo spirituale a® superiori
costituiti da Dio » lo avvezza a vivera
anche subordinato quanto al temporale
alle potesty che governano lo Stato, Eg
un tale spirito di subordinazione quanto
sia necessario, non <he utile alla con-
'servazione della societa, fu altrove die
scorso. Lo snataraments della via del-
P autorita dee fare precisamente |'effeg»
to contrario: siccome genera 7 insuboye
dinazione , e la resistenza al Sacerdeziog;
cosi mette I’.animo melle stessa disposia
zioni contro ¥ Impero., Questi due fatti
tiella storia compariscono sempre insie-
me: i Nowatori che non hanno rispetta-
ta 1 autoritd deila Chiesa, hanno nel
rempo stesso dispregiata la potestd de’
Sowrant.
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CcCAPO IV.

Effetti dell’ eclissamento del culie
L5STErno .

§. 1. Gli Autori del grande Scisma
d'Occidente volendo cancellare affatte
dallo spirito de’ fedeli le antiche massi=
me della Religione, si avvisarone che
non vi fosse mezzo pil efficace e piu
pronto che quello di abolire il cnito ¢4
sterno. Quindi calunniando alcune pras
tiche come superstiziose , € rigettandone
altre come in#tili , rimossero dagli occhi
del popolo tutt’i segni sensibili dell’ an
tica credenza , e con <i0 riusci lor fas
cilmente -di fargliene anche dimenticat
la credenza.

§. 2. Col far risorgere nella Chiesa
Cattolica gli errori de’ Protestanti, mal
coperti da certi sottili inviluppi , stus
diati a fin d’imporre alla plebe, si ¢
dichiarata n#ova guerra al cuito esterns
ancora, non gia goll’ alto e franco two
o
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ne dell’ Eresia; ma coll’ insidioso fjg-
guaggio d'una ilumingss pieta,

§-3. Non si dice che i! culto prestata
a“Santi sia una ia’olg:riaf ma:che non ¢ yn,
Caratieristica essenziale dol Cristiano ; che
si pud andare in'Paradisosenza aver mai
fatto omaggio ad alcun Santo, bastande
che tali pratiche non si disprezzino,

§. 4. Non si dice che sia peccaningsg
P-esporre le Religuie de’Sangj alla vene~
razione de’ fedeli: ma che cis da luogo 2
mille ‘imposture , e.che i popolo, grossoe
lano nelle sue ides, facilmente cade nel
gravissimo errore d’onorar le cteature
coll’ adorazione al solo Createre dovuta .

9. 5. Non si dice che I invecazione
de’ Santi sia illecita: ma < incylca esse=
re un’idea assai bassa quella dj figurar-
si che Iddio abbia ad imitare la debg-
lezza de’Principi della terra, i quali
sogliono muoversj dall'in»:ercmion.e de-
gl amici, e far ‘passare le grazie per
le mani foro; e si esorta cont impegno
il popolo , che ricorra’ ne’ suoj bisogni
immediatamente al trone del?’ Altissimo,
E perche il popolo confida molto nella
Madre di Dios €d ha per lei una tene-

Tomo II, Z
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rezza particolare, particolare studio pug
s usa a metter fuori tutco cio ch’ éatto
2 deprimerne la dignita , ad oscurars
ne lo splendore, ed a farla confondere
colla turba di tutte le altre ereature.

s.6. Non si dice che.sia un profanareie
Chiese il porre sugli alcari le statue , o le
immagini dipinte de’Santi : ma si esclama
essefvi gran pericolo che i serplici faccia-
no terminare il lor culto religioso nelle
opere delle mani degli momini .

s, 7. Non si dice che /a pluralite des
gli altari e delle Messe ripugni alla
dottrina rivelaza: ma che non € son-
forme allo spirito della Religione ; e Che
I’ eccellenza del Sacrificio Cristiano siave
wilisce nella mente del popolo a forza
di ripeterlo troppo.

s, 8. La magnificenza de’ templi, 12
vicchexza de’ sacri arredi, la pompa COR
che si celebrano le feste , Iz moltiplicitd
de’lumi , il grido della salmodia, il
simbembo delle campane, lo spettacolo
delle processioni , son cose che muovo- |
no lo stomaco de’ nostri illuminati Ris
formatori , @’ quali sembra che in siffat-
ta guiss la Religione Cristiana che da
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idee tanto sublimi 4i Dio, divenga mae
‘teriale e grossolana ; e che Pascendosi jf
‘popolo ‘d’una -esterng divozione che 5
nulla giova, e nulls consta alle passioni,
‘Ponga in non cale [3 Véra pieta, consisten-
‘te nell’ osser vanza della legge del Signore ,
‘e nell’ esercizio delle Soprannaturali virty .

9. 9. Questo ‘spirito dj Riforma ha
‘turbata ‘per sin la quiere de’ morti : gli
ba spogliati de’ funebyj onori che Jor
'si facevano a nome dellz Religione , e gli
ba anche banditi dajle Chiese , ad onta
del pacifico ‘possesso di molti secolj,

§. 10. In somma si vuole semplicitad e
spirityalita per tutto; ed in parecchi
paesi Cattolici se n'¢ gid tanta intro=
dotta , ‘che i tempj del Signore sembrs-
no pilt presto fienili, e non vj Fimane
quasi altro vestigio di Religione , fuor-
'che rare Messe che si celebrano con ine
decente poverta. Mani devastatrici hans
no ‘portata per tutto la desolazione: j
Santuarj rassembran Fortezze prese per
assalto: quaato era dedicato al servigio
Divino si € convertito in denaro, ed il
denaro € sparito. Geremia avrebbe da

fare treni non meno lugubri di quegli
43
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che cantd per la distruzione del tempio
i Gerosolima. Le profanazioni, i di-
sprezzi, le rapine, le crudelta esercitas
te dagli esecutori, e descritte con ve-
race penna da Storici che ne sono stati
testimong , gli somministrerebbero abbon-
dante materia di piangere.

§. 11, Per vero dire queste vie non
provano molto robustamente , che tali
riforme sieno state dettate da una pietd
solida ed illaminata. Ma checche sia
dell’ intenzione nelia quale io non deb-
bo farmi lecito d’ entrare; limitandomi
al mio assunto, dico che /' ecclissamento
del culto esterno ha introdotta una mus
tazione essemziale nella Religione: dico
che i principj dottrinali che fecer vales
re i Protestanti per distruggerlo, sono
evidentemente contrarj a’ Dogmi Catto-
lici: che le massime nuove sostenute
con calore da alcuni nostri Dottori, se
non sono formalmente ereciche , se anzi
voglionsi dettate da una pietd solida ed
illyminata, certissimamente un tal lus
me ¢ falso, e contrario al wero spirie
70l fi’fffa Religione , e sommamente per-
nictoso quanto agli effetti anche civili.
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$. 12. Questi signori 'non fanno che
tichiamarci continuamente a’ primi sew
coli della Chiesa , e pretendono che que-
gli debbano essere i nostri modelli . E
vano Iinvitargli a riflettere che la di-
sciplina ¢ variabile ; che deve accomo-
darsi a’ tempi 5 che non pud negarsi al=
la Chiesa la facolty dj regolarla, sgcon-
do che gindica a proposito . L’ amore
della weneranda antichisg gli rende sora
di alla voce della ragione . Si risalga
per tanto a’primi secoli della Chiesa ,
e si osservi qual era allora J° esterno e-
sercizio della Religione. Prudenzio fio=
1l tra ’l quarto e ’l quinto secols: nels
le sue belle poesie di che altro si varla
se non della magnificenza de’ templi gia
eretti in onore di Cristo; della pempa
con che si cclebravano le sacre funzjo-
ni; della pubblica venerazione , alla qua-
le esponevansi le ossa de’ Martiri: delle
Pitture che ne rappresentavan le gesta ;
delle lugubri cerimonie colle quali ono-
ravansi i defunti? Vi ha per sino un
inno composto per la benedizione del
Cereo del Sabbato Santo . Ecco praticat
to sin da/ guarte Secolo tutto cid che si

VAR |
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pratica al presente. Tal & Ia conformi-
ta ; con tanta chiarezza st mostra di-
pinto ne’ versi di Prudenzio (ed anche
di S. Paolino) il culto de’ tempi nostri
che i Centurioni di Magdeburgo, i
quali fanno erande stima di quell’antico
Autore ; non potendo negare di averlo
contrario , procuranc: di scusarlo alla
meglio. Vana fatica; perché non si.
dee mettere a calcolo I” autorita privas
2 di Prudenzio, ma in lui dee consi
derarsi un testimonio. che riferisce quel’
che all’ etda suya era vigente in tutta
la Chiesa« Ecco adunque il nostro moe-
dello nel gquarto Secolo: quel che si fa:
adesso, si faceva allora .

6. 13. I Protestanti pretendono che
la Chiesa Romans abusando della protes
zionie di Costantino, avesse gia corrot=:
ta la purita de/la Religione: col traspors
tar in essa varj riti dal Giudaismo € dab
Gentilesimo; @ questp stessa opinione:
uiriscono castamente i Dottori, de'qua~
li parliamo. Nel che a me pare che il
mal talento loro sia, impiegato fuor di
proposito. Imperaiccché: anzi nel terzo’s.
el secondo , e nel' primo- secolo , sebbge

534
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fe 1 cristiani impediti dalla forza delle
persecuzioni non potessero spiegare tute )
ta la maesta del lor culto, pure abbize |
mo sicuri monumenti che nelle grotte . !
nelle quali nascostamente adunavansi ,
non faceano che salmeggiare ; che usae
vano i lumi , I’ incenso, i fiori ; che
praticavano i riti @ noi tramandati; che
aveano' gram venerazione per le reliquie
de’ martiri ; che le raccoglievano , e le
conservavano con diligenza ; e che ale
Zavano I’ altare del sacrificic , o sia
della messa, sulia tomba di qualche
martire ; ond’ & rimasto il costame di
mettere' sotto la Japida de’ nostri altas¥
varie reliquie di martiri.

§. 14. Se poi la Chiesa ha espressa .
Ia dottrina  Apostolica con riti presi in 5
parte da’gindei , ed in parte da’ gentili,
depurandoli da ogni sozzura , non ebbe
forse da Dio tal facolt2? Forse i segni
esterni di rispetto, e di venerazione
che' veggonsi in uso presso una nazie
ne’, sonc' per questo' appunto vietati ad
ogni altro popolo? Anzi la stessa pru=
denza suggerisce naturalmente di con=
servarli, dove gli uomini vi si sono gia

Z 4
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arsucfaiti cangiandone so!tanto gli op
getti, € rettiﬁcartdone le idee, ;?urché
pulla in se stesst contengano di mals
wagio, o & indecente . Tal fu la saggia
condotta della Chiesa; onde non & 3
muoversele lite per aver fatto quel che
poteva fare: solo ¢ a vedersi, se ella
pangie la dottrina consegnatale dagli A~
postoli. Ma € tanto falso che la can=
giasse che non poté né anche, né po»
ery mai cangiarla. 1 protestanti noa
mettono la indefettibilita., e la infallibia
114 della Chiesa: ma i dotteri ,. dei
quali stiamo parlando , debbono riconos
scerla per dogma capirale della. Comus
nione Cattelica; e perd le accennate qua-
rele sulle Jor labbra sono declamazioni
ingiuste , iniulse , e simylate.

6. 15. Insistendo. per tanto sul prope-
sito. del ¢w/to esterno; queal che chiarae
mente si raccoglie dalla storia de’ primi
secoli, si € primo ch’ esso si reputava
assolutamente. necessario. all’ essenza dels
la religione , mentre si sa. che i fedeli
eongregavansi per celebrarlo,. ad onta
de’ divieti imperiali, e coll’evidente pes
ricolo. di perder la.vita.: ¢ econdo che sk
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procurava' di renderls magnifico il piy
che si poteva, giusta le circostanze dej
tempi; in prova di che siamo instryjtf
da Eusebio, che anche prima dj Con
stantino, sotto Dioclezians i Cristiani
aveano templi pubblici , e tanto sontuo~
si che questa fu yna delle cagioni di
quell’ atrocissima, e lunghissima perse-
cuzione : terzo, che il culto era deco-
Yato di assai cerimonie | € che queste
riguardavansi con tapta venerazione
che n’era affidata Ia cura, ed il rea
golamento, alla pis subjime potesta del-
Ia Chiesa. 3

S. 16. Era ferms persuasione che
culto esterno fosse valido s0stegno & man-
tenere, ed anche a propagare la religio-
ne; e vi vuole assai poca filosofia a
comprendere quanto rettamente s pens
sasse . Noi riflettemmo 3 Swo [uogo che
gli uomini immersi continuamente nellz
mareria , hanno bisoguo della materia
stessa per elevarsi ad oggetti invisthili ,
Con segni materiali si stabil), e si con-~
servo per tanti secoli I'idolatria ; e con
somigliante mezzo doveya stabilirsi, e
conservarsi 13 wera refigione, Ed in ef-

£ 5
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fetto COME si son fatte cader nell’ oblio:
ginte eresie? Da che: principid a raps

sentarsi Geslt Cristo in seno alla ma-
dre, e si comincid a gridare mater Dei
per tutta la Chiesa, tutti gli errori che
ayevan -presa 2 combattere I’ wmanita:
del werbo . furono condannati ad igno=
minioso silenzio. [La trinz immersione
che si usd nel battesimo colla chiara al=
Jasione alla Trinita, e la breve formola
di fede Gloria Pairi, & Filio, ¢& Spis
sityi Sanfo , aggiunta per conclusione
ad ogni Salmo che ad alta voce cotie-
dianamente cantavasi, fecero cadere in=
<ensibilmente a vuoto tutte le artificios:

pre

se sottigliezze deeli Ariani .

6. 17. Il popolo, pilt che il linguag-
gio della ragione , capisce il linguaggio
di azione: le figure , i simboli, le cose
espresse materialmente , entrano con fas
cilita nello spirito loro, e vi gettano
profonde radici. Ed i nostri :p:‘rituaii-
sti che declamann tanto contro la Chies
ra, come non si accorgono che le loro
accuse vanno a ferire le instituziont
stesse di Cristo? | sacraménii non SONO
pratiche materiali ? La lavanda del Bats
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tesimo,’ avente |5 virtd dj timettere iJ
peccato originale: il pane, ed il iy,
che si convertono in corpo,, ed' if sane
gue di Gesli Cristo 5.1 olio che conferie
SCe certa grazia ; Vimposizions delle 4«
ni che d3 Certo: potere ,. sono: instituzige
ni divine | e formzano yna, parte essenta
ziale' dellz Religione .. Frattanto se e
pratiche materiqz); institutte dajly Chiea
‘@ Si taccizng audacemente dipuerilit&,
e di Superstizione,. gome si difenderzn-
10 dalla profina empietd quelle che jge
stitul il medesimo. Cristo?

539

9. 18. Conchinde da tutto cid doyere
reputare impresa Contrarissima al pae
»0 spirito del Cristianesimeo quella di ghek
lire a poco 2 poco il culto estern, sotto
To specioso pretesiy di preservare j po=
poli dalla super.1iziome. Questa mirg Sae
rebbe certamenge conforme alla wperg
Pietd: ma Ia vepy pietd imita [z cons
dotta del mediz, coll infermo. Allorchs
b infermo uss maje di cibi che dovrohe
bero' fargli bene;,. forse il medico lo cone
danna a morirsi dj fame? No: 1o illge
mina, insegnandogli j| modo, con che
deve farme uso Per trarne giovamento.

Z: 6
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y40 _ ;
Nella stess2 guisa guando 1i popola. mo»
srra di pendere Verso la superstizione ,

facilmente D€ viene ritratto dalla wiva
instynzione de'suoi pasteri. BEcco ilimez-
al quale da. di piglio la wera pies
34 ¢ e€lla rettifica |’ uso dell’ alimento,,
qpon rimuove I’alimento. medesimo. Che
direbbe poi. di un medico, il quale
per tener lontano il suo ammalato dal
pericolo di. una indigestione , ingojasse:
egli tutte le vivande preparate per quel:
10? Non. sarebbe questo un vero. assage
ginamento? Ma i nostri medici spiritua:
Ji che hanno fatto. degli ori,. degli ars
genti, de’ metalli , de' lini , delle sete-,;
de’quadri delle statue , e de’fondi dels
le Chiese , agguagliate al suolo, o con»
vertite in istalle , ed: in posiriboli ?

s. 19, B qual effetto n’ & seguito? E
wgli guarito Vinfermo? & rientrato il-por
polo per’ questa via nello. spirite della:
sua religione? si & aumentata la sua
fede > ¢ diventats egh pu‘x vi’rtuoso?
N’ & seguito Deffetto che fa pitn ordi-
naria. prudenza prevedeva doverne se
guire-..

§. 200 A misura che una micidiale

20 5,
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politica gli ba rimossi dalla vista i sipse
boli wisibili de’ suoi oggetti religiosi | of
sono andate oscurande, e cancellando
nella sua mente le istesse 1des religiose,
Cosl si ¢ raffreddata la fede, alla quale
€ succeduta una stupidezza letargica; e
questa ha rovinato affatto i costuner .
Imperciocché fu da uo; 0SServato a suo
luogo uno de’ principali vanti della re-
ligione cristiona esser quello di maptem
nere nelle spirito degli uomini in abi
tuale predominio le idee religiore per
mezzo. del culto esterno, indebolendo in
s\ fatto modo I'impressione de'beni seze
sibili che introducendo il fuoco nelle
passioni , lo sallecitano ai vizj, ed ai
delitti , contro ! interesse della societd
La distruzione adunque del culto estern
no che bha dovuto fare? Ha dovuto la-
sciare agire sole, e con tutta la loro
forza le cagioni de’ wvizf, e de' delity ;
e la religione ¢ caduta in quella i pos
tenza che noi trovammo nel deismo
ver la mancanza appunto di ewlto estere
mo. E se si continua la guerra dichia~
¥ata al culte cristiano; allorché questo
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non vi sara pill, non vi sard pilt Relfe
gione' negli animi. Tal & il progresser

naturale de’ principj, e tale il termine
proprio; in che finirhd la pretesa rifor
ma: a forza di depurare’, di semplifi-
care, di spiritualizzare , si andr) 2 fis
i nire nel nulia . !

: §. 21, Vi ¢ di pit. Vedendo il po-
polo” avwilire ; conculcare , € volgere in
i disprezzo oggetti* ch’ egli guardava con:
i ammirazione , e con rispetto, perde tute
' ta la stima che aveva della sua Relie
Zione ; e credendo dj essere Stato ine
i gannato’, ne scuote il giogo , si abbans
dona ad una wmiscredenza decisa, spine
gendola di grado ip grado sino all’ 2
teismo. L'infermo allora & giunto al
| delirio s non vi ha forza che lo ritenga®
egli fa tremare chiunque gli si avvi-
cini .

S 22. Se norr arriva @ tal eccesso, di
I verra \iudibrio di ogni ervore'. Impera

| cllo'cche o avendo alcun sostegno sen=
i "_5’/5’ che fissi, e regga la sua credenzd,
| elascurno” gl dars* 28 hedndire witid
il quello che vorra, Egli adunque non a<

/
/




¥rid pilt una-regola s non Sapra pil ches
st fare. Questo stato: non ¢ meno Spae
Ventevole del precedente.,

S: 23. Altronde la rarit} delle sacre:
adunanze nelle case consecrate’ al Sje.
gnore , e delle pratiche religiose £ s}
che i cittadini perdano: [o Scambieo]e:
amore ;. che quasi non si conoscano piy
fra di loro, e che prendano €ostumi dye
ri, e feroci's Le: funzioni de] Cristianesia.
mo Spiranc' tutte carita’, perche tutta &
caritd la religione medésima - tutto cid
che si' vede fare; sveglia leidea dj

He
guaglianze , e di fratcllanza‘; € tutto
mira al grande scopo: della virti'. 1In

quali altri’ Tuoghi potranno j cittadini
vedersi spesso-in quality di frasesi MR
istato: di vera uguaglianza, e fia oggete
ti' che accendano in essi I amore della
virti? Nel teatro, nel ridotts , nelle
fomwversazioni | dove tutto.& profano ,,
tatto irrita [e passioni, per tutto; regna
la pili sfrenata licenza

«0. 24. E quando il principe non si fa-
ra pil vedere in Chiesa; quando si ae
sterra da  quelle pratiche religiose che
lo pongono a /ivello co’ sudditi, e che




$44 D¢ divitti dell' seme
gli rammentano di essere zuomo; guande
non preghera piu in comune ; quane
do non piangera piu in comune le
sue colpe; come se ne potra reprimere
Vorgoglio? dove potranno germogliargli
in petto sentimenti di stima, e di amo-.
re per gli womini?

§. 25. Da uliimo, quande i cittadini
noil saranno pit occupati in un cuiio
seligioso; quando noa potranne piu de-
positare a pié dell’ a/tare il dolore che
gli opprime pe’ mali che soffrono nella
secietd o/ ed animarsi alla pazienza colla
vista delle immagini de’ loro Santi Av-
vocati, e colla viva fiducia di esserne
ascoltati , rivolgeranne tutt’j pensieri
sul loro stato temporale , sugl’ incomodi
della loro esistenza, sopra i pesi che
portano, sopra i wincoli che gli strio=
gono; ed eziandio che non abbian ra=
gione di lagnarsi, pure staranno di mal
talento, porteranno il guardo sugli ane
damenti del g0Verno , se ne costituirans
no gindici , € lusingandosi dj potere star
meglio, entreranno facilmente nel desi=
derio di cangiario,
$ 36, T sacerdots egiziani rigwarda~




Lt V1 Cap. 17, 345
vano # eslto religioso come una delle
Pl possenti molle della politica per te~
nere il popolo in soggezione . Numg
Pompilio non cred¢ di poter mansuefz~
re la ferocia de’ Romani, se non mol-
tiplicando i »i#s religiost; ed i suoi suge
cessori nel governo gli aumentarono
sempre di pil in pit, avendone sperie
mentata I’ effcacia, Al d) &° ogei regna
una politica diversa; politica guidata da
uno spirito  distruttore di ogni westigio
di religione che avendo gia cominciato
a2 distruggere anco i principati , ne con-
vince che nel secolo della filosofia si &
perduto anche il senso comune .

CAPO. V.

Effe1ri dell inceppamento della Giurisdie
Xione Episcopale ,

. - In vano I’ artificio, e la violenza
tentano di Sparger tenebre sulla giurica
dizione ecclesiastica: | instituzione di
Cristo & tanto semplice, e di vanta luce
dotata , che nop si pud mai perder di




546 D¢ divisii dell nomo
vista . Egli la confidd agli Apostoli , ad
esclusione di tutti gli altri fedeli, ed
in persona loro ai vescovl che dovevas
no succedere nell” Apostolato, Ma egli
non diede gia al governo della Chiesa
una forma Repubblicana: volle anzi che
vi fosse un capo wisibile, il quale go-
desse un primato non sole di omore, ma
anche di giurisdizione, ed a cui fossero
tutti 1 wvescovi nell’esercizio delle facol-
ti loro subordinati, Tutto questo ap-
partiene al dogma , talché il contrario ¢
eresia o

6. 2.- Questo dogtna spiegato in tets
mini equivalenti esprime che la giurise
dizione episcopale , giusta I’ instituzione
divina , debb’ essere affarto indipendente
dalla giurisdizione Jaicale, in tutto cid
ch' & di sua pertinenza . N’ é chiara la
prova, perocché se essa dovesse essere
subordinata a queliz del principe secolar
re, il principe secolare sarebbe il' capo
della Chiesa; mentre per capo , per pri=
mate s’ intende quegli, alla cui autoris
ta sono le' altre autorita tutte soggette;
senza ch’egli riconosca sovra di se al=
80 superiore. Ma egli & di un’eviden=

o
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Za incontrastabile che Gesh Cristo per
primate, per capo-i¢di tutta la Chiesg
destind Pietro, ed i successori di Pietro,
non Tiberio, ed i successori di Tiberio ,
Dunque quando 12 giurisdizione episcoe:
pale: giunge al Romano Pontefice’, si troe
va nella sua sorgente, e non puod pase-
Sare’ avanti', perché altrimenti il capo
della Chiesa non sarebbe il Romano Pone
tefice'.

S. 3. Ora il pit grande cangiamento
che'siasi fatto 2> d} nostri nella religio=
ne di Cristo, si & ”aver tolta alla giue
risdizione: episcopale la- sua originaria
indipendenza 3 averla inceppata 5 ed ase
seggettata alla sovranita temporale. Que-
sto cangiamento ¢é il pia grande, perche
produce effetti gemerali in rurta la relie
gione 5 ne’suoi dogmi, nella sua morale,
nella sua discipling, in: ogni sua parte;
e produce effetti anche generali riguar-
do. alla societa civile , poiché non vi ha
cosa nello stato civile, in che non ens
tri Ia religione . Prima che io metta in
fume quanto ho annunciato, sara bene
che si' faccia brevemente parola delle:
#agiant, colle quali giustificar si pretens
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de I’ assoggettamento della giurisdizione
episcopale al trono.

§. 4. Non & certamente possibile che
I’ accennata opinione trovi il minime
fondamento nella Sacra Scrittura, op=
pure nella Tradizione, ne’ quali stru-
menti ¢ anzi contenuta letteralmente la
dottrina contraria, ed applicata anche
a fatti pubblici , e solenni, in tutta la
serie della storia ecclesiastica . eOnde
tutte le mire di quegli che hanno inte~
resse di difenderla, volgonsi al diritto
maturale, sui principj del quale forma-
no il seguente argomento. La Chiesa,
dicono essi, & nello Stato; non lo Stato
vella Chiesa. Ma il supremo tribunale,
il capo dello stato, & senza contrasto il
principe secolare. Dunque la giurisdis
zione ecclesiastica & per diritto naturas

le sogetta al principe secolare. Sié

inculcato varje flate in questa stéssa 0=
Pera, che il Divino Autore della Ris
velazione non ha alterato, né potutd
alterare il sistema del Diritto Natu-
rale. Onde se I’Evangelio tace la di-
mostrata verita, non per cid essa dis
¥enta meno certa .
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$. 5. To stupisco come si abbia il coe
raggio d’insistere sopra un argomeuto ,
il quale si scioglie in fumo con una di-
stinzione che si presenta allo spirito de-
gli stessi fanciulli. Sono verissime ame
bedue queste preposizioni, che la Chiese
€ mello Stato, e che lo $§tato & nella
Chiesa, purche si distingua [’ oggetto
proprio di guella, e I’ oggetto proprio
di guesto. Lo scopo del principato & la
felicita temporale: quello della Chicsa
la cterna salute delle anime . Quindi in
tutto cid che spetta alla felicith tempora-
Je, il principato & il Tribunale Supree
mo; e la Chiesa & nello Stato, perché
composta di womini, i quali debboro at-
tendere anche alla felicith temporale ; e
non solo essa dee dipendere dal princi-
pe, ma inoltre non pud spiegare alcuna
giurisdizione , perché non ne ha, per-
cheé quel fine non ¢ il suo, ma proprio
solo del principato . In tutto quello poi
che si riferisce alla safute deli’ anima ,
lo Stato € vella Chiesa, ed il principa-
to € soggetto alla giurisdizione della
Chiesa , e niuna giurisdizione esso ba,
perché questo fine gli & estranco, pere
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ché Iddio essendo padrone di metters
sn mano di chi gli piaceva i mezzi del-
12 salute, i quali lungi dall’ essere ins
clusi nel sistema naturale , ‘appartengo-
no ad un ordine sovrannaturale, gli
confidd alla Chiesa soltanto , ed alla
Chiesa soltanto conferi ‘tutta la giurise
dizione necessaria a 'governar le anime
e ad indirizzarle alla salute eterna. In
tutto cid che ci considera come womini,
la giurisdizione wsecolare € per natura
sua indipendente dalla giurisdizione ece
¢lesiastica , ed in tutto quello che ci
rignarda in qualitd di cristiant, la giu-
risdizione ecclesiasiica € pet natura sua
indipendente dalla giurisdizione secola-
re. Che pud mai dunque concludersi
da questo principio La Chiesa ¢ nello
Stato; quando deve onninamente am-
mettersi questo eltro Lo Stato ¢ nella
Chiesa? Gesl Cristo allorché disse rem
dete a Cesare quel ch’ é di Cesare , ¢d
a Dio quel ch' ¢ di Dio, non distrusse
anticipatameénte gutti § sofismi del nos
stro secolo?

§. 6. Pud replicarsi , che competet-

do al pringipe secelare il diritto di as~
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sicurare la felicity temporale de’ suddi-
ti, per questo stesso gli conviene I’ 31-
tro diritto di gindicare ; se I' esercizio
della giurisdizione della Chiesa nuoccia
all’ interesse dello Stato » e di opporvisi,
quando essa gli sia di pregiudizio; e
cost sara sempre vero che la giuris~
dizione della Chiesa debb’ esser dipens
dente dal ‘trono.

‘S. 7. Questo secondo sofisma & pilt
Ruerile del primo. La giurisdizione del-
la Chiesa come pud nuocere all’ inte-
resse dello Stato? Q ella si porta ad
oggetti puramente temporali; o ella con=
tiensi dentro i limiti dello Spirituale .
Nel primo .caso, nuoccia, o giovi al
fine temporale , non dico .esser soggetta
al principato , ma esser swilz in se
stessa , perché non fg questo il fine ,
per il quale Gest Cristo 1a insti~
tui. Se poi ella contiensi dentro i li~
miti dello spirituale, Jdebb’ esser certise
simo ehe non awoce, e che non pus nuo-
cere alla felicita temporale : debbe anzi
essere certissimo che giowa realmente
e sommamente alla medesima. Non ab-
biam noi convenuto che il Diyino Au-
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tore della Rivelazione non ha alterato,
i né potuto alterare il sistema del dirit-
1 ‘0 naturale? Non dimostrammo nel li-
bro primo che 1'uomo ba diritto di
it ‘ procurare la sua felicita, anche dentro
| la sfera del tempo? anche in ogni mo
mento della sua esistenza? Giacché per
‘ tanto Iddio non pud mai volere il con=
| ¢rario; e giacché egli @ I’ Autore della
il religione rivelata, debb’ esser certissimo |
:‘ che questa , anziché opporsi in verund |
i maniera alla felicith zemporale degli
* " uomini , deve egregiamente promuovesrs
la, come appunto abbiamo provato in
tutto il libro quinto, Su questo articolo
adunque non pud farsi alcun esame, per=
ché non pud cadervi alcun dubbio e
per conseguenza I’ unica parte del prin-
cipe & di chiarirsi, se la giurtsdizione
ecclesiastica stia dentro i confini dello
spirituale , € supposto che si, fa d’ uo=
pe che la lasci operare con pitna li=
1 berta , perché cosi fu instituita da Cris
. sto.,
: ," ?{fr; flf: Fermiamoci alquanto a contem=
14 instituzione di Cristo: not VI
1avviseremo tanta eceellenza, © perfes
zione ;
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=ziene , che quando pure la sua religions
ron vantasse altri argomenti, g dima-
Strarne la divinitd basterebbe [a solg
ﬁ:‘r-rmz di Gowerno ch' epli diede allg
Chiesa . La sua religione non & di una
natura locale , ma universale: & J'ige
dole cosmopoeliza. E tal cenveniva che
fosse I’opera di Dio. Egli diede 1a re-
ligione, quale unico mezzo di conge~
gair la salute, ed alla salute dovevano
esser chiamati #a1t/ gli uomini. Ora ege
sendo” tutta {a terra divisa in tenti yee
&ni , indipendenti gli uni dagli altri, e
governati con leggi diveree, giusta la
diversita del clima, e dell’indole dei
popoli; ed escendo tute’i regni -opera
dslle mani dell'uvome, e per conseguen-
za soggetti a tutte le passioni dell’ uome
imstabili , e eaduche come 1" uvomo stes=
so ; se Gesu Cristo avesse fatta dipen~
dere .dalla potesta civile la giurisdizlo-
ne spirituale della sua Chiesa, in breve
tempo sarebbe perita la sua religione,
Jacerata in tante parti, e modificata in
tante guise , quante sarebbero state le
nazioni , nelle quali si sarebbe introdot=
t3 ; e cosl gli womini avrebbero perdute

Lom, 11, A a
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s1 mezzo della salute , € la grand .opera

della Redenzione sarebbe rimasta senza
effetto. Per ovviare a tali jnconvenienti

la Sapienza Divina delined una forma

di Governo che. fosse indipendente affat=
20 dalle potestd civili, ma tale che star
potesse .con 0gn? forma di civile Gover=
#0, € che insieme fosse in se siessa la
pilt atta a conservare il deposito della
dottrina necessaria alla salute; ad at-
terrar gli errori; a fare di tutt’ i crie
stiani dispersi ne’ varj Governi civili
un sol corpo, ed a tenerli legati- in per-
fetta unita di sentimenti , €d in istretto
commercio di amor fraterzo .

6. 9. Una forma democratica, in cui
cioé la giurisdizione risiedesse nel po-
polo de’ fedeli come in sua propria sor-
gente , anziché opportuna , sarebbe stata
contraria al divino di:eg:zb: Unba forma
aristocraiica, tale cio¢ che ponesse tutta
la giurisdizione in mano de' wescovi,
in guisa che ciascun di Joro fosse capo
nella sua diocesi senza dipendere da al-
cuno, sarebbe stata anch’ essa lontana
dalle vedute dell’ eterna sapienza.

§. 10. In effetto se ogni vescovo 3+
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“vesse fa pienczza della potesth nella sug
diocesi, e I’amministrasse senza dipen=
dere -da verun ‘altro ‘tribunale ‘ecclesia=
stico, la Chieca ‘Cristiana non “sarebbe
g1a wna': ma avremmo ‘zante chiese isoe
late , ed ‘indipendenti I' una dafl altra,

‘guante ‘sarebbero le diocess, Di ‘sorte

che ‘quando pure ‘in tal sistema poresse
conservarsi ‘intatto il ‘deposito della fe~
de, ‘i seguaci di “Cristo , sparsi ‘sulla

“superficie della terray, non ‘comporrebe

bero ‘mai ‘una famiglia , non si gnarde=

‘vebbero ‘mai ; né mai si amerebbero com

me fratelli. N¢ in siffatto Governo sa=

‘rebbe ‘mai sicuro il .deposito della dottrie

na rivelata , 'perocché qualora prevarie
casse ‘wn vescovo 5 insegnando, ‘0 accoe
gliendo I'errore, da qual potere sareb-
be ‘represso 5 ‘mon riconoscendo sopra di
se werun superiore? E ‘quanto sarebbe
factle 11 ‘prevaricazione 5 dove ogni pa-
store ‘non ‘fosse ‘obbligato di render cone
to ad alcuno di iy che insegnasse?2
Dall'al¢ra parte un vescovo non facene
do «corpo ‘con ‘tu:ti gli aleri vescovi, co-
e pottebbe operare iadipendentemente
dalla potesia secolare, ‘sotto la quale si
Aa 2




556 D¢ divitst dell’ womo
trovasse costituito 2 Come opporsi, co-
e resistere , come riclamare i suoi di-
ritti contro la forza? Se a questi ass
surdi menerebbe I’ aristocrazia, a pil
gravi disordini guiderebbe la demosra-
zia. E cid € per se stesso evidente.

§. 11. La sola monarehia corrisponde
perfettamente a tutte le intenzioni di
Dio. Imperciocché primo, avendo la
Chiesa un solo capo, un solo supremo
pastore, tutt’i fedeli del mondo fanno
#n vere corpo , una vera famiglia, pers
ché tutti uniti ad un centro comyne, Se-
¢ondo, la sacra dottrina non pud mai
soffrit cangiamento , mentre dovunquc
nasca I’ errore, pud restars facilmente
soffogato dalla immediata azione dell’au- ’
toritd suprema , alla quale ogni vescovo
¢ tenuto di ubbidire. Zerzo, facendo
tutt’ i pastori ¢orpe col romano pontefis
ce lor capo, ciascun di essi nell’esercis
zio della sua giurisdizione & sostenuto
da 2utto il corpo, talché non ¢é facile
ch’egli resti spogliato della Jibertd, e >
della indipendenza. Che se fara d’uopo
cedere per qualche tempo alla necessita,
certa cosa ¢ che 1" interesse commune te€xs
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ra sempre desti tuti ghi altri
ed il capo loro per rivendicare
to divino che non & soggetto a
Zione , e ristabilire il Governo ecclesias
stico nel piane ordinato dall’ incarnata
Sapienza. E poiché questa giurisdizioe
ne non tocca nulla del gowerno civile ,
egli ¢ evidente che si adatta a tutte le
costituzioni politiche, sieno monarchiche,
e sieno aristecratiche, o democratiche ;
¢he non pud turbare [e operazioni [o-
¥0; e che nelle lor continue vicende ,
le quali sempre le sono estranee, cone
serva sempre la sua forma, ed il su0
Vigore .

S 12. Questo ¢ il Governo stabilito
da Dio. Una ei volle che fosse Ia Chie=
sa, non come tante picciole repubbliche
confederate , ma una in realtd , avente
wn Solo sapo, ed wuna sela giurisdiZione
episcopale, che dalla Catrtedra di S. Pie-
tro come dal centro si diffondesse per
sutte le Chiese particolari, e della quas
le ogni vescovo amministrasse la i
porzione . Se non vi piace di consides
rare i vescovi quai luogotenenti del pas
pa,; ¢id poco importa alla sostanza del<

Aa 3
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fa cosa, purché si confessi- che- giusta:
 instituzione- divina ogni- vescovo nel-
lesercizio della sua- porzione-di giurise
dizione & soggetto: al vescovo-di- Roma
in: vigore: del di. lui primato;. e che ques
sta subordinazione € egsenzialé-alla fore
wa del Gowverno: instituita-da Cristos poi-
ché senza: di. essa. non pud darsi vera
wnild, e mor possono, rimuoversi’gl’ ins
gonvenienti sopra. accennati .. Ed essens-
do il primato. del romano pontefice doge-
ma, di fede 5. questo solo fa , che in
tutta la. Chiesa non- possa: mai: pers.
dersi, la. wera: ided- del Gowernos che
piacque. alla. sapienza. del suo fondatore: |
di. darle..

S 13, Questa #unita- di giurisdizione ;
e questa indipendenza:dalié. potestd del
acco/o: ban- conservata. sempre 1a Chiesa
fra. le. pin impetuose- procelie; e e hane
no data una gonsistenza,. ed una stabia-
Jitd" che: resiste a qualunque. provas Lute
ti, i regni - del ' mondo. dopo - breve com=
parsa, fentrano: I’ un. dopo- ‘1’ altro: nel’
null4 s né pud: essere- altramente; essedsr
dos opere deller debali mani: dell’ uomos
La sola: Chicsa: Cristiana. vesta. iligse. fras
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le rovine degl’imperj torvent, e durery
sino alla consumazione de’szcoli senza ale
terazione veruna , perche: fu: architettas
ta: dall’ eterna’ mano di Dio..

§. 14.. Osseérviamo I esercizio' di quee
sta giurisdizione sin dal principio. Apw
parso al mondo’ Gesis comincid® a predi=
care’y. ad assolvere i peccati', z dettayp’
leggi spirituali’. Prese egli forse il pere
miesso” dal’ procuratore: romano; o da’mas
gistrati della nazione? Doro Iz sua more:
ter gli' Apostoli presertandosi ne’ luoghi
pill' frequentati’ di-Gerusalemme; ne’ afie
siunciarono ad’ alta voce la risurfezione,:
promiserc’ I' assoluzioner de’ peceati- nel
di lui’ nome’, ed amministrarono il Sze
eramento’ del battesimo® a' phir migliaja’
dit persone .. Credettero necessario il
consenso- della’ potesta laicale > Anzi al-
lorché questa ,- citatigli’ al’ suo® tribunas
je, ordind loro,- che se ne stessero i’
silenzio’s. quegli- risposero’ senza esitare
che non potewvano ubbidive:, e continuas
rono' nell' esercizio' indipendinte della
loro™ ginrisdiziene. Avremmo noi [z re~
ligione cristiana, I'unico mezzo dell’ e«
terna salute, se il Fondatore, ed i pris

Aa 4
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mi suoi ambasciateri non avessero esar-
citata con indipendenza , e com piena
Jiberva la giurisdiziene spiritwale ? Nelo
fe romane provincie I’ Evangelio fu for
se promulgato col placer dell’ imperato
r¢? Gia erano erette moltissime chiese;
e si govermavano da’ vescovi eon autos
rita propria prima che ne avesse avuta
notizia la corte: Allorché si vide sor-
gere un nuevo impero mell’ impero, i
tiranni di Rema , incapaci di distin~
guere il regno spirituale dal temporale
armaronc- tutta la lero potenza persome
merger laj Chiesa nel- proprio sangue .
Gli editti loro- perd da c¢hs furono ub~
biditi? H furore della persecuziene pras
se principalmente di mira i wescoviz fa
imposto- loro silenzio : fu lor comanda-
to che non esercitassero verun atto di
Ziurisdizione . Ma i vescovi continuaros
no a- catechizzare, ad amministrare i
sagramenti-,. a celebrare il* culto, a reg~
gere le loro-diocesi , ad ammionire,- @
castigare , a regolare la- distribuzione:
de’ beni ecclesiastici, a condannar glif
errori , ad unirsi in Coneilie, 2 stabili-
e leggi per la discipling,, come ministrii
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di un governo indipendente dal tron0
de’ Cesari, Furono per la loro invitta
Costanza esiliati , tormentati » menati 3
morte . Ma cid lungi dall’ introdurre it
minimo cangiamento nella giurisdizione
€piscopale 5 la comservd intatta, € vi ag-
giunse un peso mowello .

§. 15. Poiche la Chiesa ebbe |3 pace
da Costantino, I eresia alzd pilt auda-
€emente il capo, e sovente si cinse di
tutto il potere imperiale, Ma la giuris~
dizione episcopalé opponendo tutta | e~
nergia che le davano la sua unita, e la
sua indipendenza, trionfd successivamens
te di tutei gl errori, e conservd ad one
ta di tutte le potenze puro ed illeso
il deposito della fede. Vatj principi cri-
stiani osarono farsi giudici della dotirie
na rivelata , proporre esemplari di ac-
comodamento , condannare , ed assolve-
re , disporre a lor grado de' beni acclee
stastici . Ma tatti i Ioro sforzi furono
vani: i lor disegni nen ebbero consi-
stenza : la giurisdizione episcopale, ope=
rando sempre in conformity dells sua
paturd , aanulld tutci gli abusi ; e sene
Aa s
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za eserciti, senza mszzi temporaliy vine-
se- tutt’ i tiranni.

§. 16, Questo capo d’ opera: della: Sa--
pienza. Divina:. ne’ nostri: infelicissimi:
tempi. ha. dovuto. essos pure: sentirs glii |
effetti. dell’ universale. despotismo~.., An-- |
zi il  despotismo non- poteva:rendersi ye--
niversale. nel cristianesimo ,. né ¢irca. lo»
spirityale , né circa.il zemporale; se- pri=-
ma. non avesse assoggettata. a $e; e strets -
tamente. inceppata. la- giurisdizione: epis-
scopale .. Quante braccia essa ha,  tutte:
sONno ora in catene :. non: pud. miovere- |
si, neé dar passg, se non:a tenore-des- |
gli ordini della. Corte.. Ecco il fatal see-
&reto che-si &-impiegato per perderci »

$. 17: I: vescovi non hanno:pittiun;
3ribunale- di - giudicatura. sulle: materie -
eeciesiastiche . Questo diritto , si dice,,
€ra proprro-del. trono, e si é-dovuro ris.
wendisare:al trono.. I vescovi: non poss-
Sono. corregger: pili. con- castighi corporas-
/#: Benche sin:da’primi secoli deliz Chige-

33 avessero. esercitata.la. facolty. di mets
¥ere in penitenza i peccatori, ed anche:

&, tenerli; carcerati | benché. S.. Paolos
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tiiinacciasse pur egli' di ysar |, verga
del’ castigy 3+ € procedesse’ cop rigore
contro’ un incestuoso; pure il moderng.
Jus: naturale b, dichiarato‘esser'quesm-
un: diritto inalienabil; della: corona-,. Aj
véscovi' ne’ tanfpoce: &

permesse di fule
minar [z Scomunica

non” ostantecheé sig
Peaa spirityale’.. Fgsy pud' introdurre
Sconcerti- nello Stato', e tocca- al sovrge-
10 di' noni farlj succedere.. Ai' vescoyi
non' ¢ legito: di pubblicare: edi1ti pel
manrenién*a-nm‘de!fé-discip!ina, se' ptie
mMa questi: non' sjeng convalidati dalla
Soviana approvazione. [ Svessa dottris
na’ apparteénente a|la fede' che: per lo: ine
f1anzi i vescoyi inseenavano asli stessi
Principi’ , coma: maestri: costituiti: da
Dio',. dee- Passare sotto' fa’ censura di
giudici secolari - anche le Bolle' Pontd-
ficie' dogmatiche SONG' state’ assopgettate:
alla: stessa’ schiivitip. I' vescovi non soe
ne" néppur’ padioni’ di scegliere i precet,
2ri’, e di determinare § Jibyi per I’ g
dutazione da’Chierici’ ne’ loro’ seminarj.
Bisogna: seguire le istruzioni: della core
te’, Ia quale per alleviarli’ maggiormens
8e della: fatica), mette: loro'in' mano la!
Aiai &

»
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14 giurisdizione episcopale non” pud essey
pit una ; uopd & che sienc-tante;, quan-
ce le Sovranita', dalle” quali dipendono;
Dunque’ i Cristiani' d' uno’ Stato non:
fanno' un corpo’ co’ Cristiani' degli altri
Principati : ma’ tanti’ sarannc’ i corpi
de’ fedeli’, quanti i Principati. E sics
come’ Cristo volle® wera unione ,, volle un’
corpv’ veramiente #no’, ed’' a questo pro=
mise’ il suo spirito, la sua caritd, isuol
ajuti , ed 1 suoi doni roprannaturali; Cos
sl'é certissimc ch’ egli non guarda cos
me sue membra tutti que’ Cristianichs
non' fanno un sol corpe cob Capo wistbile:
ch’egli’ costitul' per centro dell unione ,
e per’ sorgenie della giurisdizione eplscos
pale. Ond’ eglino non saranno’ vivificati
dal suo spirito’, santificati dalla sua cas
rita , assistiti da’suoi ajuci, consolati
co’ suoi doni soprannaturali :* ch’ é quan-
to'a dire’ che: la Religione Cristiana non’
sara loro d’ alcur giovamento , e ch’ essi’
non” saranno’veri Cristiani', ancorcheé ne’
professino la dottrina .. '

8. 2t La dotttina stessa perde la sua’
consistenza, resta spogliata. 4’ ogni prf_;{i
diory ed ¢ nel conmtinuo pericolé di’ can®
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giarsi,. e« di perire sotto U oppressione -
delle umane- opinioni .. Qual ers. il suo-
presidio 2' La: giurisdizione: episcopale . .
Ma. i qual. modé? Coll’ essere- una in:
tutt’ i. Vescovi: del monda, talmente che-
di’ tutt'is Vescovi: del: mondo. col lorg
Capo costituisse un sol corpos In qumestz
guisa la fede dovunque: fosse-atraccata-,
sarebbe- difesa. dille forze di tutti;, pegs-
ché tutti agitebbero colla“ stessa* giuriss.
dizione:. Strappato: questo vincolo ;, isgs-
late- le- giarisdizioni ;; che- diritto avri
um Vescovo: d’ingerirsi: in cid’ che ays-
wiene- nella: Diocesii d’ un: ajtro Vescovo?’
Che- diritto: avra: il Papa. di: far: sentip-
13 sua: voce  a pecore: che: riconoscanc: il’
ior: Pastore’ per: Capo: supremmo 2 La:dot--
trina: rivelata dunque resta spogliata di:
ogni- presidio... Qual. era: il' puneo fisso-
chie la rendeva consistente , immuobile | ine-
alierabile s sempre: la siessad Era: 1" assis
stenza: delio- spirite: di verita promesso
da. Cristo: al: Gapo della Chiesa,. ed'a:
tutte. il corpo de’ Vescovis. Cristo. pra=-
miser nulla di simije a' Sovrani tempora-
Ii? No certamente., Duanque: dove: [a;
giurisdizione € schiava del soglio ; dove:
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il Vescovo non pud proporre se moa [z
dottrina cbe gli preserive il suo Prin~
cipe ; dove yn sostanza il Maestro ed if
Giudice della dottrina € il Priacipe,
i questa non pud aver consistenza. Nel
Governo istituito da Cristo se & il Ve-
scovo stesso che prenda nella sua Dig-
desi a corrompere il deposito della dot=
, trina , vi si trova pronto riparo nell’ gy
i nione degli altri Vescovi, e nell’ auigs
vita del lor Capo. Ma se sari il Prin-
cipe stesso, il quale ne’ sueoi Stati mo-
difichi la dettrina rivelata secondo il
suo genio , secondo il suo interesse, ses
condoe le sue passfoni, secondo i suggeri=
menti del genio, dell’ interesse, delle
passioni de’suol favoriti , chi avra drit-
to &’ impedirglielo? 1l genio poi , Vine
teresse , le passioni della Corte varizno
| ad ogni meomento ; onde altrettanie vae
‘ giazioni fara la fede, perché peon vi sa-
| ra P invisibile mano di Dio che la ter=
il ga ferma.
it § 22, Ma perché Cristo pon velle
consegnare la custodia della sua dottring
il a’ Principi secolari? N’ & chiara una
delle ragioni: | Principi secolari sempre
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satanno indipendenti gli uni dag) aleriy
per conseguenza cost tutt’ i Ctistiani def
mondo non avrebbero mai fatto un gog-
Po solo ; una vera unita; e guesta unje
ta in una Religione tutta amere ¢ un re-
quisito essenziale.

6. 23. Apriamo gl occhi, e riconoe
sciamo tutto I’ orrore della presente sio
tuazione . Se il Figliolo stesso di Dio
scese dal ciele in terra 5 S assunse un
corpo passibile ; se impiegd tre anni di
faticosa predicazione; se versd il suo
ssngue sopra un infame patibolo ; non
fece tutto cid per la nostra salute ? Ma
per conseguir la salute qual mezzo ¢}
lascid egli in testamento? L3 sua dope
trina. Ecco tutta la nostra eredith : gui
non crediderit , condemnabitur., Ed ae-
cioeché il mezze della salute non si
perdesse mai, institul sella Chiesa Iz
forma la pill atta a conservarlo sempre
puro ed intatto. A questo stes:o gran=
de oggetto mirarono le instituzioni Ae
postoliche . Una infinita di Martici amd
di perdere fra mille tormenti la vita
per non violare il sacro deposito, Una
infinita di Dottori consecrd tutto lostus
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dio a difenderlo dalle profane novity:
Quante vigorose resistenze si son fatte
in ogni tempo a’ tentativi' degli Ereticis
Quanti Concilj si sono temuti’ per autene

vicare con solenni dichiarazioni le verje
% combattute ! Perché tante premure ?
Acciocché non si perdesse mai di vista
il mezzo- dato da Cristo per salvarci,
i §. 24. Dio immortale! Un colpo 3ole
ba rendute inutili- le fatiche' di diciase
derte secoli ; e questo € stato I'aver fate
ta dipendente dal trono 12° giurisdiziong
episcopale. Or che il Maestro’ della fes
de & il Principe secolare, cui Iddio non
ba' data: mai' tal facoltd , né mai pros
messa alcuna assistenza , non siamo pily
sicuri di professare la dottrina Apostos
lica ,. quella’ veramente che conduce al<
1a nostra salvazione: sorgera nella vigna
del Signore la zizzania, e confonderassi
il col grano: saremo assediati dalle umane’
o || opinioni che si- disputeranno il possesso’
| del nostro spirito: ondeggeremo’ fra i
i tempestosi flutti dello Seetticismio : e chi
' sa' dave’ andreme' a terminare! Fra le
tante dottrine che’ si stanno attualmens=
to-insegnandorqua-e la, sotto la dire~
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ziane del’ Principato, a chi darebbe Pge-
nimeo di formare: una professione di. feded:
Egli & troppc:naturalé che Ia diversith ;
e dird: anche la conirarierd. degl! interese
sisy diverse e contrarvie dettrins partoriscas.
Quanta non crescera in progresso di tempo
la: confusione /: Come: firemo dunque pex-
talvarci?Chi ce newadditeri la vera sisadad’
Chireggera i nostri passiz Da ichi prendes
remo sonsiglio? Chi ha premura dell’anima
ua: nonw: comprende quanto & orribile 14
nostra. situazione ¢. Pud mirare a ciglio
asciutto: la. grande: apera:.dell’ eterna sas
pienza: divenuta misero ludibrio. dell’ e
mana: superbia:? La- Corte- regolera: la:
nostra credenza’ La Corte: dirigera lg-
postxe coscienze? La. Teologia Cristiana-
nelia. Corte - Nella: Corte la Morale Crio -
stiana ¢ Ivi’ conserveranno 1’ una e I’ ale
tra. la pwrite loro ?° Iwi prenderanno il
sigillo: dell’ autenticitd > Ivi , ...

§. 25« Grande:Iddio ! E- tu permetti
un cosi: strano: stravolgimento d’ idee ?
Si, tu. lo- perme: i per- punire: i nostri
peccati ; e noi ci umiliamo sotto-fa tua
mano potente : ma: noi’sappiama che la:
tua Chiesa. non pud perire :: sappiamaw
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ehe non pud perdere mai la vera fede,
né la sua vera ferma di Geverno; e
sappiamo ch’ ella & visibile , e che wvi-
sibile sara sino alla consumazione de’ses
coli. Tu la fondasti sulla Cattedra di
San Pietro, e tu dicesti che Je porte
dell’ inferne non prevarranno mai contre
di essa . Sappiamo per conseguenza che
afferrandoci a questa colonna, siamo si=
curi di non isbagliare la via del Cielo:
Sicché noi non dobbiamo gia consides
rarci in istaso di abbandonamento ,main
dstato di temtazione : tutto il mondo cor«
giura a staccarci da questo centro: sia-
mo minacciati , derisi, vilipesi, oppres:
5i, spogliati: ecco la temtaziene : noi vi
resisteremo colla tua grazia;e tu la fa
rai cessare quando ti piaceri.

§. 26. Ma volgiamo il guardo agli
effetti che ne dee risentire la societa
civile., 1l IJrflmo ¢, che si rornponOi
vineoli di unfane, i quati di tutt’i pos
poli Cristiani formavano come un pepole
sofo; e cid reca pregiudizio al commey-
cio, ed al progresso delle ar#i e delle
scienze: fa nascer semi di rivalitd e
di discordie , e ci rende deboli a resin
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stere alle armi de’
stiano .

S. 27. La politica presente @ tutta
impegnata ad alzar murj di divisione
fra Cristiani e Cristiani, ed a tagliare
ogni  picciol canale dj somumicazione
religiosa. Si pretende cosi di stringer
meglio J unione fra membri d’ ogni
Stato partieolare , e dj attaccargli pil
intimamente al trono, Ma se questo &
un wantaggio, come non lo e, egli &
certissimo che non si ottiene. Imper-
cioccheé quantunque il regolatore della
ginrisdizione episcopale e della dottrina
sia il Principe; e quantunque egli face
¢ia ogni sforzo per introdurre in tutte
ie Diocesi del suo Stato P uniformisa ;
pure non pud mai riuscirvi senza pte=
giudicare a’suoi interessi. Egli & co-
stretto di dissimulare la diversita delie
epiniont : di rispettare gli usi differenti ,
e di secondare il wario umore de’ Ves
scovi: altrimenti alienerd gli animi dei
sudditi, € non potrd smugnerne le ber-
se. O un Governante, il quale sa di
aver cangiata la Religione di Cristo,
avra maggior affetto alle opinioni che fa

. 573
nemici del ngome Cri-
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insegnare che -premura pel ‘suo ‘tempo=
vale interesse ? Dungue le dispute di
Religione , le discordie, -e gli odj teo-
logici sempre ‘regneranno dove la ‘Relie
gione ¢ schiava della Sovranita, -ed in-
ferociranno ‘tanto pill, ‘quanto ‘maggior
copia di mezzi offre la Corte -allo ‘spi~
rito di partito. Nella' Corte non si pose
son molto studiare la Tradizione , i Cons
¢cilj , 1a Storia Ecclesiastica; e pit che
di Scienza Teologica, si ha bisogno d'or
yo e d’ argento. Un favorito o una fa-
vorita fanno nascere con immediata in=
spirazione una decisione di fede, laquas
le indi a poco si rivoca senza difficolta
per una inspirazione costraria. Chi non
vede pertanto <che I’ usurpazione del-
la giurisdizione -episcopale mnuoce an-
che all'interna «armonia 4’ ogni Stato
particolare ?

5. 28, Ho detto che non & wantaggio
V' isolave i popoli Cristiani, acciocché
restino -attaccati pili strettamente a ¢hi
comanda: ma ho inteso che non ¢ vane
taggio pel popolo; ed ora fard che con-
venga ognuno facilmente . Chi dira che
sia vantaggioso 3d una povera sposa il
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privarla degli appoggi di tutto il sup
#parentado 2 Allora ¢ anzi ch’ells divene
ta ‘totalmente :schiava del marito; che
Testa esposta a pitt barbari strattamenti;
‘€ che una desolante disperazione le rene
.de piu sensibilj le sue pene . Applicate
Ia similitudine s poiché non avrete bi-

-$0gno di me..

S. 29. Rammentate poi -quel che di-
«€emmo sull’ importanza della . Censura
Episcopale , e riflettete che per produrs
re I suoi benefici effetti tanto sul Prine
¢1pe , quanto sul Popolo, bisogna che. si:
eserciti ‘con .assoluta indipendenza _cosi_
dall’uno come dall’ altro . Di sorte che
dovunque la giurisdizione & divenuta
schiava, la Censura in vece di giova-
re , non pud essere se non cagione d’ins
finiti mali. Se parliamo del Principe ,
egli col rendersi padrone della giurisdi-
zione, si & gid esentato dalla censura.
Lhi pud dirgli: Sire , questo dalla Re-
ligione non i & permesso: in questo VoE
peccate gravemente 2 Se egli ¢ il Depo-
sitario della dottrina, .I' Interprete della
morale , il Vescovo: de’suoi Vescovi,
chi avra , non dico coraggio, ma dritte
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di riprendere il suo Superiore, di mi-
nacciatlo, di legarlo, e di consegnarle
a Satanasso per farlo ravwedere? Qg
dunque quale argine opporra il Pepele
all' amor proprio di chi lo governa, il
quale per sua jegge si sforza continuas
mente verso il Despotismo 2

§. 30. Diciamo meglio : in quest’ors
sibile sistema , insieme colla giurisdizio~
ne episcopale si consolida la censura e-
piscopale nelle mani del Principe. Egh
& il vero Censore: i Vescovi non sond
che suoi Vicarj , guoi Ministri che agi~
scono seguendo gl impalsi della: sua ma=
po. Or dove la Morale non pud far
sentire i suoi oracoli se nen per I orga=
no della Corte , quali terribili devasta
menti non debbono aspettarsi i Diritii
dell’ wome ? Questo & in sostanza il pia
no del perfetto Despotismo delineato da
‘“Tommaso Obbes ; mentre sotto vane
apparenze dovra passare per dwone, PeI
Jecito , per giusto cid che comard® i
Principe .Marl amor prgprio del Pl'in-
cipe avra ingeresse di volere cid che €
utile aj popolo ? Prendera egli ben que=
sta marchera ; adotterd volentieri questo
for-

516
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Aormolario: ma in S0stanza non yorry
.che il suo dnseresse: a ‘questo accomo-
dera la ‘morale; e secotido tal ‘morale
esercitera Ya cemssra syl popole . Pugd
immaginarsi -stato pil funesto pel po-
polo-?

§. 31. L’ interesse de/ Principato, e
molto pilt "interesse personale del Prips
oipe, wariano giusta le circostanze che
vanee nascendo; e -perd alle stesse vae-
Fiazioni -sara soggetta /a morale in ma=
Mo del Principe . Saran degradate le ves
vi1d le pitt evidenti, e sarenno autemti=
¢ati i pily palpabili errori. Si troveran-
no Scrittori , i quali per adular la Cor=
te assottiglieranne I' ingegno; ed a for-
za di ripetere .con franchezza le stesse
cose , ne faran perdere a poce a poce
Perrore., e le -vestiranno d’una certa
aria di werisimiglianza. Chiungue legge-
va gia il Canone del Concilio Triden-
tinc, nel quale si dice anatema a chi
nieghi :aver Ja Chicsa autoritd di ap-
porre al matrimonio impedimenti diri-
menti , consultando il solo semro comune,
n¢ anche sospettava da lungi che ivi
nion si parlasse d’ un dritto originario,

Tomo I, Bb
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e proprio del Sacerdozio . A chi mai pee
teva Caccre in pensiere che per la paro~
la Cbresa dovessero intendersi 1 Principi
ché sono nella Chiesa? Eppure al di
d’ oggi si sostienc intrepidamente que-
sta interpretazione; € quegli anzi i
quali non vogliono riceverla , sonogllin.
sultati come mancantl di senso comune .
Snaiyrando sy fattamente /e /lingue , noi
da ora innanzi ne’ Concilj, ne Santi Pas
dri, nella Sacra Scritiura troveremo tut-
to quel che vorra la Corte.

6. 32. Cotali interpretazioni pero poe
tranno essere contraddette; elacontrads
dizione &’ errori troppo grossolani € sems
pre molesta. Che faranno per tanto i
Principi? Perfezioneranno in loro stessi
il sistema della giurisdizione ecclesiasti=
¢a coll’ arrogarsi la Divina ispiraxione,
e col rivestirsi de/l’ infallibilita, di che
hanno spogliato i/ Papa. Questo € un
passo ardito ma necessario , percht sen=
za questa ultima usurpazione non po=
tranno conservarsi a lungo le altre. Ed
acciocché il Lettore comprenda quel
che abbiamo a temere per I avveni=
re, io I’ invito a por mente 'a quel che
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030 fare per io passato il Despotisto dae
8l Imperadori Romanj :

S. 33. Allorche Roma , perduta per
sempre Jy libertd , divenne schiava dej
Cesari ; questi » 1 quali avevang gia con-
‘centrata nella [or persona tanto /4 Cene
S#ra , ‘quanto jJ Sacerdozip studiarono
il modo dj consolidare dye usurpazioni
‘tanto pericolose. E che fecero? Ascole
‘tate , e stordite. Persuasero 2l pepole
ch’ eglino in vece di anima come gli al-
‘tri womini, erano informati da #» Gee
710 0 $ia da wna intelligenza Céleste che
dirigeva tutte Je loro operazion;. Que-
sto fu il fondamento dell’ Apoteosi, |
Romani di quel tempo non erano tante
€offi da prestar gli onor; divini a seme
plici somini: intendevana dargli al Ge-
1io all ineelligenza Cejespe che aveva
animata 12 macching corporea del lorg
Principe . E V' Apoteosi fu accordars ine
<be a Tiberio, a Nerone , 3 Caligo/« ; a
Domiziano , zd Eliogabalo , ciot  ire
2’pilt intami ‘mostri che avesse miyi pro=
dotti ‘a danno della virt , e de! sepe-
T€ umano la terra. Che lezjone terri-
bile !

Bb 2
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§. 34, Ma una simil Censura eserci-

a dal Principe sopra il Popelo in qua-
le disperazione mettera i/ Popolo verso
i] Pringipe? [Essa non potra fare altro
effetto se non quel ch'é proprio della
wiolenza » La violenza ne’primi suoi
passi gpvilisce : in seguito irrita; e fi-
ente mette in reazione la forza ops
I dritti naturali pid che si ves
stimano; € pill

malm

pressa .
dono conculcait pil si
che si stimano, pilt vivo si sente il des
siderio di vendicargli « Dall’ altra parte
I usurpazione della giurisdizione episcos
pale , ed il cangiamento della Religio-
pe , modificata in tutto a norma del-
[ interesse della Corte , non producono
mai vera persuasione negli animi del
popolo , perche le verita opposte $ono
troppo semplici e troppo chiare . Biso+
gnerebbe dare alle fiamme tutta la Sa~
era Scrittura, tutte le Opere de Santi
Padri , tutti gli Atci de’ Concilj , e met®
tere in uso nuovi Stramenti ; il chenon
sarebbe possibile . Quindi il popolo Cri=
stiano non perdera di vista i punti ¢4
pitali della sua Religione . Che s€ sara
spinto all’ eceesso i perderne la wera
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fdea , dard orecchio con. piacere a chi
gli dice che una Religione cos\ nocive
agli womini non Pud essere opera di Dro;
e perd quando Ia violenza o avrk suffie
cientemente irritato, si rivoltera e cone
tro il Principe usurpatore, e contro i
Vescovi che saranno statj Ministri del
Pespotismo , e rovescera il trono, erg-
vescera I’ altare. [a. presenti eenyule
sioni della Francia pProvano per vyia

di fatto la giustezza dj questi presagi-
menti.

C'A P O vy,

Effetsi della invastme dei bent
Ecclesiastici .

LS Non meno pernicioso € il cane
giamento della dottrina circa la propries
13 e Vuso de' beni Ecclesiastici . Secondo
le massime nuove si pretende che tut-
t’i beni del Clero sieno della Nazione;
che per conseguenza essa possa lecita-
meénte levargliene /g proprieta, e farne
quell’ uso che creda piy opportuno ai
Bbl 2
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suoi bisogni, incaricandosi del mantes
it pimento del culto, e stipendiando i
Ministri dell’ altare con gquella piena lis
%) bért‘a di aumentare o diminuif; o sti=
| pendio che compete a chi goda do-
winio .

§. 2. Su questo fondamento il Clerg
di Francia restd spogliato con’ un tratto
di penna di tutte le sue possessiont , &
delle decime- ancora. DMa bisogna con=
fessare non essere stata 1’Assemblea Nas
{t zionale di Parigi /a prima. a metter fugs

ri 1 indicato principio. Noi lo abbiam
veduto menar come in trionfo in molti
scritti pubblicati innanzi che cominciass-
sero le turbolenze di Francia, e ’abbiam:
veduto recare anche ad effetto da pit
Principi ; come rappresentanti delle Na=
ziomi, non ostante che le Nazioni non
manifestassero tal desiderio , anzigemess-
‘ sero-al mirare ipghiottiti tanti tesori da

‘ una cassacke non ne rendeva il minimo:
f conto a Verune.

6: 3. Perché, dimando, i beni del
| Clero appartengono alla Nazione 2 Pere
€hé, ci si risponde , la Ghiesa , almeno
quanto alitemporale , ¢ nello Stato, nea
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o Stato nella Chiesa . Ma questa mase
sima ¢& troppo waga: -per vedere quali
conseguenze ne nascano naturalmente,
bisogna determinaria ; e renderne di-
stinta |’ idea . Ragioniamo., non colla
rapace logica della corrente filosofia
ma con quella disinteressata del buon
senso .,

S. 4. Primamente , quanto al tempioe
rale la Chiesa, o sia i Clero, é nello
Stato , come ogni cittadine. Ma forse
di ogni cittading pud egli dirsi , che i
di lui beni appartengono alla nazione, e
che la nazione pud senza fargli ingiu~
stizia spogliarlo della proprietd , e rens
derne la ‘sussistenza dipendente da un
arbitrario stipendic? Turtto cid & tanto
lungi dal vero, che anzj 12 nazione , 0
sia la societa civile , i ¢ formata con
un contratio sociale, avepte a scopo la
conservazione ; ¢ la difesa de’diritti nae
turali , fra’ quali entra quello della pro=
prieta. E’ egli permesso alla nazione di
spogliare un cittadino della sua /ibertd ,
o di privarlo della @ita a suo benepla-
cito? Pud dirsi che i diritti della vie
ta, e della Jiberta di ogni cittadino spet-

Bb g
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tano alla nazione? Non solo ' questi’ di=
sitti non appartengono alla nazione; ma
snoltre [a nazione nmom esiste,. e now ha
certe facolta se non in virtl del grande
obbligo di comservare ad ogni suo mem=
bro il deposito de’ Airitfi naturali. La
proprieta- € uno di questi :* sicché- se ik
slero quanto al temporale ¢ nello Stato
nella stessa guisa che vi ¢ agni citdadi-
no, la conseguenza che naturalments
ne sicgue, si. & che la mazione lungi dal
potersi appropriare i beni-del clero, 4
rigorosamente obb/igata-d’impiegare tut»
ta |’ antoritd sua. a conservargliene ik
possesse .,

§. 5. Si & sentita- tutta  la forza di
questo argomentc, e si- & preveduto cha
ogni cittadino potrebbe ragionevolmente
temere di restare involto -nella: rovina
del Clero. Ma si ¢ escogitata- una-/egs
giadre distinzione 2. calmare | inquietus
nine de’ secolati. Si. dice adunque ;. che
il clero non € un-individao ,, come: cia~
scun cittadino, ma.un corpe ;. un colle=

gio. E fin qui si dice il -vero .. Poi si.
soggiunge , il diritto. di-propricid essere.
di tal nalul'alche--ﬁDn‘p_uo.nsmuerf ing
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un  collegio , in un corpo s ma convenigp
soltanto a siaseuno in Individuo .

S 6. In verity ¢ a stupire come poge
Sa aversi la franchezza d’ insultare i
S6%50 comune con cavilli cos) puerili . B
perché pii persone unite in corpe non
S0no capaci di proprietd’ Qual ripugnan-
2a ‘mai vi'si trova? E g nom pud ris
siedere il diricto di proprieta in uyn
collegio, converry spogliarne ogni fami-
glia . QOgni famiglia & un collegio ; e se
molti cittadini han diritto di proprie~
ta sopra unz certa porzione di beni,
ci® deriva dall’ essere eglino membri
della tal famighia, o sia del tal colle~
gio che gode la proprieta del tal fondo.

S. 7. Si formano anche certe compa~
gnwie di commercio , | socj delle quali fae
ticano in comune, ed in comune acqui-
stano . Tali acquisti sarebbero nalli , se
e compagnie non fossero capaci del die
ritto di propriesd. Laonde la distinzio
ne inventata per temere 2 bada i secole-
#i, non @& zftta che a disingannarli ;| e
ad accresgere i loro giusti timori; poie
ché ¢ pilt chiaro della luce del mezzo-
giorno , che Iz massima, la quale si

Bb g
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bominen

U conseguenze

436 D diritii deli womo
fa valer contro il ¢clere, ferisce i secos
Jari. ancora, e che }i ferisce precisa=
mente- eolle stesse armi, c¢on che pro-
metteva difenderli. 1 popoli, i quali
vedendo spogliare il ¢/ero, hanno taciu-
to acchetandosi alla nuova filosofia che
un collegio € incapace di dowinio , biso=
gnera che si lascino spogliare anch’essi
pacifisgamente , quando saran pregati 2
riflettere che tutte-le famiglic , e tutte
le compagnie sono altrettanti colleg) si=
mili al clero.

0. 8. Ma seguiamo il progresso-del
nuevo principie, e siami lecito di do=
mandare, se la. naziowe non & un indis
Vidyo , o.un celiégio. Elia & il collegio
massimo ., Dunque ella. non pud avese
un patrimonio , non pud posseder fondi ;

& incapace dij acquistare , incapace di
vero diritto di proprietd; e per conse=
guenza ella. non pud- appropriarsi i beni
del df”'o per-la stessa ragione, per la
apal si- pretende: che: il clero: sia: inca=
L’ argomento ¢ aé

9. indi
9 Quindi non Possono’ rifiutarsene:
da chi ammette il prin~
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¢ipio 5 dal quale scaturiscono. Per bygs
Ra sorte perd esse ripugnane al senso
comunme come il principio medesimo .
Sempre che molti individui uniti ingies
me si considerino rettamente qual pers
5012 morale ; sempre che non debbi ae
versi difficolty dj concepire una mente ,
una volonty , ed una facolth luogomoti-
Y2 10 comune , non s scorge qual cosa
osti per riconoscer capace di propriessd
Ya persona morale el pari, che la pep-
Sona fisica, Se osta qualche cosa pef
diritto dj Proprictd, mi si mostri per=
ché non osti la stegsy cosa per tutti gli
altri diritti naturali , ed anche civili ;
e dird ancora per tutte le obbligazioni
dell’ uno e deip altro ordine , d} che o-
gni collegio dee supporsi capace. Se pof
la mente, 12 volonty » la facoltd Inogo-
motiva rappresentata jn comune non 81
YOorra riconoscere qual vera persona wna,
mi s’ insegni il modo » col quale si fary
nascere la Societd Ciuile | e P uso che
gl individui far potranno del contratio
soctale 5 perocché io vesss che tutra lo-
pera si riduce ad €rigere una mente ,

Bb ¢
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$88 D¢ dirvitit: deld” somo-
una volonta, ed. una forza csmsne chew
agisca a nome di il

. 1o. E.fin qu) si- & osssrvato ch'es
sistendo ba Chiesa: nello Stato. quanto al

temporale.come un cittadino ,. 0 come’

una famiglia, una compagnia. di- cittas
dini, ella & capace di proprictd:, di:des
minio non.altrimenti che una compagnias
una famiglias. un. cittadino; € che la
nazione. , langi dall’ avere. il minimo di~
ritto di toglicrie cid che possiede, € an=
2j rigorosamente teauta @ custodirie, €&
difenderie. il divitio di proprietd, conte.
ad ogni cittedino , ad ogni famiglia, ac
ogni sompagnia di cittadini.

¢. 11. La Chiesa circa.il temporale:
pud essere- ancora nello: Stato in quan*®
20 i beni ch’ella gode, le-sieno stati dos
nall dalla nazione'. E.certamente molte
fondazioni hanno-quest’ origine..

6. 12. Se da cid seguisse. aver diritte’
{a nazione di ripigliarsi quel che ba do*
nato ,. dovrebbe almeno. lasciare intatto.
ratto cid che ilielero non: riconosce dal-
te mani di fei. Ed il clero dee moito
alla: sua propria i,i,.d;'ut.»riq.; e deve anx
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Do,
%9

gor molto alla piety dj privati fedeli |,

¥ quali han creduto bene impiegati: ¢
proprj capitali facendoli passare in pros
prieta della Chiesa .

§s 13. Per cid eh’é de’beni' dells

prima specie’, essendo stato dimostratg.

che il clero & sapace 4i ac
me ogni €ittadino, ogni fam.rg/ia', ogni
compagnia di cittadini ;' ne risulta che
la nazione nom ha i} minimo diritto dk
toccare ¢id ch'é frutro del'industyia Pro=
Pria. -

S. 14. Circa i beni dells seconda spes
cie , siccome {a nazione non' ha diritto-
di arrogare a ge quel che un gitzading
ba donato del proprio ad un altro giirge
dino ;. cost non ha diritto dj arrogare a
se quel che wa ¢/ttadino ha denato del
proprio alla Chipsa. Tanto pitt, allor-
¢he la donazione esige qualche ope=
va del tal donarario ; poiché la nazione
€ incapace di far le funzioni proprie
del Clero .

$. 15. Dunque non' possono farsi legs
gi sulle mani mosse? Sy | possono farse=~
ne; ma in cCertj €asi', e con cewte limi=-
tazigni che non ¢ di questo luogo indis

quistare , cos
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3§50 De' diritsr dell” womso
viduare : possono farsene ; ma nella ste®
tissima guisa che sulle mant wive. La
nazione mirar devendo al bene generes
le pitt che al particolare , ha facolta di
limitare i possedimenti di #urti gl indie
widul , come del ¢lero, cost di ogni fa=
miglia , e di ogni cittedino privato. Ma
in tutt’i regolamenti ch’ella stima ne=
cessarj al comune vantaggio, dee sempre’
lasciare illese il diritto di proprietd, per-
che ¢ diritto naturale, e perché la So-
¢cieta si concepisce institnita per cusios
dirlo, non per distruggerlo,

§. 16. Discorriamo adesso de’beni do=
nati dalla stessa nazione . E prima  se
si tratti di domazioni affatto gratuite s
2ali cio¢ che non impongano alcun peso
M corrispondenza di cid ch’é stato do-
®aio, ogoun sa le regole fondamentali,
che in somiglianti casi osservansi dalle
beggi civili. Una donazione irrevocabi
l.e, sebbene gratuisa , non pud revocar=
Sty perché il diritto dj proprieta, di do=
el ¢ passato dal dopante al donata-
*io per uno de’ canali fegittimi , qual st
¢ la donazione

§s 17, Se poi Si tratti di dopaxions »
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fe mali eg;
apera , non possono rescindersi
tanto che il donasari, eseguisca t

j5t
fino 2

2pere che gli sono state prescritte, Che
RUO. esigersi dal clerp? Che amministrs
1 sacramenti s che predichi, che preghi
Pel popolo; in una parola, che facciz
tutt’i doveri che gl’ impone |2 religios
be rignardo al popolo. Fino a ranto z-
dunque che il ¢/are adempird colla nas
ziome i suoj impegni', la nazione non a-
'3 mai divitro di spogliario de’ beni g
quest’ oggetzo donatigli. Pud accadere
che il elero divenga rrascyrato . Sicco-
me perd nella €hiesa vi ha una gerare
¢hia , ed una ginrisdizione che si esere
cita sopra turt’ j chiexici ;' cosi giusta if
diritto naturale non si pud venire af
paiso estremo , senza prima. ricorrere ai
rimedj contenuti nel] ‘organizzazione stese
sa del clero, come si firebbe con ogni
compagnia secolare, Sj riformi | non si
distrugga : si curi’, non st ammazzi: si
rimetta in wvigore la dottrina della Chies
¥a, non si sostituisca alla dottrina della
Chiesz ungz falsa, ed artificiosa filorofia
ehe Uannicma. In somma si faccia quel

gano dal donatayi, qualche

utte [e
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che in somiglianti circostanze si & fate
to tutte le volte che non si aveva dise-
gno di abolire il cristianesimo per farpli
succedere I’ ateismo .

§. 18. Quanto ho esposte fin qui, ¢
di mero diritte maturale ; riducendosi
tutto a questa semplicissima verita che
il clero & un cittadino 5 o una famiglia,
nna compagnia di sittadini. Ma nel tem-
po "stesso io ho inteso esporre in parte
la dottrina della Religione ; perocché ho
avvertito ‘pil volte che la rel'gione ri
stiana ha approvate , confermato 5 ed in-
corporate nel suo sistema tutto il sistes
ma della Jegge di natura.

6. x9. E sul proposito della legge di
natura confermata dalla rivelazione mi
vesta di dire #n’ altra coss degna di
maggiore attenzione. Flo a dire che la
nazione per legge naturale ¢ cbbligata
di somministrare al clero una porzione
de’ suoi beni; talche le jdee elementasi
dqlla giustizia che regolano le donazios
nl , QUi SONO estrapee , mentre chi d&
quel ch’ ¢ 0554’&‘:19 di dare, fa tutto
altro che domazions. Pongo per fonda-
mentg che 144’ i beni del monde song
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del Creatore. Eghi al certo ne ha |'pv
minente proprictd , ' alto dominio - ezlt
cbe cred la terra, il mare, il cielo, e
tutto ¢id che nel cieio 3 nel mare, e
nella terra contiensi , & il padrone di
surti i beni . Ma egli essendo suffviens
rissimo a se stesso, ha ceduto il suo di=
ritto di proprieva all’ womo, bisognoso g4t
tutto, e che senza un diritto di pro-
prieta non potrebbe sussistere, e molto
meno esser felie'. Dimando perd, se
egli lo abbia ceduto intieramente : di-
mando anzi, se abbia potuto rinunziarvi
del tutto. E' Jegge naturale che ogni
uomo debba riconoscere il supremo do=
wiinio' di Dioj. e di pitt in maniera ester-
na , pubblica, e solenme, perché, come
spiegammo altrove favellando della ne-
gessita del culto esterno, & legge natue
gale ] che ogni uwomo dimostri agli aleri
womini 1" idea che ha egli di Pio, ed i
sentimenti di amore , di rispetto , ¢i
soggezione ; di dipendenza che nutre
per lui . Quindi le obbligazioni natura-
1i del sacrificio , delle offerse , e di ale
tre funzioni appartenenti al culto esters
@0 da celebrarsi a swe spese. Benche Id~
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dio non si pasca di carni, e di fraty ;
bencheé non abbia bisogno di Jini , e di
lane , essendo purissimo Spirito ; non di
meno non ha potuto spogiiatsi del suo
fapremo dominio , né ripunciare al cults
€i1¢rmo; € Cid a cagione stessa degli so=
mini. Egli & per tanto incontrastabile
ehe ogni womo per pura legge naturale &
sennto di comsecrare 2l Signore una pore
zhone de' suoi bemi . 11 che vuol dire che
sopra tal porziene egli non ba alcun di-
ritto di proprietd ; che la proprieta di
€82 ha dovuto rimanere al Creatore: vuol
dite che npel darla P uomeo restituisee,
Non dona : vnol dire che non pud im-
Piegarla in alero #s50, e che diversamen=
mente facendo frauderebbe del suo il
legitzimo padrene . Andiamo innanai. Se
vella legge naturale dee celebrarsi un

culto estermo , debb’ esseryi pure un se=
cerdozio che ne

taccia le funzioni, ©
che vegli

a conservarlo puro dalle strae

vaganze delle Umane opinioni . Cos) ed

i culto esterno ed il mantenimento dei

Sacerdoti per legge naturale wvanno @
“@rico di tutti 8! tndiniy,; che forma-
B0 una soziets . Egling non danne n«/la




Lib. VI, Cap. ¥1. 59§
del Joro: questa & la porzione riserbae
¥a al supremo padrome di ture’; benf
mondani , 1a' quale s’ impiega in di luj
gloria, ed in wantaggio stesso degli uon
wing .

0. 20. Quello -poi che Ia retta ragion
ne trava giusio , e comvenewole, consyle
tando solamente il suo lume, si vede
dichiarato , e comandato positivamente da
Dio ne’ libri di Mosé, prima ch’ egli si
degnasse ‘di dare una legge particolave
agli Ebrei, Svolgete la storia de' Pas
2riavchi ; e ad ogni passo v’ incontregee
te in sacrificj , ed in offerte: v imbattes
rete ancara in Abramo che d% [a degie
ma al Sacerdote Melchisedecco : Pas-
sando poscia alla legge dettata da Dio
a Mose pel suo popolo-eletto , vi ossere
verete il precetto di offerire le primie
zie della terra a Dios vi osserverete or
dinati gran numero di sacrifici 2 vi troe
verete prescritte oblazioni di vatie spe-
cie, giusta i varj stati degli nomini, e
delle donne : vi troverete le decime , e
vl troverete molte cittd destinate ai so=
i Lewitz,

% 21. Dunque e secendo [a legge na~
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turale , e secondo la legge seritia | ogns

nazione ¢ tenuta di avere un cx/to g

sterno, e di mantenere i1 Sacerdoti che

ne facciano le funzioni . Dunque poi.
ché ogn'individuo é obbligato di dare

2 Dio una porzione ‘de’ suoi beni in s
sognizione del di lui supsremo dominio | I
nazione non da nulla del suo; la nazig
ne non donzy, ma restituisce a Dio in
persona de’sacri ministri quel ch’ ¢ di
Dio. Dunque la nazione sopra questa
porzione non sya non pud esercitare il
minimo diritto. Dunque le opinioni cors
renti, ed i fatti, ai quali esse sono ser-
vite, hanno orribilmente guastato il di
*itto naturale, e la dottsina dellz Relia
gfone Rivelata che vanno d’accordo nei
dichiarare il Sacerdozio legittimo pro
prictario de’beni comsecrati al Signore
Indipendente affatto da’ diritti della ma-
zione ; e della Sovranita temporale .

S- 22 Il Clero gquanto al temporale ¢
nello Stato Si, Signori: ma & nelb
Stato , come pPorta la sya natwra, e non
Pl starvi altrimenti . Voi volere che
vi stia allz guisa di un Serwitore sti=
Fendiate  da) padrone : vyolete che nom

—_———
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abbia diritre di propricta ; e che-la suz
sussistenza dipenda dalla wvolontd della
mazione. Ma il clero vi risponde in face
cia a tutto il mondo > che qualora non
vi ridiate e della legge scritte, e della
legge naturale , in cambio di costituiryi
suoi padroni-, dovete riconoscervi- #ribu-
Zarj , non direttamente di /wi, ma di
Dio che ha ceduto a luj il suo diritto .
Egli non pretende nwlla del wortro: te-
netevi pure voi i vostri tesori: fatena
qual uso vi piacera: usatene bensi da
wemini senza fare arrossir coloro, nelle
cui mani verserete le vostre grazie. [}
clero esige 3da voi quel tanto che voi
devete a Dio in ricognizione del syo
supremo dominio: questo & debito, non
dono; e nulla € pilt ridicolo, quanto i
voler far da padrone, allorche si paga il
tributo al padrone . j

§. 23. ll3Clero ¢ nello Stato, Si,  Sis
gnori , ma come porta I indole della Rea
Jigione , della qiale & Ministro. Da che
una nazione ha voluto che il cristianes
simo sia la Religione dello Stato, ha
pur dovuto volere che il Clero stia nel-
1o stato, ceme ‘esige I instituto cristias
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wo. Imperciocché pérsuasa una nazione
esser questa la wera Religione data da
Dio agli womini per condurli alla vita
eteyna y, non pud accettdrne und parte, ¢
yigettarne un’a/trd : mnon pud Modif-
carla a suo genio: nofn pud farvi alcun
cangianténto , senza Shaturarla, € senza
renderne inutile il fine , per il quale fu
instituita da Dio. E Geslr Cristo disse
chiaramente che nom sf pus servire a
due padroni; e segnatamente che non
si pud servire a Dio , ed a Mammona,
cioé all’ avarizid , alla cupidigia dell’ o
7o . Non vi é mezzo , o bisogna vinun~
ciare al cristianesimo ; o bisogna contens
tarsi che il clero gcria nello stato nel
modo, analogo all’indole del cristianesi=
mo . Vediamo intanto qual sia il genio
proprio della religione cristiana . Ho fats
to intendere ch’ essa ha incorporato a
seila legge di natura , e non ho d’ uo-
po 'di soggiungere, che anche ! antice
destamento pe’ Cristiani fa regola di fe=
de. Ma lasciando questo da parte, pren-
derd qui-ad indagare qual sia I’ rndole
particolare del cristignesimo civea | #so
de’beni mondani
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$. 24. L2 religione cristiana & fondae
$a sulla caritd; I bo detto altre volte ;
€ spero che nessunc pit lo metterh iy
dimentieanza; la carita & il centro , ae
nima, il fine dell’ institug, ¢rstiano, E
dobbiamo Intendere la caritd in tutta I’
amprezza del sug significato , cioé a dis
£e, in quanto ¢ amor ‘di Dio , ed in
quantoe ¢ amore degli womini. E non
solamente dobbiamo riferirls al bene spi-
ritnale , ma anche al bene temporale del
Prossimo . [ ordine sociale, come pil
fiate abbiamo Osservato, porta per con~
s€guenza inewitabile cha gran numero
di cittadini jp uno stato rimanga senza
proprietd , e che ne anche possa colle
sue braccia provvedere a tutt’ i suoi bi=
sogni. Gesk Cristo vide quante i pove-
ri erano stati trescuratj in tutti gl*in-
stituti, ed ia tutte le legislazioni degli
uomini; e vide che in tal modo , lan-
gi dal potere far Nascere sentimenti  di
sghaglianza | e di Sratellanza y §1 eters
nava orgoglio de’ yiccp; con tutt'i vi-
zj s de’ quali esso ¢ padre, e non si ri=
mediava a quelli che nascono dall’ indi-
genzac 1l grande oggetrg per tanto , al
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quale si rivolse in medo speciale la sug
infinita Sapienza ;. si fu di provvedere
con sicurezza alla sussistenza de’poveris
Non gli parve sufficiente il solo ripro«
smulgare il precetto naturale di dare in
limosina il saperfiwe ; essendo inutile
senza un mezzo pratico di assicwrarne
I’ adempimento.. Giudied :adunque ne=
cessario di stabilire, dird io pure, #na
cassa di Religione (ecco ‘la vera cassa
di Religione ) della quale fossero veris=
simi proprictarj tutt’i bisogoosi; € di
destinare anche il cassiere, il procurates
ve , | inspetsore .de’ poveri., Questo € il
wescovo , cui fece un dovere essenziale
della sua carica &’ informaarsi esattamens
te de’ poveri .della sua Diacesi s di te-
nerne distinto registro , e di endar lo=
ro somministrando le .oppertune sovvens
zioni . ‘Instituzione fu questa degna ¥e=
ramente della Sapienza Divina . Impet-
ciocché in essa da una parte i Preves
nivano i disordini morali, de’quali suol es-
sere cagione la fame; e dall’alcra liberati i
poveri dalla schiawizsy de’ricchi , € prov=
veduti altronde del bisognewole, Si elen
vavano ad una certa mguagliapza. €Oi

picchi,
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ricthi , e cosi ponevasi argine allz ;4.
perbia di Costoro , e facevansi nascere i
tutti sentimenti di vera fratellanza ,

5. 25. Tal essere o spirito del Cti=
Stianesimo si Taccoglie ad evidenza dy
Cid che fu praticato ne’ primi giorni
della sua fondazione , Si sa che quande
comgincia a praticarsi un  Instituto | si
pensa subito di recarlo ad effetto nella
SHa - parte cssenziwle , ' aspettandosi: |a
opportunita del tempo per ispiegarne [e
aitre parti. Con ‘qual -carattere mostrog-
si al mondo il Cristianesimo nel syo
nascere ? 1 -carnali, gli avari » gl’inte-
ressati Giudei non prima dichiararonsi
per /' Evangelio che deposero a’ piedi
degli Apostoli tutt’ i lor beni, ad og-
getto di farne una cassa comune in be-
neficio de’ fratelli birognosi. In seguito
i ricchi etabilirono i conviti di dilezions
& proprie spese, mangizndo alle stesse
mense co’ poveri. Dall’ altra parte do
vunque gli Apostoli andavano spargendo
la sementa della Divina parola, incul-
cavano gli erdini del lor Divino Mae-
stro, spiegavano lo spirito dell' Evane
gelio , facevan [a causa de’ poveri , e

Tomo II. Cc
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distribuivano a’ poveri le obbiazioni pes
le mani de' Diaconi, creati a posta per
amministrare il patrimonio de’ poveri,
[’ Instituto Cristiano .conservo sempre
lo stesso spirito sotto forme divevse. E’
superfluo che io rammenti la dottrina
de’ Santi Padri, de’ Papi, € de’ Concilj
intorno all’ uso de’beni ecclesiastici, ed
intorno a’ doveri de’ Vescovi e de’Cura-
ti verso i poveri. Essa non pud non ess
ser conforme allo spirito della Religioney
ed alla pratica costante ed universale di
tutt’ 1 secoli.

s. 26, Ora se tal & I'instituto Cri=
stiano; se giusta la mente di Gest Cri=
sto i poveri debbono avere una SUSSI
stenza certa dalle obblazioni de’ fedeli,
ciod da’bemi che i fedeli danno alla
Chiesa per adempir la mente di Gesu
Cristo ; e se 1 Depositarj, i Procyrateri,
gli Amministratori debbono essere gli
FEcclesiastici , cioé a dire i Successori des
gli Apostoli, e de’ primi Diaconi , come
in ogni secolo si & costantemente costus
mato; chi non iscorge quanto sia cois
trario allo spirito del Cristianesimo il
pretendere che la proprietaria de’ beni
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‘Ecelesiastici siz ./, Nazione © ] Soppae
#0 2 1 'Chiericj si vorrebbero tenere i
quality .4; Serwitors stipendiati ; o si fa
astrazione da' poveri , ‘come ‘s i beni
della Chiesa fossero destinati al puro
mantenimento de’ Minissyi del Culito;
quando Ia joro destinazione principale &
quella: di assicurare a’poveri la debitg
Sussistenza . Vi Penseremo ‘noi, diranno
il' Principe ed ij Rappresentanti della
Nazione. S} eh? Vi penserete voi ? E
chi vi ha data ta] Commissione? ‘Chi vi
ba costituiti Procyrarey; de’ poveri? In-
dubitatamente 5| Divino Autore del
Cristianesimo affidd questo ufficio «'Mie
nistri del 'Santuario; 'onde voi ¥ intro-
durreste senza vocazione ‘¢ ‘senz’ autorie
€3 , e ‘snaturereste Ja Religione , ¢he
-sceglieste, ‘e cha giuraste di conserva=
re ‘intera ‘aella wvostra Costituzione Ci-
wile .

9. 27. Ho discorso come Gesti Cristo
assicurd a’ poveri {a sussistenza Femporas
Je : chiarird adesso come assicurasse a
tatt’ i suoi ‘seguaci il bepe spirituale che
partorir doveva la sya Religione . Qu_e:
<80 Secondo Oggetto si per la sua qualita

Cc 2
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604 De’ diritti dell’ uomo
che per la sua universalita , ¢ di gran
lunga pit importante del primo. Per al-
tro io non debbo far molte parole dopa
quel che bo spiegato nel Capo prece-
dente sulla ginrisdizione episcopale. Ivi
si ¢ dimostrato che la Religione non puo
rendersi utile a’ popoli se la giurisdizio-
ne de'di lei Ministri non sia indipen-
dente da qualunque potesta laicale . Ge-
st Cristo disse agli Apostoli: ¢ Andate,
e predicate 1" Evangelio all' universa
mondo : presentatevi pure a’ Regi : io
vi suggerird le parole che dovete pro-
nunciare”. Non disse: ¢ Prendete il
permesso da’ Regi: pronunciate .le pas
role che vi suggeriranno i Regl » . Ma
Gesu Cristo non poteva, neppur qual
semplice uomo , ignorare, che se i suoi
Ministri fossero stati dipendendi dalle
potenze del secolo girca la sussistenza ,
questo stesso avrebbe ridotta in ischia=

vitl la loro ginrisdizione. BEgli € evir

dente che un Serwitore stipendiato non
pud né fare né dire cosa che dispiaccia
al padrone che lo paga . Per lo che non
potendo esercitarsi Jiberamente la giu=
r15d12ione ¢piscopale se nom ol costituire
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i1 Clero assoluto ed indipendente Proprice
tario de’ beni ecclesiastici ; g essendo
assioma che chi vuole il fin

€ vuol pare
i mezzi senza j quali quello non pud

®ttenersi, ne risulta, che Gest Cristo,
il quale volle sndipendente |a Eiurisdie
zione , indipendente ancora dové volere
ba sussistenza de’ syoj Ministri. E per
cid & che cedette loro il dritto che na-
*uralmente conviene alla Diviniey sopra
quella porzione de’beni terreni che ogni
womo ¢é tenuto di contribuire in rico~
gnizione del di lei supremo dominic.
Nel che sopra tutto @ ad ammirarsi uq
tratto singolare della provvidenza di Cris
sto nel disporre con tale ordipe le vi-
cende degl’ Imperj, che a] suo Vicario
in terra toccasse una Soyyanits tempoe
vale , ed uno Stato sufficiente a mante-
nerlo in una totale indipendenza dai
Principi Cristiani ; poiche di chinnque
di loro fosse suddito, difficilmente po-
trebbe esercitare |a giurisdizione del
suo Primato, come ne casi occorrenti
richiederebbe il bene della Religione .
Questa riflessione ¢ 4’ un Autor Fran-
¢¢se , che non ¢ sospetto d’aver voluto
Ce 3
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adulare /a Corte di- Roma . Ma. questi

era de’ Francesi wecchi.

§. 28. Chiunque  per- tanto si forms
la giusta idea del Cristianesimo sugli
Strumenti divinamente inspirati ;) i quali
ne: spiegano. I’ indole ,. e non vada ad
attingere- alle fangose pozzanghere sca-
vate  dallo spirito di rapina, dee schiet-

tamente confessare che le massime cors-

renti circa. la natura de’ beni ecclesia-
stici sono. assolutamente incompatibili
colle- vere- massime, e col vero genio:
della Religione Cristiana .

§. 29. Resta: che io esponga i danni’
ch’ esse arrecano alia Societd Civile; e
questi si. determinano: senza: stento- dai’
vantaggi che abbiamo, veduti scaturire dal
Sistema Cristianc e

S. 30. E- primamente, un Clero che’
sia stipendiato dai Popolo o dal. Prin=
cipe,. a guisa d’un Servitore ; in. cam®
bio. d" esigere- venerazione e rispettos
cade nell’ avvilimento. e nel dispregio
e cosi. la sua: predicazione e la sua cens
Sura restan- prive- di. forza .

S- 3r. Per, secondo , un Clero che ri=-
conoseca. Ia; sua- sussistenza, dalla. volontds




Lib. V1. Cap. VI, 6oy
del Popolo o del Principe, non é in
istato di custodire il deposito della Sz«
cra Dottrina , e di difenderlo con vi
gore dagli atcacchi degli errori e delle
passioni. Egli dee temer sempre lo sdee
gno , ed il risentimento de’ syoj padroe
ni. Ben ¢& vero ch’egli dee resister co-
stante ;» e correre’ anche al martirio
piuttosto',. che' permettere che si cor='
rempa qualche dogma, o qualche regos
la di’ morale - Ma ¢ infinitamente me~
glio che non si condanni 2 stare nel fuos
¢o wivo: d’ una' tentazione: permanente .
La tentazione € unm mezzo violento di
provare gli spiriti, come si prova I’ oro
nella fornace: non & mezzo d’ assicuras
re I’ effetto ch’ essa combatte'. In un’as
dunanza di Aristocratici o di Democra<
tici’ basta -che uno si chiami offeso dal
proprio Vescove o Parroco, perché tute
ti faccian causa comune , e tolgano al
preteso reo la sussistenza. Lo stesso pe=
ricolo s’ incontra nella Corte del Prine
cipe. Fate attenzione alla' condotta te=
nuta costantemente da tutti gli Eretici.
Eglino sempre si sono adoperati con g

Cc 4




608 D& divitii deti’ #ome
gni studio di guadagnare i Magiitratii,
e di procurarsi forti appoggi nelle Cor=
ti. Con tali artificj & loro riuscito di
lacerar la Chiesa, e di porre anche le
Stato Civile a soqquadro- in tempo,
in che i beni ecclesiastici si rispettava~
no generalmente come Sacri« Quali stra
gi non faranno or che i Magistrati e le
Corti si sono usurpato il dominio dai
medesimi ! Che diverra Ja fede? Che
la morale? A che mai servira la censse
xa episcopale 7 A che [a Religione stes
sa? Ma un popolo senza Religione, sen-
2a censura , senza morale, e senza fa=
de , con qual mezzo potrh-difenderﬂ'
da’ delitti e da’vizj onde vedra coperto
il suo seno?

S. 32. Cresceranno i disordini dalla
parte de’ poveri, a’quali- mancherad-'s
sussistenza ch’era stata loro assicurata
da Gesh Cristo sopra i beni ecclesiasti=
ci; e crescerd per conseguenza I orgo
glio de’ ricchi ; e cosi s estingueri ogni
sentimento d’uguaglianza e d'amor fra-
terno. Quanto sono perniciosi quest
effetti alla. Secieta: Cimie ! Come urtane
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i fronte i poveri Diriszi aell'Uomo , che
pPur vorrebbono mrettersi al copesto da
Qualunque pericolo!

$. 33. Direte che Is Nazione stessa
© il Principe s’ addosseri |a cura di far
Passare in mano de’ poveri quelle sov~
venzioni ch’ essi ricevevano dagli Ecole~
stastici . E bene : mostratemene gli ef=
fecti. Certamente se non per principio
di carita Cristiana y o di virts natyrale,
almeno per politica, coloro i quali han-~
N0 invasi i beni del Clero, dovevano
nel tempo stesso calmare le smanie dei
poveri, e far loro sperare che non z-
vrebbero peggiorato dj condizione. Ma
quali leggi, quali stabilimenti abbiam
veduti fare a pro de’ bisognosi ? Si sonu
assegnati fonds a lor mantenimento ? Si
$ono creati Inspettori che visitino fe cze
se, e che prendano cognizione di tanti
infermi, di tanti orfani, di tante ve-
dove che si muojon di fame? Sj & apers
ta loro almeno una via di ricorss? I
fondi ecclesiastici sono spariti come tan-
ti castelli incantati; ed i poveri che
B’ erano in gran parce i legittimi padro=

Cec g
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ni, sono. stati: spogliati:- del patrimenio:
loro. in. un- tempo- nel quale: si fa ogni:

sforzo a fine- di stabilire fra- gli- uominj

quell’ uguaglianza. che- 1’ organizzazione
della Societa Civile. permette» Che goffa:

impostura !
§. 34. Se poi i beni- ecclesiastici si
dissipassero in divertimenti. frivoli;. se

colassero in- manc dell’ adulazione; se-

servissero per ingrassare la. poltroneria;
per premiare- il tradimento e la perfis

dia; per espugnare la. pudicizia ;. per:

ampliare- il letto al torrente della. cors.
tuzione ; per rompere- tutti gli argini
del' vizio ; che- direbberc. i- poveri?
Quanto tali considerazioni renderebberc:
le privazioni loro. pili amare!

§ 35. Somiglianti. abusi- sono: stati’
rimproverati al Clero. Non so con'quans-
ta ragione:- ma. so bene- che il Clero:
nella sua organizzazione medesima: con®
tiene efficacissimi mezzi di  rimediare
a’ disordini ne’ quali- posson: taluni' cas
dere ;. e so bene che. ji maggiore 0stacos
b, per lo. quale & riuscito. difficile di
nimediatvi, & venuto sempre dalle- por




Lib. VI. cap, i,
tenze del secolo che p
colpevoli’, o nom hap
il braccio a' pupirli..

6rr
anno protetti §
no: voluto prestare

$i 36. Ho esposto circa /g ginrisdizio.-
ne ecclesiastica'y e cireg j beni consecrati
al’ Signore, il Diritto naturale | e la
massime indubitate della Religione cyi-
stiana’, ed ho dimostrato: che 1} Clevo
n’ ¢ libero ed indipendente proprietario,
Mi giova adesso: di confe
verita colla pratica uniforme € costante
di tutte le: Nazioni: antiche e moder-
e. Il prudente Lettors poi deciderd se
ba delirato, e deljra tutto il mondo; o
se delira la filosofiz del presente secolo .

9. 37. Fra gli orrori del Despotismo-
de’ Turchi- il Muf) conservg tutto il
suo’ rispetto :

I'mare’ questa

lai sua vita € assicuratgt
dalla legge ; e Ia legge stessa ha dichja-
rati sacri ed inviolabili i ben; di tutte'
Ie Moschee' , e di turtj i Ministri dellg
Religione Maomettanz, Questa legge si
osserva ;. ed il Gran Signore con tutto
il suo potere non ha osato mai violarla.
Gli Egiziani avevano una Religione
Dogmatica', ed un Governo Sacerdotale ..
K lore: templi possedevane, e le possess
Cc &
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sjoni loro erano inwiolabili ; a segnochs
allor quando. la. fame inwvase tutto quel
Regno, dice la Genesi, che Giuseppe
il quale n’era stato costituito Vicere,
“ comprd tutt' i terreni.dell’ Egitto , fuori
della terra Sacerdotale: che fu libera da
questa condiziore . I Sacerdoti- Romas
ni formavano Collegio, e mon. solo aves
vano de’ Beni ch’erano sacri ,, ma, ave»
vano altresi- un Tribunale particolare di
giudicatura., davanti. al quale Ciceroneg
gia Console perorar dovette in favors
della sua casa. Il rispetto, con ch’egli
parla, e la riterva che usa nel discor
rere delle loro leggi:, fan. chiaraments
intendere ,. che non pure Ja. giurisdizio
ne Sacerdotale ers indipendente dalid
Secolare , ma che in.oltra a’ Secolar: nems
meno era permesso d'indagare con oechia
##nrioso. le leggi colle quali si esercitava -
T’ i. Popshi presenti., non eccettuan~
%one Pur. uno, qualunque sia la Reeli=
glox?e che professano ,» bann> sin-datem=
Bo. immemorabile. riconosciuta , e MHeo*
m)fcono; attualmente 2 indipendenza de'
Iﬁqisni- della Religione , e nella giuris
dizione , e ne’ beni, 8 nella persons. . N&




Lib. #L Cap. VI, 513
fanne: indubitata testimonianza i Viag»
giatori che sono stati ia Loango , nei
Senegal , in Giunida ,. nel Fonchino, nel
Siam, nella Cinz, nel &iappone, nel-
I Indostan , nel gran Tibet. Alle costcs
ro testimonianze aggiungasi quel che
basciaronci scritto gli antichi Storici des
gli Etiopi, de’ Babilonesi, degli Arabi 5
de’ Persiani, degl’ Indiani', e de’ Celti',,
de’ Galli ,. de’ Brettoni , d¢’ Germani; e
guindi si conchiuda , se non sia un
gravissimo e stomachevolissitmo: scandals
quel che si. da presentemente nel Cris
stianesimo a tutto il genere umano. Noh
vi & stata. poi né vi & nazione al mon~
do la quale nen: abhia stimate', e non
istimi orrendo- sacrilegio, enorme ems
pieta lo spogliar le statue de’ loro orna-
menti , ed i templi de’ loro arredi.
Tutt’ i Principi anzi hanno. anche pes
politica studiato d’ accrescerne la pom-=
pa, persuasi, che quanto pilt forisca
$a Religione, vanto pih si forsifichi 1s
Stato .

$.38. Pa' Cristieni moderni ella & cosa
assdii umiliante il sentirsi dire da-labbra
non purificate ce’ carboni acsesi d'lsaday
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che le ricchezze de’templi ne sono aglk
occhi di Dio una profanazione - e che &
opera- di pieta: pura’, di- pieta rolida,
togliere: un tal disordine dal Santuario.
Questo ¢ un linguaggic troppe comico ,
perché troppo indecente , e troppo. urtz
il buon senso .

. 39. Fra Paolo Sarpi, implacabile
detrattere della Chiesa Romana, colpi=
to' dalla rassomiglianza de’ motivi di
tutt’ i Persecutori del Cristianesimo ri-
flette sensatamente nelle' sue' materie’
Beneficiarie, che Ie pitt grandi persecus
zioni fatte alla: Chiesa da Comodo in
pol furono suscitate unicamente perché
1 Principi avendo bisogno di denaro
volevano impadronirsi de’ beni d essa ..
Per vedere se questo principio sia ca=
gione delle presenti persecuzioni, non
si dee' ch’ esaminare‘se i nostrj Governi
hanno bisogno di denaro ; e questa que:
stione si' decide in un attimo col getta-

Te un rapido sguardo sylie spese ch’essi
fanno in quelle cose soltantc che sono
esposte agli occhi di turei. Fra Paolo si
dimentico di fare attenzione: ad. un: al-
Lr0. punto di somiglianz ., fra i Persecus
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tori' della’ primitiva Chiesa .. Tutt; di-
chiaravane ne’ lore aditti d’ esser mossi:
da: un: vive: zelo 4i riformare: la Relie
gione ;. d’ abolire Je superstizioni, e di
vichiamare i traviati- alle venerands e
semplice: antichirg’,.

$ 40. Ma San Eorenzo,. in' vece di
€onsegnare- a’ Ministri- di. Decio- tesori
della: Chiesa: Romana ; seguends. I’ uso
dis tutte- le: Chiese ne’ tempi di perse=
cuzioni ,, restityd i) Deposito: a’ padroni ,
Cio€ @’ poveri, e morl: Martire-. Ecco:
quel che dovevano. fire: i, nostri: Chiee-
TICI 5o

CAPG VIL

Effetri della: viprovazione degl instituti/
Regolan,.

% 1. Potevano saccheggiarsi i Convens
ti, e licenziarsi i' Religiosi', senza: toce
car gl’ Instiruti: ma si & voluto aggiun-
ger Uinsulto ,. e porre: in: discredito:
¥ Evangelio , col riprovare la: vita cone
vemplativa, le mortificazioni corporali
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ed i wotd di poverida, di castitk, e di
sbbidienza; e si & preteso di pit, che
el Lostituti Regolari sieno mosivi al be-
w¢ dello Stato. Sicché ognun vede cbe
pon si & volato semplicemente disfare ,
ma che si ¢ avuto ancoera grande impes
gno di cargiar # opintone de’ popoli Crie
stiani, e di far prandere alte radici allg
massime nuove . La nuova Costituzions
di Francia non riconosce pil Voti Rels
giosi , e gli ha dichiarati contrari &’ din
sitti dell’ nomo .

% 2. Non entra nel disegno del=
la mia Opera che io faccia una piena
Apologia degl’ Instituti Regolari: il mio
dovere &, primo , di esaminare , se quel
che s'insegna al di d' oggi intorno agli
Enstituti Regolari non sia appoasto akla
dottrina della Religione: e secondo, se
Ye nuove massime sieno , come si vuol
dare ad intendere, vantaggicse sila So=
cietd Civile , oppure le a2pportino dan=
%o . Ma ionanzi di fyrmi a chiarire le
due divisate questioni, non mi sembra
alieno da un trateato sy j Diritti na
1f4rali dell’Uomo, il dimandare , Guo jurt
S sono. presi 3 distruggere i Regotarit
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$. 3. La Saociety Civile ¢ stata iseiw
tuita per custodire i dritti naturali 4i
ogni somo che vi sia aggregato. E que-
sto € dovere essenziale del Principato-,
# quale non esiste se non per lo stesso
fine per cui esiste la Secietdy Civile. Ed
allo stesso scopo pure debbono essere oge
“dinate le leggi civili., perché il potere
legislativo nases dallo. stesso bisogno , dal
quale nasceno la Society Civile ed il

Principato . Tutto questo & chiaro..

S. 4. Fra’dritti dell’ vome depositati
sella Societd Civile,. posti sotto. la pro-
tezione delle teggi civili, ed affidati al~
la custodia di- quegli che presiedono al
governo, vi ha la libesrza . Non una li-
berta illimitata , ma tutta quella che &
sombinabile coll’ erdine sociale . Anche
guesto ¢ evidente.. |

6. 5. Che cosa € un Regolare? E’ une
il gnale usando della sua liberta, s im=
pegna ad un certo tenore di vita, cos
me fa I’ Avvocato, il. Medico', il Mer-
geante. Se adunque il suo tenore di vi=
ta ¢& combinakile coll’ ordine sociale, e-
gli. ba verissimo dritto d’ esercitare in;‘r
questo. modo la sua Zibertd. Si. mostrd




618 D¢ diritti dell’ womo
pertanto in che la vita Regolare ripugai
all’ ordine sociale .

§. 6. Se parliamo di quegli, i quali
s’ impegnano ne’ bisogni spirituali del
popolo, servendo di ajuto al Clere seeom
lare , questi sono tanti Cittadini attie
wi, €h’ esercitano I’ attivita loro nells
parte la pilr mobile, e la piu importante
dell’ordine sociale, qual & la Religione,

6. 7. Se si tratta di quegli i quali
menano vita puramente sontemplativa,
io son bramoso di sapere in che resti
offeso e turbato 1' ordine sociale da’so-
litarj contemplativi; Quanti Secolari vi-
vono rinchiusi ne’loro. gabinetti, im=
mersi in specolazioni metafisiche? Chi
ne ha fatto mai loro un delitto? Que=
sti non faranno bene alla Societa , ma
neppur le faranno mal¢. E se nonle
fanno male, questo solo basta a provas
re che' hanno werissimo dritto d’ impes
gnare in tal modo la lor /ibertd.

§. 8. Direte che  fanno alla' societs
urn .81:3“ male ; vivendo a carico della
Isnc:r]z?ea}:aQSfStaési nun’ accusa 9che certas
estimarne: il viloré- m? iyl u.OPO o

» ridurre a idee pre=
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aise I’ espressione generica vivomp g g0
rico: altrui ; e determinare che ¢ intends:
per la parola Secieta,

§+ 9: Io intendo che uno vive 2 4g-
rico mio', quando: mangia il mio pane ,.
mio mal grado quande. non gli' db wge
lentieri quel che gli do.  Allora: io mi:
$ento  un verc carico, un vero peso su=
gli omeri.. Ma gse gli-do da mangiare-
di buon grado, se lo faccio con. piacere ,
si: pud dire ch’ei viva o mie: carico ? A
tale accusa: egli risponderebbe prontae-
Mente : o non gli sono di' peso; perchd ¢
€8li ¢chbe wuol cosi. Non si dia a credere-
il' Lettore: che- io- voglia fondare tutto:
il mic discorso nel senso grammaticals-
delle- parole. Il vivere a spese altrui
sia. 0 non sia wera peso; a. me- basta che -
questo’ peso voglia: portarsi ;. che si porti-
Per propria wolonta , per. propria elezione. -

S 10: Pel’ termine: generico. Sosietd
possiamo intendere , primo, tutts il Pahe-
blico ,. talché unc: yiva: sull’ erario fl'el'
Pubblico :: secondo ,, possiamo: intendere:
aleuni- individui del Pubblico , talché uno:
sia. mantenuto: non dalia cassa: del Pub-
blico', ma dalle contribuzioni di questo
Cittadino e di quello..

61g
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§. 11. Difficilmente si trova che umy
Casa di Regolari sia stata fondata e dos
tata a nome della Nazione, ed a spe-
se della Pubblica Cassa. Ordinariamens
te queste sono epere private della pieti
degl’ individui Cittadini , autenticace
bensi dalla Nazione e dal Principe,
coll’ accettazione e coll’ approvazione /e
gale .

§. 12, Premesse tali cose ; quando un
privato vuole addossarsi un peso ;quan
do vuole di sua propria elexione , e con
piena liberta dare il suo ad un Cittad#
no o ad una compagnia di Cittadioi,
non ha egli diritto d’usar cosi della
sua proprieta ? E chi lo riceve non ba
diritto di rivolgerlo in suo vantaggio?
La libera donazions non & mezzo legits
timo di translazion di dominie? Eque
sto commexcio- di diristi naturali fra pri-
¥ati e privatl ¢ egli forse contrario ale
r ordine sociale > Lede alcuna parte deb
la Costituzione sociale? Ne impedisce
2lcuna funzione ? No certo; onde & taue
t‘Dl falso che gl Institgi; Regotart sieno
4 €arico alla Societh , a1 Pubblico , che
26Zi neppur lo sono agl’ individui delia
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Societa . E quando pure fossero manta-
nuti dalla €assa pubblica ; poiché i{ Py-
blico si & indossato un tal peso di pro-
pria volontd, non pud dirsi che siene
di carico al Pubblico s tutto € legale ;
tutto rettamente fatto. E cosi giacché
la loro sussistenza ed il loro genere di
wita non sono in nulla contrarj ai
principj sociali, hanno pieno diris~
to di sussistere, e di vivere in quel
modo .

9. 13. Ma si hanno da mantenere
tanti fe-niente 2 Ma gli mantenete del
wostro? Che diritto avete voi d° impe-=
dite ad aleri che spenda il suo in man-
tenere alcuni Selitarj che preghino Dio
per lui? Voi ridete: queste idee vi pa-
jono superstiziose e puerili; e griderete
o quanium in rebus imane! Sia pur cosi,
Che diritto avete voi sulle opinioni de-
gli uomini, le quali non hanno alcun
rapporto coll’ordine sociale? Siete il
medico de’ pazzi? E chi vi ha dato il
dritto di curare le varie pazzie dcpli
spiriti 2 Il Ciarlatano, il Poeta, il Fi-
losofo dell’etd nostra, gente ben pa-
scluta a spese di tanti Gittadini, che
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danno a questi in contraccambio? Dape
no altre che pazzie 'di wvarie ‘specie?
Eppure mnessuno :grida contro ‘queste
piante parasite, sebbene avvelenino il
costume , ‘€ facciano crollare i fonda-
menti della Societa. Abbiam wedute a-
prirsi Logge di Liberi Myratori nel tems
po che si chiudevano ‘i Conventi . 1
Principi ‘stessi, i quali divorano ‘tante
sostanze de’ popoli , allorché il Governo
¢ corrotto , quante follie rendono loro?
Cominciamo dalla cura di tutte ‘queste
specie di follie , e poi discorreremo del.
la follia Religiosa. Frattanto a me pias
ce questa follia ; io debbo esser padrone
della mia /iberta fin dov’-essa non rechi
pregiudizio agli altri: questo & dritt
®aturale : |a Societa ed il Principe , lun-
gi dal potermelo impedire , esistono pre-
‘cisamente ‘per conservarmelo: io voglio
esser pazzo Solitario, pazzo Contempla-
1o, come altri vuol esser pazzo Ciare
{atano , pazzo Pocta pazzo Filosofos
phi .'ha assoggettato al yostre capriccio
il ‘Dig spirito , le mije opinioni , gli sfo-
> T

' Mmanteéner persone che

~r
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vivano in solitudine e che contemplino.,
A chi debbo renderne conto ? Non -son
padrone di spendere il mio come mi
piace? A chi profonde in mantener ca-
ni e cavalli; a chi i rovina con Muse
sici . Ballerini ; a chi si fa pelare
da Meretrici . da Ruffiane, si lascia
libero 1'uso de’diritti di diberta e di
proprieta : i soli Religiosi debbono esser=
he spogliati. Senza dubbio vi sari una
ragione .occulta molto efficace. 1 Reli-
giosi sono fa-niente . ‘E che sono tanti
voluttuosi Signori che vivono immer=~
st nellozio 2 Che sono tanti Servito~
ri .che .empiono come immobili sta=
tue le sale? Che sono tanti Soldati
che stanno ritti eof fucile in ispalla
dalla mattina sino ajla sera senza far
nylla ?

S. 14. Del resto gli antichi Monaci si
mantenevano col lavoro delle proprie
mani ; e I'agricoltura non & lor debi=
trice di pocow 1. Monaci moderni avendo
imprudentemente sostituito lo studio al
lavore manuale | indebolirono la disci-
plina ; per altro gli studj gli tengono in
commercio colla society , onde questa
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son ha ragione di dispregiarli , come fr
miente .

§. 15. Oltreché gl" Instituti Regolari
sussistono per dritto naturale, godone
ancora la protezione delle leggi civili,
le quali harno autorizzati questi corpi,
Quando uno ba vestito [’abito Religies
so, non solo ha contrattato con Dio; |
ma anche colle leggi civili, col princi=
pe, colla nazione tutta; e !a nazione,
il principe , la legge civile, han cofe
trattato con lui, assicurandolo di not
molestarlo , anzi di proteggerlo. Quin-
di checché sia degl’ Instituti , zimeno
giindividui non dovevan forzarsi a tor
nare nel secolo: dovevano mantenersi
nel lor legittimo possesso fino al ter mi-
ne de’ loro giorni. Qual riveluzione i
un povero vecchio, abituzto ad un g&*
nere di vita sofitaria ed uniforme, nel
vedersi lanciato da crudele mano , qudl
vile insetto, quale atomo d’insensat
materia nel gran vortice del secolo’
Questo é un castigo, ed un castigo dei
p.ih atroci. Qual & i] delitro? L’ esser=
si fidato dell2 ' protezione delle leg=
Bi. Ma non ¢ questa fiducia che rege
ge
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‘Be tutti gli ordini e tutti gli affari del-
Y2 Societn ?

9. 16: Alla questione adunque qus
Fure sieno gtati distrutei i Regolari , si
dee rispondere |, neque jure wmaturali,
veque jure civili. Sono stati distrutti
ber wiolenza , per espotismo , per tivase
wia filosofica, e -con mezz; Violenti , die
spotici -e tirannici , e per I'unica Tagio-
ne wiolenta., dispotica , e tirannica , di
vubare . L Assemblea dj Francia, dellg
quale sola intendo parfsre , ha dato
questo scandalo nel tempo stesso in cui
aveva riconosciuti e 'solennemente acclz-
mati i dritti naturali dell’ uomo. Do
PO un preambolo che prometteva la dije
struzione dél Dispotismo » dispotica=
mente , tirannicamente; e violentemen-
te distrusse gl' Instituti Regolari y ©
chiuse loro per sempre Iiogresso in
quel Regno.

§. 17. Ma si € abbastanza discorso
de’ fatti : passo ora a dimostrare che le
m#ove opinioni circa gl Instituti Regolari
sono opposte zalla dottrina dellz Religio-
ne. Le nuove opinioni condannano la
Selitudine come contraria alla Sociabili

Tome II, Dd
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12. Frattanto la sacra Scrittura ne fa
un soggetto di lode. Iddio vi dichiara,
che guida egli stesso gli nomini alla so:
litudine , e che ivi parla loro al cuore.
Gesu Cristo vi si ritirava spesso , € o=
lo, e con gli Apostoli: i Santi Solitar]
furono sin da’ primi secoli I'ammira-
zione di tutta la Chiesa: i Vescovi proe
curavano di conservare lo spirito dels
la solitudine fra’ tumulti del secolo; ed
i Concilj nella vita Monastica hate
no riconosciuta Ja perfezione GCris
stiana .

§. 18. Le nuove opinioni riprovana
I’ instituto di consecrarsi alla contempla
zione , esigendo una vita attiva datut-
ti gli nomini. Ma |’ Evangelio insegna
che fa d’uopo rascogliersi ed orare; che
si deve orare senza intermissiones Gesit
Cristo lodd pil I ozio contemplative di
Maria che /’attipiza di Marta; e disse
Ma'.iz ptimam partem elegit » Egli stes-
so si ritirava sovente jn Iuoghi solitar)
per contemplare, 1 Salmi di Davidde
Sono nna continug meditazioneé : egh do-
ve promette di contemplare , dove se
ne gloria, e dove si rammarica di 000
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‘averlo fatto. Nella Chiesa Cristiang fin
da’ primi ‘suoi giornj ‘s’ introdusse wnje
'versalmente I'uso di vecitare Salmi,
affine di contemplare Te sublimi wverjry
che vi si racchiudono . E se 13 beatity~
dine umana ‘consiste in Dio » ‘come ‘pro=
‘va la ‘stessa ragione ., ¢ dovere dj legge
naturale il meditare glj attributi ‘Djvie
ni , ‘per gustire anche in questa vita le
delizie ‘spirituali che abbondantemente
ne scaturiscono . Di sorte che jf dispres
giare ‘tutte le cose terrene per immer-
gersi nella ‘contemplazione dj Dio, To
‘stare abitualmente wunito con Dio, il
vivere ‘in Dio , € per Dio, ¢ I apice
della perfezione , non solo giusta la dote
trina~rivelata, ‘ma anche secondo j det-
tami della retta ragione. Né questa gia
€ vita ‘meramente passiva: anzi ¢ atti-
‘wissima , poiché la volontd alla vista
delle perfezioni del sommo bene uopo €
che 8’ infiammi di santo amore. Che se
tutto il temporale debb’essere subordis
nato al grande affire della salute etere
745 52 ‘questa dee premare a ciascuno
pilt che ‘ogni altra Cosa , deé similmens
te ciascuno nelle dissipazioni mondane
Dd 2
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menare questa vita imferiore ; avertutte
le facolta dello spirito rivolte immobil
mente 2 Dio, ed usare delle cose tem:
porali in guisa che non sieno d’ostacolo
alla salute dell’ anima. Questa, cheé
pur flosofia natyrale, non s> accomoda al
gusto della filosofia corrente: e pure fu
la filosofia anche de' Gentili . Del rimas
nente non si tratta ora di giustiﬁcarla;
$i rratta solo di far vedere quanto 'una
¢ia contraria all’ altra.

6. 19. Non si vuol pill sentir parlare
di Mortificazione ; ed essendo questa una
parte essenziale degl’ Instituti Regolari,
essi sono riprovati anche per quest3 ra-
gione. A’ novelli Maestri di spirito fane
no compassione tanti poveri illwst 5
quali credono di piacere a Dio coll’ af-
fliggere il loro corpo . «¢ (Guardiamoci,
dicono, (e trasecolate! Lo dicono pure
i Giansenisti ) guardiamoci di rappres
sentarci - Dio qual tiranno che si coms
piaccia di veder patire le sue creature.
Il. Dio de’ Cristiani ¢ Djo d’amore, non
oilent & dusieme.ios o awow -¢:Dho

¢rrore; e bisogna essere impastore,
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o affatto digiuno della sacra Scrittura
per separare I’ una cosa dall’ altra. Ide
dio ama la virtis e odia il peccato: 1de
dio € jnfinitamente misericordioso , ed
infinitamente giusto; e perd vuol essere
amate , e vuol esser temuto: perchd mi-
sericordioso , & inclinato a perdonarci i
nostri falli; e perché giusto esige una
satisfazione proporzionata a’ medesimi.
Ogni peccato & un piacere sensibile, ed
il suc naturale compenso ¢ il dolore sen-
sibile , cioé la mortificazione della car=
ne. E’ di fede che 1ddio la esige da
tutt’ i peccatort nel Sacramento della
Penitenza ; e perd & di feds ch’é cosa
in se stessa buwoma: di sorte che uno il
quale mortifichi il suo corpo ,- & sicuro
di piacere a Dio. Noi sappiamo che
Iddie perdond a’ Niniviti per le morti-
ficazioni corporali ch’essi fecero, com=
mossi dalla predicazione di Giona. Elia
digiund quaranta giorni: lo stesso pra=
ticd Mosé: lo stesso fece Gesu Cristo ,
sebbene fosse esente da ogni ombra di
peccato. Vogliamo dire che Elia e Mo=
sé& non ebbero la giusta idea della Di=
vinita 2 Gesu Cristo poteva non conosces
Dd 3




Vi no opere in loro stesse buone, e a Dio
gradite . Esse in oltre sonc necessarie a

I.l .
i Paolo ci fe sperare che gastigava il syo
1 |

It | €0 la dottrina. Cristiana; ed ecco co
6 me ¢ stranamente sfigurata dalle nuos
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se stesso ed il suo Padre celeste? &esii

Cristo fece pili: fece solenne e magni-

fico. elogic. di Giovanni Battista, di- *
chiaranda, che tra’ figliuoli delle- donne
niuno eya stato. maggiore di lui. Ed ig
lui cke lodd? Lodd la vita solitaria,,
I esser vestito di ruvidi peli. di camelos
il cibarsi di Jocuste, il digiunare, il sof:
frire il freddo ed il caldo., Dunque, re-
Plico, giusta la dottrina della Religione
€ di fede che le penitenze corporali sos

Preservarci dal peccato ;. e per cid. San

Corpo, e lo riduceva in servith .. Ees

V€ massime che si vogliono  introe
durre.

§. 30. Reeano. ancora grap. fastidio ©
I tre- voti della. professione Regolare, di

W poverta, di castiva', di ybbidienza Ma

un. Cristiano: non pud ignorare che Ge-
| sut Cristo: dichiard, bagy; i poveri di spis
1 | 7110 ;- che lodé quegli- che 57 castrano per
i ; Io Regne de Cieli ; e che insegnd essere:
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perfezione il negare la sua wolonis . In
questo consiste /' ubbidienza; in quello
la castita ; ed in quell’ altro la poverta.
Gestt Cristo non prescrisse tali cose con
forza di precetto, ma le propose per
consigli di perfezione. GI'Instituti Ree
golari adunque hanno per base i consi-
gli evangelici conducenti alla perfezige
ne ; onde anziché potersi riprovare, fore
mano giusta gl insegnamenti della fede
ano stato di perfezione. Ma la liberi
ci si dice , & uno de’dritti naturali a’
quali non si pud rinunciare . Non vi si
Pud rinunciare # Come adunque col con=
tratto sociale possiam promettere d'ub=
bidire al Principe 2. No, ci si replica,
non ubbidiame al Principe, ma alla no-
stra stessa volonta , rappresentata con
quella degli altri in ¢comune dal Princie
pe . Ottimamente : nella stessa guisa il
Religioso nont si sottomette al Superio= *
re , ma alla sua medesima volonti , rap-
presentata per un contratto sociale pare
ticolare con quella degli altri correligios
si in comune dal Superiore. Onde real-
mente non si rinuncia, né si perde il
dritto naturale della liberta.

Dd 4
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¢. 21. Rimontiamo simo alla primz
sorgente, dalla quale scaturiscono la
massime distruttive: degli Ordini Rego-
lari. La filosofia moderna non riconosce
altra legge naturale, fuorché quella che
riguarda I'uomo in rapporto degli woe
mini: #ffcj verso Dio e verso se stesso
nel suo codiee non ve re sono; e cone
seguentemente non ammette altra vira
t , salvo che quella ch’ e utile alla so=
ciety, né altro vizie , tranne- quello che
nuoce alla societa. E- poiché-la vita Mo~
nastica non ha relazioni , almeno direts
te, colla societyd civile, ma é concen-
trata ne’ doveri versa Dio e verso se
stesso , ella € una conseguenza naruras
Je , che dalla filosofia: moderna debba
essere vituperata e riprovata, non solo:
come incapace di-vera virtli, ma altre=
51 come nociva agl’ interessi della- socies
ta civile .

5. 22, Ma questa filosofia & elld con=
ferme alla Religione Cristiana > La Re~
ligione: Cristiana non riconosce altra
‘fi?tﬁ » se non ¢id ch’'é Jyono alla socie*
Y3, né altro vizio se non cid che f2
male alla: societd? La. Religiono Cristia~
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na non prescrive alcun dowere verso Dio
e verso noi medesimi ? Avr} alcuno de’
miei Leggitori bisogno che io mi metta
seriamente a provare le verity elemen=
tari della Religione? Non voglio far
questo torto a veruno. Piattosto con-
chiuderd, che non potendo riprovarsi
gV’ Instituti Religiosi senza distruggere la
‘etterale dottrina delf Evangelio, coloro
i quali hanno mossa la presente perse-
cuzione agli Ordini Regolari, possone
contentarsi di spegliargli de’ proprj be-
ni, giacché la loro violenza ¢ sicura di
non trovare chi le resista . Possono an~
cora cacciargli da’loro Stati sotto pre-
testi politici . Dicano che sono inutifi
alla societd. Dicano eziandio che non '
sono necessar) alla KReligione, perché
nessuno pigliera a sostenere che senza
Monaci e senza Fraili non possa sussie
stere il Cristianesimo. Ma non attac-
chino gl Institati : non gli riprovino ,
non gli condannino; mentre con cid at-
taccheranno, riproveranno, condannes
ranno la stessa doitrina della Religione
Senza veruna necessitha. Se poi il dise~
800 universale fosse appunto la distrue

Dd ¢
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zione- del Cristianesimo. stesso, la lores
condotta certamente non. potrebbe accu-
sarsi di non averne saputc prendere- i
mezzi.

§. 23. Intanto. facciamoci ad esamina.-
re se la riprovazione degl’ Instituti' Re-
golari sia per essere- tanto wvantaggioss:
alla society civile, quanto si vuol dare
“2d intendere. E a principio. richiamia<.
mo. alla memoria. che 7 idee-Religiose:
per fare- il loro effetto sugli uomini uo-
po ¢ che si mantengano. sempre VIVE
nelle menti , ed in predominio contro le-
idee degli oggetti che.irritano.lepassio
ni nemiche dell>ordine sociale. Rams
mentiamo in oltre ,, come unc de’ mezs
zi atti a tal fine si & il buon esempios.
la forza del quale fu da me a suo [uo=
€0 tante, amplamente spiegata ,, Che non
mi resta altro qul da soggiugnere- Po~=
sto; €io ,, essendo. incontrastabile chela
v.\zrt%a § il pity, forte. sostegno della socie=-
ta civile, € un vero e grande servigio
che ad esso. si presta, quello. di- mante=
e

8l una wirty o,ra’i;::;iadi St bt ."0"‘
,, ma una virtu
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eminenta . Questi sono tanti fanaji spay.
si per la citty, che nella oscurity dellz
Notte , dagli elevati posti che occupano,
Segnano il dritto cammino allz motisy.
dine, e Ia incoraggiscono all'imitazip.
ne . Per la qual cosa jl rigettare gl’ Ine
stituti Regolari & |o stesso che rimuove-
re dalla citth i fanaii che Iz illuminae
10, immergerla nelle tenebre, e toglie-
e al popolo gl'incitamenti del buono
esempio.,

Sonr2igqe: 1 popolo ha bisogno che 'si
faccia argine all’ impetuosa passione del-
V' amore , che lo avvolge in tanti disor=
dini , e che cagionz tante convulsioni
vella society civile. Mani pure che por~
tine in trionfo la castitd , e ne faccian
conoscere colla propria pratica i pregj ;.
moderano com cid |’ impeto della concy-
piscenza nel popolo , e risparmiano alla
societa molti delitti . Bandite dallo Sta-
to il voto di castitd: non vi sieno pily
persone che vi si consacrino per insti-
tutc. Che ne deve seguire > I po~
polo. perderd affatto di vista questa
virtly ,, ed 2 poco a2 poco giugnera
& persuadersi , che alla passione del=

Dd &




€36 D diriter deil’ uwomo
I' amore non possa resistersi , e che
sarebbe follia il: preadere- ‘a2 contra»
starla.

§. 2¢. I1 popolo bha bisogno che si
ponga freno alla cupidigia- deif oro, fu~
pesta sorgente d'inganni, di tradimens
4, di frodi, di rapine-, di omicidj, &
ehe scuote orrendamente i cardini della
societa civile. Mettetegli d’innanziagli
acchi persone di qualunque classe , che
cinte di ruvide lane vivano liete della
lor powerta., che contente: del necessatio
mostrino. di non avere zltre brame , @
mostrine: la tranquillita e 12 gioviz?it%’
dello spirito, la quale dal limitare v
Proprj-appetiti ridonda; e questa vista
zllettera il popolo a ristyingere ancora i
.1110i d‘ﬂ:dt‘rj per provare ]2 ste3sa con*
tentezza. Annuliste il' voto di pv'vf'rf%"'
€d: it popolo-non ne conosceri pill i pre*
8], non' pit conterry. le sue brame; §i
dara a credere che la vera felicitd con®
sista nall’ oro e n'-‘”'drgc’nt'o, e (—Ercherf}
di arricchirsi ancha per la via del des
ktto .

5 26. 11 popolo bia bisogno di star df
buon grado nella subordinazione , perchd
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fll piti forte vincolo della Sosietd Civilk
€ la subordinazione alle leggi, ed allz
volont® di chi presiede 2l governo. Vi
si pud: ritener colla forza: ma quande
alla forza non si unisca la ragtone , il
popolo non vi sta , se non fino a tanta
cbe gli & presente la forza ; perocehé I'
amor proprio per sua legge tende conm
tinuamente verso la libertd, e P indis
pendenza. Proponetegli cittadini, i quas=
li. spogliandosi della volonty propria, si
faeciane pregio di wbbidire ad un Supe=
riore , e di abbandonarsi totalmente alla
di lai direzione, mostrando quanto con=
duca alla felicitk il now dover pensara
1 se stesso; ed il yopolo sara amimato
ad apprezzare, e ad amare la subordi
nazione alle: potestd civili destinate a
dirigerlo..  Servitevi dell’ autorith per
distruggere il voto di ubbidienza ; e cos
st insegnerete al popalo d;i new pilt ube
bidirwi .,

% 27. Quanto sono nmaturali, e quams
to importanti questi rapporti che hanno
i woti Religiosi col bene della Socicta Cie
vile? Ma non ommiettiamo un punio
ebe deve esercitare sul popolo un’ins
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fluenza generale. 11 popolo ha bisogne
che gli sii tenga sempre presente agli
occhi il dogma de’ premj , e delle pene
della vita avwenire ch’ é la gran moll;
impiegata dalla religione per tenere a
freno tutte le passioni. Che questo doge
ma gli si predichi spesso, e che gli ven-
ga~ simboleggiato in varie guise dal culto
veligioso , € ottimo consiglio. Ma fa
maggior effetto sul di Iui spirito il ve
dere womini che penetrati dal gran pene
siero: dell’ eternita manifestino in tutte
le loro azioni la premyra che banno di
assicurar la salute deller anime loro .
Privatelo di tali sostegni ; e la creden=
za dell' immortalita si ridurry ad una.
sterile specolazione , come nel deismo.

§. 28, Vi ba un altro rapporto gene-
rale che merita di essere osservato. E’
sommo: interesse della Socistd Ciwile che
non soffrano mai Cd?ﬂgﬁam;’ntc i dagm;.s
€ la morale della oy, Religione da let
Presa per base della sy Costituzione Na-
zionale. Gli Ordini Ré’gofarr' giovano mi-
“tf”_me“te & questo bisogno, Impercioce
g;i :le;:;;nnf'rma, I5:doro j‘f‘gg,‘_, le

> 5000 tutte stabilite sulla
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aoitrina della- Religione , talché non pud:
esser’ questa' alterata , finché' durano
quelle . E convivendo, ed’ esercitandosi
in comune nelle pratiche religiose’, I’ u-
no: ¢ testimonio- della: credenza dell’ ale
tro, onde facilmente si conosce, e si
allontana dal Chiostre ogni' novitd con-
traria alla fede. E’ ancora a mettersi
@ calcolo: I' interesse che hanne nel con-
servare: intatta la Religione, in forza
della quale gl’ instituti loro sussistono.

§. 29. Le lettere stesse trovano nei
¢chiortri un asilo di: sicurezza, per came
par dal naufragio ne’ tempi di rivolue
Zione s e di guerra , donde, ristabilita
Ia pace , riconducono le utili' cognizieni
nella Societa, e I! ajutano a riordinarsi,
ed a rabbellirsi .

§. 30 I descricti vantaggi’ vengono
egregiamente confermati dalla storia. I
primi: Monact coll” insigne loro: pieta
santificarono tutt’i popoli cristiani. San
Benedetto coll” aurea sua regolz nel
quinto secolo edificd tutto I’ Occidente;
e i rapidi progressi della suz. numerosa
figliuolanza provano il vantaggio che le
pazioni cristiane ne risentivano. Nei
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tempi bassi, allor quando ignoranza,
e la corrazione sfigurarono turpemente
la faccia della Chiesa, 1ddio suscitd S.
Domenico, e S. Francesco, i quali coi
loro nuovi instituti ristabilirono la die
sciplina in tutto il mondo cattolico,nona
meno coll’ esempio, che cglla predicas

640

zione Ne’ primi concily geverali quans
ti monaci illustri abbandonarono la lor
solitudine per andare in soccorso della
fede, ed autenticare con solenne testi=
monianza la verita! Lo stesso zelo han
fatto splendere i frati contyo ' eresie
de’ tempi loro. E dove nell’ inondazio-
ne de’ barbari conseryaronsi i preziosi
germi delle Scienze , se non nel sacro
silenzio delle case monastiche 2 Tutri
quest’ importanti servigj ha ricevuto lo
Stato dagli Ordini Religiosi ; e chi sa
¢h’ esso col tempo non cada negli stess?
bisogni 2 Dunque perché distruggerli
sin' dalle radicj 2
+ §. 31, Sono accusati di nuocere alla
pepolazione col lore celibato., L’ amico
degli womini perd ha djmossrato ad €

Videnza esser QuUesto un errore grossolas

2. Ma yolendo fars guerra al celibato
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per promuovere la popelazione , gli straw
li della legge non debbono esser lancia=
ti sul celibato de’ Regolari, Imperciac-
c¢hé non si pud pretendere che un pa-
dre dia moglie a #tut17 i figli che gene=
ra. Una legge cest generale moltipli=
cherebbe gV’ individui , ma ne farebba
tanti powveri che sarebbero di aggravia
allo Stato. Le Case Religiose agevolano
i matrimonj col diminuire i membri di
vna famiglia, senza diminuirne i bens .
Non essendovi pilt questi asili , come i
genitori eollocheranne # figlivoli , ai
guali non possono somministrare porzigs
ni sufficienti a portare i pesi del matris
monio? Dunque questo celibato ¢ piut=
tosto mecessario allo Stato; e lungi dallo
scemare , realmente accresce il numero
de’ matvimonj.,

§. 32. Vi ba un altro celibato, ed &
il eelibato i libertinaggio. Sono in gran
stamero quegli, i quali avendo suffciens
3i forze per entrare nello stato conjugan
Je , voglione conservarsi liberi, ed inme
dipendenti  per meglio gustare i dileted
garnali «  Costoro infettano tutta la Seo-
gieza-, e sono autori 4’ infiniti discrdinis
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Ecco il celibato che dovrebbe prendefsi
in mira dalla legge .

§. 33. Sono ancora tacciati i Regolari
di non avere il debito attaccamento alla
patria. E’ falso pur questo . Quegli
ehe posseggono hanno un fortissimo vine
colo che li lega intimamente alla patria,
E quegli che vivono mendicando , dis
pendono dalla pieta de’ concittadini che
li fa sussistere. I soldati sono celibatas
¥/; e benché vivano a spese della na-
zione , pure perché le spese passano per
le mani del principe , eglino non song
attaccati che al solo principe .. I Regos
fari chiungue li cemandasse, come poe
trebbero rivolgersi contro lo statos nel
quale bhanno i lor fondi; o controle
pPersone , da cui traggono la sussistenza?
Il so/dato si che non ha moglie , né fi-
g/t5 che non possiede un palmo di tere
reno ; che non ha che sperare dalla sua
patria, non dee provare il minimo fi-
brezzo ad immergerle Ia spada nel ses

;10, ad un cenno def principe, dal quas

Sgg;zta;;menteidlpende., S,-ﬂ vuole accres

gt it A1 gelBagorh et o

atarj gli eserciti : an~
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zi si distruggono. i Regolari | per moltie-
plicare co’ loro beni: petsone armate: che-
non debbono avere: alcun: legame: colla
nazione . Gid: che vuol dire?

§. 34. Se i beni poi e de’ Regolari, e
del' Clere si lasciasseto in piedi ; se il
Clero, ed i Regolari- si considerassero:
come proprietari nella stessa guisa: che
tante famiglie secolari ; quanti vantaggi
potrebbe- trarne: lo Stato, che non gli
sarebbe- permesso di sperare dalle fami=-
glie secolari! In primo: luogo, i fondi ece-
clesiastici sono ben: tenuti , e bene: ammie
mistrati ;. sicché: difficilissimamente: vane
no in rovina ; laddove i beni de’ Secola-
ri sono soggetti a tutt’ i capricci di chi
ne gode attualmente il possesso.. Quine
di: lo Stato ne’ suoi bisogni' potrebbe ri~-
cevere maggiori, e piu sicure contribye-
zioni dagli ecclesiastici | che da’ secolari,
In. secondo luogo, ne’casi di grave ne-
cessita , se si vendono: anche i sacri are
redi- per sovvenire la. patria ;. non si re«
ca: pregiudizic: a veruno individno;. e tale
usc- ¢ conforme alle leggi’ della Chiesa ..
Ma quanto: difficile, e  pericoloso: sae
mebbe- il fare- una somigliante: domanda
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@’ Proprietarj Secolari! E’ ella saggia
economia cogliere i frurti, e sveller la
planza?

S. 35. Ho esposti i pringipali cangiae
menti fatti a’ dl nostri nel sistema della
Religione, mettendo in veduta i perni-
¢losi rapporti ch’essi hanno coll' interese
se della Secieta Civile, Mi sono astenns
to dall'entrare nelle novita particolari
colle quali le opinioni correnti hanno o=
scurati quasi tutt’ j dogmi , e quasi tut-
ti i principj della morale cristiana, per-
¢hé una simile impresa richiederebbe un
volume a parte, e non mi ¢ sembrata
assolutamente necessaria, Il fin qui dete
o perd ¢ pid che bastante a rispondere
al quesito che mij son fatto da me me-
desimo . o ho domandato, ¢ perche
con tutta la Religione Cristiana che
prometce tanti inestimabijli beni alla So
cieta Civile, varje nazioni che 1’ hanuc
per fondamento, sop, presentemente ifs

volte in orribili diserdinj 2> La rispos

‘s‘tap é t‘an.to $€mplice , quanto vera «
'erche In quelle nazjopj |4 Religione

Cristiana pib non esiste 7, Se pe ritie=

%€ i} none 2 S€ D€ Conservano certe ap=
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parenze; ma la sostanza non vi & pil:
€ una religione snatyrata in tutte le
sue parti, e per conseguenza € verissie
mamente un’altra religione . La vera
china discaccia la febre ; ma un’ altra
corteccia che abbia il colore, ed il sa-
pore di quella del Perti, ma che in so-

stanza non sia quella, non ha la stessa
virtl .

€ APO VIIL

E’ piano concertate il distruggere la Re-
ligtone cristiana , ed i presenti Goe
verni .

5. I. Non mai la Chiesa si & trova-
ta in un pericolo simile a quello che
presentemente sovrastale. FEssa ¢ stata
combattuta quasi in ogni tempo dall’ e~
resie. Ma queste hanno dichiarata guer-
ra a punti particolari della di lei dot-
trina, laseiando intatei gli aleri . Si
sforzarono anche gl' imperatori pagani
di distruggerla intieramente . Ma pale-
saron la loro intenziope , e si servirono
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«di mezzi wlo/enti che accendevan piut
tosto il coraggio. Al di d'oggi si ha o
stesso disegno generale de’ despoti del-
I"antica Roma; ma perché esso & fore
mato da gente di battesimo, ‘si cuopre
sotto la maschera dell’ 7pocrisia, e si va
eseguendo per vie oceulte , ed Indireite,
le quali ingannando i popoli, gli spo-
glino di ogni difesa, e faccian st , «che
non si accorgano di non aver pilt Re/is
gione , se non quando ne avranno per-
duta ogni stima, e non potranno rime=
diare pitt al male.

§. 2. La distruzione della religione
Cristiana , dovunque si trova stabilita,
¢ un disegno ragionato
¢ertato che si va recando ad effetto sot-
to i nostri occhi . Che non sia POi una
falsa apprensione , un effetto d’ immagi=
mazione tiscaldata, |a guale dia corpo
alle ombre, e realizz; i fantasmi da lei
Stessa creati? Alla vista delle operazio=
ni politiche de’ Principi i curjosi forma=
no tosto col proprio ingegno de’ piani,
. oo <sierl
b st s AN

pol degli afiari si trovano

an piano cone
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mille miglia lontani dalle were Intens
Xioni che stavano seppellite nel profon-
do silenzio de’ gabinetti. Pud darsi ans
cora che tali voci si spargano, affin di
Commuovere i popoli per opera di quee
gli che restano danneggiati dalle presens
ti disposizioni. Né sembra credibile cha
tanti agenti,- gl’ interessi de’ quali non
Possono .esser gli stessi, cospirino tutti
in wun disegno, e fatichino di concerto
ad eseguirlo , Io ho fatto tutte queste
riflessioni per guardarmi da un inganto,
in che ' amor proprio facilmente ci
spinge : jo ho !detto 2 me stesso che i
fatti debbono provarsi colle testimonian-
Xe scritte, o colle deposizioni verbali ;
e che non abbiam nulla di cid per rea~
lizzare i nosrri sosperti . Dall altra par=
te se questo piano € occulto, e se & pe=
ricoloso il Zasciarne aver prove autenti=
¢he in mano, veggo che sarebbe una
dabbennaggine assai goffa, e ridicola I'a-
Spettare oziosamente cotali autentiche
Prove; e veggo che la prudenza la pilt
ordinaria prepara ben le pili valide =
fese contro il nemico, ancorché non poss
a com prove autentiche convincerlo di
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Sinistra intenzione. Inoltre la causadel-
Iz fede & tanto importante , ed ¢ tanto
astificiosa | irreligione che non pud ma

vegliarsi abbastanza. I cani abbajano

contro i Jupi ad ogni legger moto che

turbi il cheto silenzio della notte. E
Gesht Cristo ci comandd positivamente
di salire sui tetti, ¢ di pubblicare 4d
alta woce cio che ¢i ¢ stato sussurrato
ali’ oy.;\ccbio, affinché ognuno si scuota,
si_ metta in guardia, e si prepari all2
comune difesa. In fatti un disegno /0"
Perto é come una mina sventata ; € S
€ interesse de’lupi, che i cani non si

accian sentire, ¢ interesse del gregge s
che i cani gridino incessantemente 2
dispetto de’ lupi.

S 3. Ma posto da parte ogni er¥¥’
siasmo , lasciamci pure condurre da u+
ﬂa.fredda ragione , e ponderiamo trans
quilli i risultati delle sue combinazionis
A qL}aIi caratteri la ragione distingue
un piano concertato da cid ch’ € 7ero
accidente 2 Se o veggo venire in luce
successivamente  pit ioni le
travo comnesse fr:':)r:peir:ugcﬁ]sa’cbz la
prima serva di preparazione alla secons
da
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@a, a questa alla rerza, ed osservo ‘trg
€sse certi rapporti maturali , ed i cla-

icuna uma direzione ad un fine particos
bare,

649

ed in futte una cospirazione ad un
Centro gemerale , io o diritto di con~
<hiudere ¢he quelle operazieni non sono
&ccidentali, ma che nascono da un di.
segno, da un piano, formato anticipata=
mente dalla mano dell’ uomo. [y che
ci determiniamo a dire che tatt'i mo-
vimenti di un orologio sono conseguea-~
ze di un disegne ? ‘Dal vedere che ‘wna
Tuota serve ad un’ altra, eiche gli-an-
dameati di sutte collimano ad un fise
Eenerale c¢h’ é | indicazione -del tempo .

9. 4. Di pit, se o veggo apparive
e stesse operazioni, colla sresra pro=
gressione , cogli stessi vicendevoli rap-
porti , cella stessa tendenza ad un fine
generale, da warie patti, uopo & ch'io
dica che' in tuste quelle parti agisce il
disegno’ medesimo .~ Cost quande witia-
mo lampeggiare ad ya trateo in diverse
regioni del-cielo, chi'@ cosi stolido che non
<comprendu trovarsi in tutte quelle parti
disposta all’ accensicne Ja stessa eletirie
¢4 materia ¢

Tom. il, Ee
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s. 5. Ora gettiamo gli ecchi sulls
Francia, e coensideriamo le operazioni
fatte da quell’ Assemblea circa la Relis
gione: da quel centro parte il lume
che ci svela cid che in altri luoghi na-
scondesi . Essa ha prima accordata i
tolleranza a tutte le Sette. Dipoi ba
ricusato di dickiarare che fa Religione
dello Stato era la Religione Catioli¢a,
In progresso ha snidati i Regolari dai
loro chiostri, e di pit ne ha riprovai
gl’ instituti .  Quindi ha tolte le decime
al clevo; ed in seguito lo ha spoghiato
di ogni propricia, e ne ha assoggeriai
la sussistenza al wolere della mazione, 0
sia alla Sowranitd: da ultimo I ba or-
ganizzato ella stessa in nuwowa maniera
ha creati glla stessa nuovi vescovly 8
gli ha tenuti lungi a forza dalla Cattes
dra di San Pietro , unica sorgente del-
la giurisdizione episcopale , facendogli
agire con una giurisdjzione provenien
te dalla Sovranita, Combinase tutte ques
ste operazioni; o per dir meglio, /or
sciate che combininsi da Joro stesie nella
vostra mente; e poi dite, se sia POt
bile che non ne risulti un Pidﬂo f’f‘gg!du
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we, e wmetodico di abolire in tutta {a
Francia la Religione Cattolica, Aggiune~
gete a queste operazioni pubbliche gli
artifici , ¢o’ quali gli Autori del proget-
to ingannarono la semplicitd de’ Curati ;
1 raggiri con che sollevarono i popolo ;
il disprezzo che lor riusel d’ inspirargli
verso la propria Religione; I' odio che
seppero accendere contro i Ministri deln
la medesima; il terrore » col quale ri~
dussero a silenzio la massima parte di
coloro che la difendewano ; I'instantanes
dtlapidazione de’beni ecclesiastici, e [ipe
volgere tutti gl individui della nazione
nello stesso sacrilegio; le violenze , e le
crudelta esercitate dalla plebe contro i
preti a loro instigazione ; e finirete di
persuadervi che la distruzione del Cri-
stianesimo in Francia & opera di un die
segno premeditaio. Forse alla rigenera-
zione politica di quell’ Impero era ne-
cessario di disfare, e Qi snatuyrave il
sistema della Relizione ? Forse era d'uc-
po che 1 wescovi non ricevesser pit la
missione dal Capo della Chizsa’ 1 con-
cordati, le liberta dells Chiesa Gallica-
na , non la temevano in profondissima

Ee 2
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pace colla Chiesa di Roma? [ wescovi
eran caduti in un grande rilassamento:
lo confessano eglino stessi; ma il clere
nella sua organizzazione medesima nen
conteneva mezzi legali, ed efficact, a
ristabilire 1a disciplina? Non sarebbe
bastato che I’ Assemblea gli facesse us
nire in-Concilio, come bramavano’ Dun-
que la perdita della Religione era risos
futa. N¢ tal progetto formossi gia nel-
I Assemblea Nazionale: ivi fu portato
per eseguirsi; e I origine sua dev’ esser
molto pilt /ontema ; perocché molto pris
ma di quest’epoca eransi viste opera-
zioni dirette senz’ ambiguita al medesis
ino fine , come fard piuttosto osservare.
5. 6. L’ Assemblea di Parigi recd ad
effetto tutte le parti del piano, I’ una
dopo I' altra, seaza frapporvi grandi in-
tervalli, e senza darsi la pena di me~
glio cuoprire 1'empiety delle sue intens
zioni, a motivo che si era gia impos-
sessata della forza, e si era assicurata
d.e! fanatismo popolare. Ma noi non pos
Slam negare a nostri ocechi di aver ves
dute uscire di mans in mano da molte
altre fucige le stésse operazioni 5 gioca®
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re le stesse molle: tenersi lo s5tess0 Ore
dine di progressione , sebbene pilt lenta-
mente, e pil cautamente , e con piu
raffinati artificj , avanti assaj che I’ in~
fernal congiura scoppiasse in Francia
con si orrendo fragore. Anzi non temo
di dire, che i colpi vibrati gi con ase
sidua mano alla religione in altri luoghi
ne affrettarono poscia la totale rovina
in quel regno .

. 7. Confrontiamo, e procuriamo di
esser brewi. Quali punti cardinali pre-
$2 di mira la congiura dj Francia per
distruggere la religione ? Indeboli il
¢wlto veligioso; soppresse gli Ordini Re=
golari , condannandone anche gl’ instituti;
invase i bens ecclesiastici; rese la sus-
sistenza del clero indipendente dal ve-
lubile , ed interessato capriccio della
mazione 5 strappd i vincoli di comunione
che legavan que’ vescovi col capo della
Chiesa , atterrando ad un tratto la gee
rarchia instituita da Cristo; ed assog=
2etto la giurisdizione episcopale , e la
stessa  dottrina rivelata, alla sovraniia
temporale . Ma non avevam noi veduto
introdarsi le stessissime novith in molti

Ee 3




v 2
T

e e

R s

654 D¢’ dirittr dell uomo

altri luoghi dell’ Orbe Cattolico, prima
che si pensasse in Framcia ad un’ Ase
semblea generale? Leggete gli editti:
meditate le Jeggi che da molti anni a
questa parte ci bhanno innoadati: ris
chiamate alla memoria i fa#ti che ci
sono stati riferiti dalle pubbliche gazs
zette s consultate le ardenti apologie che
lo zélo della Religione ba inspirate: fa
te attenzione alle violenti comv#lsioni,
colle quali i popoli hanno manifestato il
foro mal contentamento nel sentirsi tis
ranneggiar le coscienze ; e poi dite, 58
un uomo di huon senso possa dubitare
dell’ esistenza , e della genfrali'lﬁ di
questo piano fatale. Prima dell’ Asseme
blea di Francia la ricchezza de'sacti #=
3ensili , la pompa delle rolennitd, la ma-
gnificenza del cafto, non eran ridotte
quasi 3 nulla gid in varie parti della
Chiesa Cattolica? Non si era gia da
gran tempo dichiarata implacabile g#ere
*a agh Qrdini Regolari’ Nop erano stas
t1 2 poco a poco spegl/iati de’ loro bent ¥

Non eransi gli uni dopo gli a}m fated
rientrzve nel mulia? Non si era dichia=
Tato dispreg evole instituto della <ome
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templazione? Si era fatto altro che seuos
tere con crucciosa mano la Sede Apos
stolica , e farla bersaglio di mille acy-
tissimi strali? Non si erano gid trone
cati tutt’i canali di comunicazione con
Roma? WNon si era voluto che giascun
wescovo si considerasse qual supremo pas
store nella sua Chiesa? Non si era in-
ceppata la ginrisdizione episcopale in tute
ti i suci rami, e renduta schiava del
trono? La stessa dottrina rivelata non
era. stata sottoposta alla senzione della
Corte? I beni ecclesiastici non erano stas
ti rapiti, e dissipati capricciosamente
in usi profani? Gli autori di queste &
novitd ci aveano detto che facevano tut-
to ciO per amsor mostro, e per ridurre
la santa Religione di Cristo alla puritd
della weneranda antichita. Ma I Ase-
semblea di- Parigi non si ¢ forse spies
gata collo stesso linguaggio? Dunque
prima delle rivoluzioni di Francia era
gia formato il piano di distruggere la Re=
ligione; € questo piano era stato rices
vuto in tutti que’luoghi, da’ quali era=
no uscite le stessissime operazioni, pil
goperte 5 € pill distanti I'una dall’ altra,

Ee 4
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che poi in Francia sono state tutte i

sieme spinte frettolosamente all’ esecys

zione. E siccome noi non vediamo cam
giar registro, ma bensi un’ artificioss
epparenza di calma, dal sen della qua
fe balenano di tratto in tratto gli stesn
fulmini &i prima, cos\ forza & di cons
fessare , che questo piano non si & abs
bandonate; che' anzi vi si lavora sordas
mente con gran diligenza ; e che si g

spetta il momento faworewole per con

sumar Vopera; si aspetta cioé che la
cose pubbliche riducansi presto alla cris
st degli affari di Francia .

5 8. Ma non s’ immagini-alcuno cha
git sforzi della congiura mirino soltante
alla distruzione del cristianesimo. La
verita-anzi ¢, che questo ¢ oggetto sce
vondario, ordinato al-rovesciamento deb
presenti Governi ch’é o -SCOpPO - primarios.
©Conoscono abbastanza gli- Autori che il
civile: & confuse, ed impastato col sa»

C}"O‘, e C}'}e 'e-farm‘, de'prf-ff”’i Ga,v:f..
#1, le Costituzioni Nazionali, e le Leg>

81 Positive hanno un, canzione divina
dalla

4 f”l'/e{!)‘v‘a;"‘\j .

Religione che n’ ¢ la- bace , e I” an~-

corascone conseguentemenie:




Lib, V1. Cap. VIII. €s7
¢he non ¢ possibile di-atterrare gli gdi-
fizj sociali , sa prima non si riduca a
nulla la Religione ; e per c¢id han di-
rizzate tutte le {or batrerie coniro la
Religione , sicuri che la ca ata dell’ a/-
tare trarra seco quella del trome. Sino
@ tanto che i cristiani vivessero nella
sabordinazione per cossienza, e rispet-
tasszro nella volonta de' lor Goverpanti
la volontd divina, come sarebbe possi=
bile di portarli alla ribellione , e d ip~
vogliathi di un’ugnaglianza, ¢ di una ji-
beria, ingompatibili colla subordinazione
comandata da Dig 2 A

952941 Sembra - abbastanza chiaro che
non pud farsi cader la corona dalla te-
sta. de’ Regi, se, prima non .si denmdi
della tiara la fremre de’ vessovi . Ma ¢
poi certo che si voglia I’ esterminio dei
Regiz Si, ¢ indubitato: Io provano
fattiz lo provano le massime de’ congiu=
rati: lo provano i documenti ch’ eglino
si son lasciati sfuggir dalie mani .
8 a0 Loiprosane. i fatii. Torniamo
alla grande Scuola che ¢i ha aperta |’
Assemblea Nazionale d; Francia. Elia
ba distruita la Religione Cristiana: el

Ee 5
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ta ba spogliato il Clero delle sue forze,

cos) spirituali, come temporali. Dope
questi preamboli che ba ella fatto? Ha
tolta tutta I autoritd al suo Ré che pur
fingeva di volergli comservare: lo ha ine
swltato solennemente nella persona , €
nella famizlia: lo ba carcerato nel suo
stesso palazzo, e dopo la sua infelice
evasione gli ba raddoppiate le casene ,
e gli oltraggi; e fratranto si & affrettata
di ergere sulla rovina della Monarchie
un Governo Democratico, nel quale il
Re sara un verissimo Serwitore coronaly
de’ suoi sudditi. Negli annali della sto=
ria non si legge che alcun popolo aves=
se trattato un vile wsurpatore, od uB
feroce tiranno, con tanta crudelta, €
tanta f'guomf'm'a, quanta ne han fatta
provare gli autori della congiura ad un
monarca che non ha galtro delitto 3€
non di aver troppo amati i suoi seddi®
¥, \e di [ essersi prestato €on eccessi.va
b.oma a tutte le loro brame . La nazion
mento  alla Su!;lae :! 16““‘?: nell frtfacra~
specie di sqcro er;?na'.mhm bt

- ¥slasme che avea serE™
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pre mostrato per la persona de’suoi  §oe
Vrani. Fa stupore , come siensi potuti
€angiare in un punto, e dall’ esttemo
rispette passare in un tratto ad un e-
stremo disprezzo e del monarca, e del-
la monarchia., Nelle teste francesi ades.
o non bolle altro che liberty , ugua-
glianza, diritti del popolo, diritti del-
I uomo . Egli ¢ vero che g formano di
tutto cio idee waghe, e confuse: egli &
vero che quando vorranno realizzarle ,
vedranno sparire i loro bej sogni s frate
tanto I’entusiasmo  del loro spirito &
tutto rivolto alla distruzione del Govers
0o Monarchico . |

. r1. Or questo fatto tznto strepitos
30 non dimostra autenticamente che als
meno in Francia col progetto di abofie
re la Religione era connesso I aliro di
ridarre in polvere la mongrehia? Potrei
far vedere che questo piano era gik
Jormato , € maturaro prima della convos
eazione degli Stati, e mettere in vistz
I sottili artificy, i tradimenti , e le pere
fidie , colle quali la poco cauta bonta
del Re fu spinta nel precipizio di fatsi
egli stesso strumento della sua rovina .

Ee &
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Ma intorno a tali-fatti particolari debe
i1 bonsi consultare quegli Antori’y i qurali
|4 ‘ hinno meditato di proposito sulla' Rivo=
luzione della Franmcia . Essendo pil vas
PRl sto il piano dell’ Opera mia , non pos~
\ so. perdermi- in- analisi minute . Cid now
dEE di meno io debbo tornare spesso: al-
I V indicata Scwola, poiché- ivi € il cen=
1 tro, dal’ quale partono, e- si- diramana
i in tutei gliv alesi-luoghi i £/ della ¢ons
ginra..

6. 12. Quali sono le massime  de’sone
| ginvati 2 Voplio dire-, quali nwove idec
1 si procura di- far nascere nello spiritc
‘ de’ popoli? Per tutto 5i odono risuonare
gl imponenti- nomi de’ Diriz¢i del) Uo-
mo: in 1wt si- procura di- accendere !
| gntusiasmo della. Jiberta, e dell’ #ywa>
glianza ;. ogni: popolo-é entrato nel fu~
rore di' farsi. Sowrano, di gindicar di
3uito, di dare a tutto la sua sanzione's
Guardimi' kdd da} nulla detrarre alle
i wgre prerogative del popolo, ed ai ¢~

| »i Diristi dell’ Uomo , da poi che ho
f-ﬂ ’impiega&e- tutte le forze del nyio spirite
i iy ~3V018“?f€‘, ed a dimostrare le wne , &
g 1l gli- a/tri. Ma io per amore della weri=
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#3 ho pur dovuto far vedere, a che d3
reale forza € che si siducano nell’ opdi-
ne soctale la liber12, la propricia, |
mguaglianza. Né ho idea tanto meschi=
ra di coloro i qual¥ annunciarono &
suon di tromba i Diritti dell Uomo , chea
abbia a credergli incapacei di conoscera
b limiti e le modificazioni che debbons
recessariamente ricevere dalla subordi-
nazione essenziale alla sussisteriza della
societa civile. Dird ancora che gli cre-
do pit che persuasi di nen aver farta
una nuova scoperta, ma di avere pipe-
tute cose assai vecchie, cese a tuitk
note , cose , alle quali tutte le genera~
zivni preterite han portata I atrenzione
niel fare o nel riformare le costituzioni
razionali . Parlaro d’altro le leggi che
della /iberta che aver deve ogni Cittas
dino? Che del modo di assicurare, e
di trasfevire la propricta> Che dell #
gaaglianza de’ dritti, e delle obbiigas
z2iomi di tutti 2 Che della difesa contro
Vooppressione ?

§. 13. Dimando pertanto che biso-
gno i era di chiamar |’ attenzione di
twita la Francia alla- Sefa dell’ Agunan-
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za, e di pubblicare con tante apparato
quel che a tutti era noto? L’ artifizio
fu assai grossolano. Sapevano i Congiue
rati, ‘esser la moltitudine incapace di
formarsi idec giuste delle cose, e che
non vede gli oggetti se non in massa
ed in confuso: sapevano che I'amor pros
prio del popolo sente con trasporto le
Sue prerogative ; e che per conseguenza
F annunzio strepitoso ds’ Diritti dell U
0o , che il popolo non avrebbe mancas
to di prendere in tutta Pampiezza del«
Pastrazione, doveva mettere in gran
fermentazione gli spiriti, far nascere in
loro 2 avwersione ajia Monarchia, e la
brama de/la Demecrazia . Grosselas
no € I artifizio: ma giusto con artifis
2] grossolani s guadagna la wmoltitys
dine .

9. 14. Or si rifletss che gli altri Pos
poli non -sono pin perspicaci e piw ade
gnati d’ingegno che j popolo Parigino.
Si ponga per certo che il popolo & pos
#olo per tutto. Innamorato de’ suci dis
ritti naturali che gli sono stati annuns
€iati qual  ze50r0 nnoVamente irovaio y
gli prendery senxa himiti ;  come gli
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goncepisce, e vorra realizzargli in tute
ta I’ estensione che hanne in astratto,
E sopra tutto la chimera di agguagliare
e condizioni, e la via cost aperta di
saccheggiar le . case della Nobilta, ed i
fondi del Clero , esalteranno al piu alto
segno- la superbia e I'ingordigia della
plebe . Imperciocché non potendo queste
romanzesche fantasie conciliarsi con un
sistema di vera subordinazione, il po=
polaccio si crederhd tiranneggiato, e fa-
va ogni sforzo per rompere le cateng
dell’ idcale sua schiavith ; e cost eseguie
ra il piano di rovesciare tutt’i Governi
presenti giusta [ intenzione de’ Congiu=
rati. Ma queste massime mal digerite
non hanno forse infettati altri Popoli
d’ Europa 2 Non si sono praticati tutt’ i
mezzi per renderle universali, per fars
le gustare, per potle in fermentazione?
Se per tanto il loso effetto naturale &
di animar la moltitudine alla distra=
zione de’ presenti Governi, egli & ine
econtrastabile, che questo progetto sta
Bollendo: in tutti gli Stati-d’ Europa u=
nitamente a quello del rovesciamenta
della Religione
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§. 5. Se si desiderano poi monumenti
positivi quanto alla distruzione del Gai-
stianesimo , la pubblicazione delle Let-
tere del defunto Re di Prwussia ne cope
tengono pavecchi, me’ gQuali si ragiona
di proposito del progetio e de’ mezzi di
abolire il Cristianesimo . Le Opere stam-
pate degli Autori d’esso progetto anas
loghe al medesimo , non spirano che dis
sprezzo , edie, rabbia canina contre la
Religione . Ma le stesse Opere spirane
disprezzo , odio, rabbia canina ¢ontro
la Sovranita.

§. 16. E’ di pill cosa notoria che in
Francia si ¢ eretta una Congiura sotto
il titolo di Propaganda a fine disollcvar
tut i popoli, e @i portargli alla distri~
zione della Religione e de’ Principati , @
di rigenerarsi giusta il loro medello. B
parimente cosa pubblica che in alcuni
Paesi sono state scoperte persone incas
ricate d’una cosi rterribile missione , €
provviste di denare per meglio riascirs
vi. E questi son quegli sressi che nel
PAtto Costituzionale han dichiarato so=
lennemente in faccia 4 tutto-il mendo
di J’U«’ﬂﬂﬂd)’(‘ da qumd; fﬂf’l’ﬂl‘ ﬂ'd g‘n;
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idea di conguista . Che sincerity filosofi-
ca'! Rinunciano di conguistare colle are
mi 5 e frattanto pongono ogni opera per
far ribellare tutt’ i Popoli da’ lor legite
timi Sovrani. In Loghilterra una Coms
pagnia si e diclilarata per la rigenera-
zione Framcese ; ed il Dottor Price vi
pronuncid un Discorso , nel guale escla-
ma: ‘“Che il solo Re d Inghilterra &
Sovrano legittimo , perché eletto dal
popolo , lassiando inferive, che le coro-
ne ereditarie debbono passare per usur~
pazioni ; che I’ ineguaglianza della rap-
gresentazione nella Costitazione Inglese
€ un vizio cosy enorme « cosi palpabile
ch’ essa € ridotta ad una pura formali=
ta e ad una wvana teoriaj che la
rappresentazione nella legislazione d’ un
Regno € non solamente la base di tutta
la liberta costituzionale che vi si gode,
ma medesimamente d’ ogni governo la-
gittimo ; che senza d’essa un goveruo
non ¢ che una usurpazione” . Ben &
¥ero che questi squarci contesgono Pi_“*
spropositi che parole ; ma provano e
rabilmente che in materie cost lusine
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ghiere se s'ingannano i Dottori, molte
pitt deve ingannarsi la plebe.

6. 7. A quali Autori attribuir si de-
ve questo doppio Progetto che minaccia
P Europa d un rovesciamento totale?
A’ Jiberi Muratori? Si dubitd buona
pezza della reale esistenza di questa Se-
gietd: ma finalmente processi ginridici
fatti in diversi tempi da varie Corti,
ce ne hanno convinti con tanta Certez=
za che sarebbe pazzia il pilt dubitarne.
Ma gli stessi processi non ci porgono
sufficienti lumi a decidere che il gran
segreto della Massoneria sia il pianocofe
certato di distruggere la Religione € I
Sovranita , e di stabilire fra gli womini
un sistema di perfetta ugnaglianza € &
assoluta libertd. Abbiamo benst certi
dati che meritano grande attenzione.
WPrimo, la lor favola d’ Iram, preteso
Architetto del Tempio di Salomone &
tanto goffa ed assurda, che per nom
supporgli destituiti di sepso comune,
bisogna dire che sia un’allegoria , di cui
non si penetri #l sepso; e per questo
stesso debb’ esser molio sospetta. Sevess




Lib, VI, Cap. VIIL 667
do, 1 liberi Muvratori mostrano al certd
una grande indifferenza per la varietd
delle Religioni , la quale presso d’essi
non serve ad alcuno 4’ estavolo. Terze,
risulta da’ processi essere stati 'convinti
di Massoneria pubblici Professori di Ue
niversita ; ed esaminata la loro dottri-
na ; esservisi trovato coperto I 4teismo
ed il Materialismo . Qmarto , da' proces-
si si € ricavato che le Logge hanno un
intime ; occulto , ed enigmatico commer-
cio fra loro. ' Quinte; che ciascuna ha
una cassa , e che le swbalterné sono ‘ob=
bligate ‘di mandar sevvenzioni alle prine
sipali . Sesto , che la Societd ha de’ forti
€ secreti appogg! in varie Corti, coll”a-
juto de’quali pit d’ una volta sono stae
te deluse le ricerche degli- stessi Soe
Peani .

§. 18, Ma lasciamo /e Massoneria
nell’ oscuritd di che si cuopre, € par-
liamo di quel ¢’ & chiaro, pubblico, €
notorio « - Sin dal principio del corrente
secolo comincid a formarsi in Francia
una vera Se#tz di Filosofi » Dico oy
Setta nel senso‘ il pilt rigoroso, POiChf’
oltre  { wniformita della dottrina , €5sh




£53 D¢’ diritti dell’ somvo
hanno intimi rapporti fra loro, ed abs
borrendo /a quicte e 1 allontanamento
dagli affari civili, che suol esscre #/
prodotto dello studio d’ uwna sana filoso=
fia, professano un instituto atiivo,e
cospirano ad un fine comune , ¢h'é I e
secuzione dell’indicato disegne . Obbes
fu Ateo, ma non fece Setta; e lungi
dall’ideare la distruzione delle Monars
¢hic , escogitd il pid mostruoso sistema
affioe di stabilire 7/ Despotismo. Spinoza
fu pure A1¢0 in un suo modo partico
Lire, e visse seppellito nella solitudine
della campagna. Pietro Bayle fu Scetti
¢0 che tutto demoliva, e nulla edifica
Ya: ed anch’egli mend vita privata , €
non s’ occupd in altri affari, fuorché in
quello dj scrivere contro i suoi numeres
i Avvyersarj .

§. 9. 11 Signor di Voltaire, eccel=
lente Pocta, ed ottimo Iszorico se fosse
stato fedele ; non contento della lawres
poctica , amb} i1 payyig filosofico, che nen
€ra tagliato ‘alle sue spalie, ed ambi
4 ?C,c'j“”e una: grande rivoluzione negli
Sf’.xrxt:. Q.uesta pa!fsione ¢ la tirannade-
gl uomin;j anm,rd;narj’ ed ¢ capace di
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fare gran bene e gran male. 11 Sighor
di Voltaire che non avea talenti per fa-
Te gran bene colla flosofa, si tivalse a
fare gran male colla buffoneria . Comins
€id a scrivere contro /s Religione & cons
tro i Gowerni, Dando un'aria di lepi-
dezza a’ materiali ch’ egli era costretto
di pigliare ad imprestito; a misura che
sentiva ferirsi da quegli i quali pubblis
cavano i suoi furti, le sue falsificazioni,
1 suoi paralogismi, cresceva in lui I’ o«
dio de’ Ministri che difendevano /z Re-
ligione , e della Religione medesima. Egli
predicava Ja tolleranza, e smentiva con
frequenti e clamorosi fatti il suo Dog~
ma. E' difficile di trovare uno Scritto-
re pill trasportato, pil rabbioso, ' pii
ingiuriatore , e pitt vendicativo di lui.
Uguale all’ ambizione ed all iracondiz
era la sua sete dell’oro. Egli usava gli
artificy i pilt vili per trarre maggior
profitto dalle sue QOpere; ¢ se tuomava
contro i Grandi, allorché mostravano di
non curarlo, profondeva loro 1a pilt ser=
vile adulazione, quando gli vedeva di-
sposti a generosamente ricompensacle :
fece I’ una e’ altra figura con Federico
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Re di Pryssia. Il Voltaire € I' Autore
della Setta Filosofica: egli formd il pre-
getto di rovesciar gli Altari e di de~
tronizzare i Sowrani. 1 Francesi lo han-
no riconoscinto con un atto awientico €
solenne , dissotterrandone le ossz , e por=
tandole, in processione di trionfe alla
Chiesa di Santa Geneviefa , ch’ é il
Tempio della Gloria, dove , posta in di-
menticanza la Divinita, vogliono collo=
care gli Autori della pretesa loro riges
nerazione ; e lo fecero passare pel sito
occupato gia dalla Bastiglia, acciocché
niuno dubitasse che la demolizione di
quel monumento dell’ autorita Reale not
fosse a Iui come a Supremo Capo do=
vuta .,

§. 20. L’ Elvezio, d’ Alembert, Dis
derot , tutti gli Enciclopedisti si arrolas
rono sotto il Patriarca dell’ empieta, €
faticarono insieme con lui non solo co-
gli seritti , ma anche colle opere, alla
ésecuzione del progetto. In breve tem-
PO questi primi Aposto/i generarono una
numerosa fig/iuolanza , la quale senza i
talenti de’ genitori ba promosso per al
tri mezzi I'interesse della Setta cosibes
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ne@ , che questa si é rapidamente propas
Bata, ed ha gettate profonde radici in
tutte quasi le regioni d' Europa, 11Vol-
taire ed i suoi Colleghi erano in istrote
ta corrispondenza col fu Re di Prussia,
il quale profassando J’.Ateismo sul tros
no, accordava la sua protezione a tute
e Miscredenti , ma senza dar loro ale
cuno influsso ;nel gorerno de’suoi Stati.
Il Voltaire gli propose &’ abolire il Cri-
stianesimo in quel Regno , sulla lusinga
che il di lui esempio patesse incoraggi=
re gli altri, Sovrani, Ma eghi ricusd cos
stantemente di fare wup tal tentatie
Vo, come quegli che ben vedeva quan-
to sarebbe stato pericoloso alla sua Co-
rona «

§.21. Non abbiamo monumenti ad au-
tenticamente provare ch’ essi avessero
sollecitati altri Principi ; bens\ da quals
che detto del defunte Re di Francia si
raccoglie non equivocamente che gli era
stato inculcato di proposito 2 Ateismo.
Sono pilt di venti anni che un Missige
naria Francese, il quale si era presens
tato al Re al suo ritorno &’ America,
vifer} a persone degne di fede , che in-
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¢errogato da quello della credenza det
Selvaggi, ed avendogli risposto che ado-
yavano una Divinitd , esclamo egli con
indegnazione contro chi aveva preso a
persuadergli ” Ateismo. Quindi € assai
probabile , che avessero procurato d’in~
fettare altri Sovrani: ma quel ch’¢ fue~
ri di dubbio, si é, che piti persone col
locate alla testa degli affari, ed alfians
co de’ Principi, le quali or sono fra gli
estinti, non si presero la pena di dissi=
mular [ Azteismo. Sicché la Setta esiste:
fa Setta & sparsa per twtto: la Setta per
tutto lavora indefessamente alla realiz-
zazione del doppio progetto ideato dal
Volaive . La identitd delle massime , ia
somighanza de’ mexzi, la wniformitd del
procedere fanno abbastanza comprende=
re che vi ha fra tutti una reale corris
spendenza , una occulta comunicazione
impercettibile anche agli ocobi de’ Princis
Pi. O questi filosofi sieno della Setta
de'liberi Muratori: o § Jiberi Muratori
sieno della Setta Filosofica, io pens9
che il chiarire tal questione sia in#ti=
4¢. - Noi conosciamo il progetto , € co~
LOSCiamo  afcune mani che vi lavera
no:
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no : e questi due soli articoli, de' qua-
li non pud pitt dubitarsi, debbono b~
stare .

. 22. Del resto cito in malleveria
di quanto ho esposto * la Denuncia de'
mezzi impiegati dall’ Assemblea Nazioe
nale per distruggere in Francia la Reli-
gione Cattolica”, de! Signor Awdainel,
il quale sviluppa di proposito la forma=
zione della Setta e del di lei Piano; e
cito ancora le Riflessioni sulle presenti
Rivoluzioni di Francia del Signor Byrke
Inglese che si trattiene molto sullo srese
SO soggetto , e fa vedere che la Congiu-
ra € anche contro la Sowramita . %
mi rincresce che non abbia conoseiu-
zi questi due Autori dell’ Opera. Ma
essendo essi nelle mani di tutti, ognu-
no pud supplire co’ lumi loro alle mie
PRANCANDZE .

Tomo 11, e |
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| CAPO IX.

| Come gli Esccutori del Piano ingannans |
l 1/ Popolo . l

“ 5 1% Gli Autori del Piano credette-

ro mecessario di velare la lor vera dots |
trina con un’altra dottrina apparente. |
1l lor vero sistema € /' Ateismo: ma
| riflettendo che I’ annunciarlo ad un trat-
to avrebbe riempito di spavento il pa-
polo, si prefissero di condurvi gli spi-
riti per gradi. Ed a cid serve la dot-
trina apparente . Fingono eglino di pro-
fessare 7/ Deismo, cioé una Legge, una
Religione Naturale , fondata sull’esisten-
za e sull unith di Dio; e ne parlano
con tanto rispetto che giungono ad in-
gannare i pit accorti. Con questo pri=
mo artificio ottengono che molti rinun-
cino alla fede della Trinita ; il che vuol l
! ‘ dire che diventano Atei per meta. In
‘ seguito esagerano le difficolta, colle qua-
Ay li a detta Joro il Cristianesimo oscura
le idee degli attributi e della natura di
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Dio . Qul esauriscono tutta la Jor
quenza: il Dio de’ Cristianj ¢ capriccios
50, barbaro, sanguinario , soggetto 2
tutte le debolezze dell’ uomo : bisogng
depurarne I’ idea da cio che vi h; ag-
giunto la superstizione., Sotto questo
colore vanne a forza dj depurare e di
raffinare togliendo dalla vista del po-
Polo ad wuno ‘ad uno tucti gli ateriburj
morali della Divinita > quelli cioé che
la ‘mettono in commercio immediato
cogli ruominj ; quelli da’quali nascono
i rapporti morali ; quelli da’ quali dipen-
de la verith de’ premj e delle pene del=
la vita avvenire . E cosi lasciando un
Dio “solamente fisico , ciod wun primo
principio , un primo mobile, una pri-
ma cagione che nulla interessa all uo-
™Mo se -esista ‘0 non esista » Precipitano
nel baratro dell’ Ateismo i) popolo ,
senza ch’ei s’ accorga d’esser divenuto
gia Ateo.

5. 2. Le persone poi dotate di qual-
che iatelligenza non mancheran di ri-
flettere che sussistono le siesse difficolta
contro I'rsistenza di Dio, ancorché non
si faccia conto della Dottrina Cristia-

Ff =

675
o elo-

i

: e il
I e




€76 E¢ diritii dell’ womo
na; e poiché si sono assuefatte gia~d
darvi peso per le furiose declamazioni
scagliate da’ filosofi contro la Rivelazio=
ne , negano 1'esistenza di Dio per prin-
cipio anche di pura ragionc; e Cosl Cas
dono nella rete ch’era stata lor tesa a
questo medesimo effetto. Si ricordi il
f ettore con quanta evidenza fu da me
altrove dimostrato, che /' wmana Ragios
ne deviando una volta dal punto fisso
dell’ autorita , non pud trovar consisten~
za né tampoco nel Deismo, ma che sa-
ra spinta nell'Ateismn dalle stesse diffie
colta per le quali abbandond /¢ Riveia:
zione .

§. 3. 11 Voltaire aff'.-:ppgrﬂ;za sembra
gran zclatore dell’ esistenza di Dio , del=
la Jegge maiurale , e delle ricompenst
della wita avvenire, Ma la sua 1pocris
sia rtesta inevitabilmepte smascherata
da' dubbj che muove sulla matura Divie
na; dalla manifesta propensione che
mestra di credere materiale il principio
pensante dell’ womo ; e gall’ arroganza
con che si ride di coloro che difendono
la liberta dell anima ymana ., [ Elvezio
ebbe V' imprudenza di scuoprire pili cbia:




Lib, V1. Cap. 1X. 677
ramente il secreto della Setta: il che
perd in vece di recarle pregiudizio, le
attird nuovi seguaci. Di sorte che aje
lor quando parve a’ Congiurati che poe
tesse arrischiarsi sehza gran timore un
colpo ardito , irritarono la furibonda
penna del Medico Diderot per dichia-
rare pubblica guerra alla Diviniti, bra-
vare i di lei fulmini, combatterne tute
te le prove, e farne passar la credenza
qual ritrovato della superstizione e del-
la politica a fine di soggiogare gli spi~
riti, e circendarli di servili catene.
Questo uomo detestabile annuncia la
calma , e la felicita nell’ orribile vuoto
dell” Ateismo ; e per gettar polvere agli
occhi, si sforza di far comparire un’om-
bra di Morale, dove tutto & materia e
fatalita. Si vuole che di lui fosse la
pura estensione: ma che il contenuto
fosse il risultato degli empj ragiona-
menti che si tenevano nell’ Ateistico
Crocchio . A giudicare spassionatamente,
tutto il suo libro si ridace ad una per-
petua petizion di principio, a sofismi
puerili, a superficiali rifiessioni: non vi
ba un’idea analizzata da womo: l'ordis

Ft 3
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ne ¢ confuso : frequenti le ripetizioni
ub perpetuo. tuono di disperata decla-
mazione : insensate disfide lanciate in
aria cavalleresca contro la Divinitd:
insulti grossolani a’ Ministri della. Relje
glone : maligni sarcasmi contro le Pote~
sta secolari : una presunzione senza lis
miti , un linguaggio dittatoric, un’eloe
quenza popolare , sonc tutte le doti del
sistema della Natura. Si scorge visibil=
mente |’ OQpera esserg stata fatta pe’
semplici , per gl' idioti , perché gquesti
soli possono restar presi ad una rete si
debo'e. Egli € vero ch'é stata confuta=
ta da Scrittori di merito; ma piuttosto
per preservar gl indotti dalla corruzio=
ne, e per mortificare /a baldanzosa ignoe
ranza: dell" Autore , che per far. prova
d’ingegno. Tutta la Setta perd fece
strepitoso. applauso a quell’ informe par<
to di tenebre, e ne sparse per ogni dos
ve rapidamente le copie.,
$i 4. L’ Enciciopedia ancora fu ideata

secondo tutte le vedute del progettos

Gli Autori dellz Mmaggior parte degli

articoli- furono. membri della Setta . Que=

sta 1m.n@nsa; raccolta: di cognizioni utili
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fu seminata tutta di germi d’ irreligio-
ne; e con tale artificio, che il weleno
non si manifesta se non dove meno si
aspetta , e con un giro dt c¢itazioni che
guida con cautela e con sicurezza il
Lettore 13 dove si nasconde il serpe fra
I’ erba.

S. 5. Il famoso Raynal, doppramente
Apostata , e che attribuendo per calun-
nia la calamita de’ Negri alla Religione
Cattolica , impiegd i suoi capitali nella
tratta de¢' medesimi , servi mirabilmente
Ia Setta nella Storia che diede alla lu=
€e, la quale pilt che gli affari dell’ A=~
merica, ha per oggetto di distruggere
la Religione e la Sovranita. Questo
doppio suo merito ¢ stato nelle presenti
circostanze riconosciuto da’ Francesi, i
quali ne fecero uno de’ Deputati della
loro Assemblea. Ma [' Ateo ottogenario
ricuso tale onore, e si arrogd quello di
scrivere in quality di Dittatore all’ As-
semblea , rimproverandola di non aver
ben compresa la sua troppo sublime fi-
losofia . Che grand’ uomo! '

§. 6. Gian Gijacomo Rousseau prese

L T
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a combattere /a Religione Rivelata , mz
in una maniera sua particolare. Egli
confessa certe verita d’ importanza ; e
qualche volta fa grandi e magnifici en=
comj dell’ Evangelio e dell’ Autore di
esso. Oltre cid vedendo che 1I” Ateismo
prendeva piede di giorno in giorno, €
ehe si era formata quella formidabile
Cabbala a fine di farlo divenir dominans
*¢, si pose dalla parte contraria, e
scrisse con vigore in difesa della causa
di Dio. I Congiurati che temevano lz
Sua penna, adoperarono ogni arte per
g#adagnarjo: ma poiché videro di non
poterlo svolgere , lo assalirono nella sua
troppo ggande sensibilit , e lo immerse=
ro nel dolore per farlo morir disperato.
Eppure ¢ stata ora fatta J° Apoteosi ane
che a Iyj,

§. 7+ 11 popolo adunque & stato in=
nondato 4i Lettere , g; Romanzi, diLi=
briccini | di Nowvelle, g; Aneddotl , dr
Catechismi , tendenti ¢ypei , qual per u-
a2 via, e qual per yp’ altra , a manda-
T?‘i{nm;ni I’ opera dejJ’ empietd ; pois
€h€ 3 Discepoli de” primi- Fondatori del=
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la Setta hanno avato una mania di dog=
matizzare , che non si ¢ mai per lo in-
nanzi veduta.

§. 8. Com’ é riuscito loro di trar tap«
ta gente nel rrecipizio? Ce ne istrui-
scono [e Opere stesse che vi hanno ime
piegate. Si sccrge in esse un vivo ime
pegno di persuadere al popolo che la
Religione Cristiana sia la Religione de’
Tiranni; che tutto il suo scopo tenda
a stringere i ceppi della schiavitl; che
il Clero non sia se non Ministro del
Despotismo de’ Principi; che il Cristiae
nesimo rivestendo i Sovrani di un’ au-
torita divina, ne faccia quasi altrettans
te Dcita ; che i misterj sieno inventati
per tenere oppressa la ragione, ed il cul=
to sacro per occupar lo spirito, sicché
n n faccia attenzione agli enormi pesi
della Sovranitd; che questa Religione
sia I’ unico ostacolo che impedisca agli
Europei di rientrare ne lor diritii na-
turali ; che nel sistema della ragione,
distrutto dalla Rivelazione, il vero So-
vrano sia il popolo, e che il Principe
non sia altro che un Servitore stipen-
diato del popolo. - Bi veggono in esse

Ff-"y
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Qpere le pitt. seducenti pitture d'ung
jiterta . d'una indipendenza, e d'una
ugnaglianza S€NZ2 limiti ; ed a Jato di
cosl amena prospettiva miransi lunghe

e patetiche descrizioni di mali che- sof-
fronsi a parer loro per la malvagia co-
stituzione: de’ Governi , a’ quali se si
togliesse 1" appoggio della Reiigior-en
potrebbero. tutti gli- Stati vigenerarsi in
modo, che si assicurasse la felicith de=
gli uomini . Quale incendic’ non han
dovuto destare queste fiaccole nell’as
mor proprio della moltitudine condan=

nata dall’ ordine sociale a tant€ privas

zioni !

. 9. Si veggono poi schiusi tutt’ i
fonti del piacere, ed irritata la passion
dell’ amore con ogni sorte di stimoli ;
e quel ch’é pill, si &, che questa pass
sione si- dipinge come innocenté anzt
come wirtuesa . Quindi siegue naLuaal
mente , che il popolo debba concepite
odio e disprezzo per la Religione Cri-
stiana , e per la di lei morale che di-
chiara la concupiscenza funesta sorgente
di peccati , € che le fa implacabile guet-
ta cou tutte le armi ch'ella ba. E
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questo’ precisamente ¢ il tacito scopo
che si prefigge la Setta. La morale
Cristiana franando I’ impeto: della cone
cupiscenza , rende I uomo dolce ,A
tranguillo , pacifico : fa che rispetti Fora
dine e le mani che lo governano, come
€avallo, il quale nom ancora viziato
porta chetamente il suo freno, ed ub-
bidisce con prontezza a chi lo guida.,
Un tale umore alla Seita non piace ,.
rerche non ¢ atto a fare una rivolu-
zione'. Essa ha bisogno che il popolo
inferocisca , che diventi torbido , Inguie=
10 5 irvitabile , capace d ogni eccesso. E
tal diventa subito che si abbandona
$énza verun ritegno alla passion dell’ a=-
wore s simile al cavallo dopo che ne
ba gia gustato il delitto, il quale ad
ogni picciolo incentivo si mette in or-
gasmo ; gettg fuoco dalle narici, batte
il suolo co’ piedi , disprezza la voce
che lo comanda, e corre forsennato in-
contro a qualunque pericolo. Un popo=
To che pianga i suoi pecrati , e colle sue
fagrime ammorzi questo fuoco divora=
tore  nelle gue viscere, non € atto a
detrenizzare @ Regi , ad intriderst le

Ff &
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mani nel savgue civile, a mettere in
combustione con fredda compiacenza la
Patria .

s. 10. Ecco e principali vie per e
quali la Setta Atelstica ba fatta gioca-
ye la sua infernale politica, a fine di
pervertire lo spirito def popolo , d’in=
spirargli I’ abborrimento della Religio=
ne che professa, di estinguere nella di
lui coscienza ogni sentimento morale,
di condurlo insensibilmente all Ateismo,
e di prepararlo alla rivolyzione che gia
si & eseguita in Francia , e che presto
o tardi si eseguira per tullo, quand®
non vi si prestano i piu pronti e pil
efficaci ripari; se pure il male é in
grado di cedere a mezzi puramente
wmani .

GCA PO X
Come gii Esecutori del Piano ingannand

i Gouernanti del Popolo .

S 1. La C.abbaia della Seita perd nos
avrebbe fatti sl rapidi progressi se (4
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Religione avesse potuto liberamente ado-
perare i suoi mezxzt » Questi mezzi son
tali da far areine ad ogn’irruzione ne-
mica ; e Iddio ne la foral appunto per-
ché vincesse tutti gli sforzi dell’ Infer-
no , come gli ha vinti, sempre che ha
‘potuto valersi delle sue armz. Vedens
do adunque bene gli autori del piano
che bisognava per mandarlo ad effetto
disarmare la Religione ; poiché cid non
poteva ottenersi se non col far giocarz
le molle de' Gowerni civili,, bhanno ims
piegato ogni studio per metter gaste
in azione ; ed ¢& lor riuscito.

§. 2. Ed acciocché non si dica esser
queste combinazioni arbitrarie; che fac-
ciam noi a tawvolino, creando a tratri
di penna gli agenti che ci abbisognano
per calunniare con bene ideati romanzi
ta sincerita della fglosofia ateistica, ne
trarremo luminose prove di fatto dalla
Francia , dove , consymata gia |' opera,
nulla pit rimane di oscuro. Sotto il
governo di Luigi XV. atterrito il clero
de’ progressi che facea |’ empietd , porse
calde, e reiterate istanze alla corte,
implorando que’ proyvedimenti che con=




686 De’ dirittr deil’ yoms
venivano alle circostanze. Ma Iz corse
mon vi presto orecchio, e gli autori an-
tireligionarj divennero pil insolenti, Il
libro del sistema della natwra gettd il
clero nella pit grande costernazione. L3
tememita di attaccare con tanta inde-
¢€nZa , con tanta sirontatezza , € con
tanto' insulto la Divinita , gli parve
senza esemplo 5 e gli parve che I' Autos
re non potesse giungere a tal eccesso,
se non fosse stato soitenuto da un’ ooe
culta, e potente confederazione . E si
ar se al wero, perché facendone le piu
alte lagnanze alla corte; dalla freddeze
Za con che furon queste ricevute, si ac=
corse che il trono era circondato di pere
sone collegate colla Setta, e quali lun=
gi *dal volere opporsi alla stabilimento
dell’ateismo , si sforza vano di trarvi ane
che il monarca. Riusci solamente al cle-
ro di far si che la potestiy secolare pro=’
cedesse contro I’ Emi/i, del Rousseau ¢
Ma questo stesso prova jnvitramente il
potere che avevano giy acquistato alla
corte 1 filosofi ; mentre irritati eglino col
Roussean, perché aveg ricusato con in-
degnazione di unirsi allz Joro masnads
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contro [’ esistenza di Dio , lo lasciarono:
s0/0;. sicché dovette soccombere per man-
€anza di ajuto.. Nel rimanente la Sete-
ta’, combatcuta buona pezza dal clero,.
rimase al fine wittoriosa, e padiona del
¢rono . Da indi in poi il clero cadde
nell” impotenza , e nel' dispregio; e la
Setta che gli usutpd I’ autorita , si ape
plicG a rassodarla , ed a continuare l'es
secuzione: del suo’ piano. Assunto al so«
glic Luigi XVI, Uincreduliza dilatd mage
giormente [a sua corruzione, ed il ¢/e=
r¢ giunse' all’ ultimo: termine di sua de+
cadenza., Non restava a!l"atei:mo’a’,tr}'f
che un passo per compir IFopers, e le=
varsi la maschera ; quello:. cioé d’iﬂd‘&lf"'
ve il Re a convocare gli Stati Generali ;
ed a dare una doppia rappresentanza al
terzo Siato. Il Re circonvenuto, ine
gannato, tradito, violentator, segnd la
sua detronizzazione ; € non se fe avvi=
de , se nonw quando pilt non vi era ri-
medio . Convocata appena |" Assemblea
Nazionale , essa s’ impadrony della trup=
pa ; tolse al principe ogni autoritd, di=
chiard Sovrano il popolo, e riserbd al
Re un potere esecutivo subordinapo , che
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ancora non gli si confericce, e che ane
cora non si ha per chiaramente deciso,
La concatenazione di questi fatti, e |g
scioglimento della catastrcfe, parlan da
foro : io non vi aggiungerd wna parola:
la mia tesi & che /a Cabbala Atcistica
Ja servir di strumento-il potere stesso ded
Principato per di truggere la Reliyions .
ed il Principato,

§. 3. Non adoprino i congiarati gli
stesst artific) con tutt’i primcipi: sta-
diano anzi il carattere , e I’iaclinazion
di ciascano, e gaidan ciascuno al lor fi-
ne co’'mezzi che gli convengono . A
quegli che amano i piaseri, e le occus
pazioni frivole, propongono oggetti sem-
pre ouovi di dissipazione , affinché si
annoino sempre pil del governo, € ne
abbandonino intieramente le redini in
man de’ ministri. Allora se han guada=
gnato talun de’ministri, o taluno che:
Possa sullo  spirito di essi, tutto va @
seconda de’ lor deu'derj: il principe non
vuol saper nulla, non yuol far nulla,
non entra in sospetto di egser tradito,
e gli basta di potersj divertire. Ses'im=

battono in un Priscipe amante dell’ ge
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zione , © che voglia governare egli stese
so, lusinganoc in lui dolcemente questa
medesima passione , e la rivolgono in
lor profitto , studiando di far comparire
soggetti di glorie le novita che fanno
passar per riforme. Se un principe &
prodi.o, lo riducono all’ indigenza, pex
costringerlo, anche suo mal grado,
stender la mano su i beni ecclesiastici.
Se un principe & ambizioso, gli aprono
largo campo di ampliare i suoi dominj ,
e I’ antoritd sua. In un principe di po=
co coraggio accrescono i timori; in un
principe temerario aumentano la baldan=
za. Che piu? Con un principe pis
prendono la maschera della pictd, e gli
fanno ingojare le pitt grandi empictd,
quali atti gratissimi al Cielo, per man-
canza di Jume. E quamdo nn principe
non pud esser facilmente ingannato , ed
& di reita intenzione, e di carattere
fermo , la cabbala si ride di tutto, pers
ché ne fa svanire gli ordini per imper=
cettibili vie .

§. 4. Tutei gli artificj che i compli~
ci della congiura impiegano per colti
vare le particolari disposizioni de’ prins
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¢ipi, sono diretti a questi due grandi
punti 4 a spignere il despotismo sino ale
I’ estremo confine, ed a tagliare i neys
wi alla Relizione . 11 despotismo serve ad
irritare i popoli, a maggiormente inpo~
gliarli del sistema della Ziberta , e del.
U ucuaglianza, che gia han fatto lorg
gustare in tanti libercoli; e la disgrye
zfone del Cristianesimo €& destinata a
sprigionar le coscienze, ed armare |e
destre, ed a prepararle’ 2’ pitt enormi
elitti

§. 5. Questa brutta parola despotise
mo nel dizionario della Corte pon vi é,
€ non debb’esservi, se debb’ esservene
fa sostanza. E chi é quel principe che
voglia passire per despota per tiranmol
Neppur Nerone: ]| despotismo si dee
far nascere, € di mano in mang incal~
zare sino al grado della massima vios
lenza; ma senza che i principi come
prendano di essexr divenuti tiramni. A
questo giovano tutte le arti mracchiae
vellistiche . Bisogna dare a’ principi un’
idea waga, ed Indeteyminats della So-
vranitd, onde lor sembri atto legittimo

&l supremo potere tutto cid che si vuoe
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fe. Bisogna colorir tutto.cela wernice
del retto, e del giusto. Bﬁ@gha che le:
imposizioni le pili esorbitanti ; e le ine
rraprese le pil arbitrarie , si facciano
dettare dalla mecessita . Bisogna spos
gliare i sudditi de’lor privilegj, appia-
nare i politici baluardi della lor libertd,
ed introdurvi: nuove organizzazioni ,
tutte proprie di un Gowverno arbitrario,
col pretesto di’ estirpare i vecchi abusi,
e riformar lo Stata, a maggior felicita
degli amatissimi sudditi . Semza il soce
corso di quest’ inwiluppi , io lo ripeto,
qual principe vorrebbe mai farsi Tirame
no? Bisogna ingannarli: bisogna far las
ro comparire il nero per biancoz bisoe
gna lor corrompere il cuore , & perverti=
ve ¥ criterio. Bisogna di pili far passae
te per reo dl lesa maestd chi pronunci
questo brutto nome despotisme, e molto
pili chi reclami, chi 'resista, chi ost
rammentar privilesf, e gfuyamgn;‘f, poi=
¢hé tutti questi far#i*incolperebbero il
Sowrano, il quale crede sempre di far
bene, Ma: l'ateismo pud mai essere’ scars
s0 di arti macchiavelliane?

6+ 6. Quanto alla: distruzione dellas |
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§. 3. Ma pud presumersi «che i Drine
cipi abbiano a cospirare alla distruziona
della Religione, sulla quale ¢ fondato
il lor trono? No sicuramente, giacche
il defunto Re di Prussia, sebbene pros
fessava 1'ateimo, pure ricusd di eseguit
nel suo regno (il piano propostogli dal
Capo della Setta. Fa d’ uopo anti por
loro la benda agli occhi, e persuaderli
che non si tratra se non di rivendicas
ve 1 diritti della Sovranitd uiurpati da
gran tempo dal Sacerdozio; di chiude
Te ne'loro Stati ogn’ ingresso alle cagio-
Al poste gid in opera dalla superstizio.
#¢, e dalla politica de’ preri per ecci-
tare i suddici alla ribellione , di mante-
nere il buon ordine negli Eccledasticl
soggetti all’autority [oro . Bisogna an-
che parlar lore un linguaggio misto di
preta | e di adulazione . Bisogna rives
stirli di un certo episcopato esteriore , @
di un economato sopra tuct’ i beni delle
lor Chiese : e quindi deplorare patetica-
mente, ed esagerare glj abusi , e la cors
*#Zione che sfigurano la sposa di Crirto,

=%

e far' yedere la necessita 'di una -santa

“Iforma, el merito che ne acquista pres




Lib. V1. Cap. X. 663
50 Dio, e presso tutt’ i buoni cristiani
chi ba coraggio d' intraprenderia .

§. 9. Queste arti non possono restar
prive di effetto : la passione di dominare
¢ fortemente irritata , e plausibilmente
giustificata . N¢ si ricerca che si pig=
ght agli occhi de’principi tutta questa
tela: cid anzi € pericoloso: Bisogna na-
sconderla : bisogna tenersi zlle generalis
2d, ad insinuazioni fndirette , e che
possano interpretarsi in mille modi. E
bisogna far s} che comincino: il prime
passo gl’impegnera nel secondo: una ri-
forma ne chiamera un’ altra; e quando
le loperazioni si troveranno abbastanza
inoltrate . allora non saranno pilt ne=
cessarie mani che spingano: la macchi»
na andra da se, e non potra tornare
pilt indietro.

S. 1o. Ecco come i principi, anche
saggi , anche pir sono miseramente ine
gannati dagliocon/ti agenti della cabbala,
e adoperati quali cieci strymenti all’ es
secuzione del piano ateistico. Credono
di migliorar la sorte de’ sudditi , e cons
giliarsene | affetto, mentre ne accrescos
no I infelicitd, e li costringono ad o=
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diarli . Stimano di far riforvire la Relie
gione , e | annientano; e quando pensa=
no di [avere allentanato ogni pericolo
dal #romo, e di avere assodata la Sos
wranitda , ne hanno scawvate le fondas
menta , ed incendiati i sostegni. E'trop-
po chiaro che la Religione forma la ve-
ra sicurezza de’ principi; ed € troppo
chiaro che i filosof non voglion pili prins
cipi .

. 11, Forse ¢ la truppa che mantens
ga la corona sulla testa de’ Regi ? Tute
to un popolo infuriato forma una trupe
Pa pill numerosa, e pitt forte delle ar-
mate che circondano il zrome. Ma gl
eserciti stessi, da che si sara estinto in
loro ogni sentimento dj Religione; da
che le loro passioni non avranao pil
freno; da che si sara in loro acceso lo
scesso entuiiasmo del popolo pe’ falsi di-
ricti dell’ womo » per una certa ﬁf’ﬂ'i&,
PEr una certa proprieta, per una certa
uguaglianza che nel mondo reale non
haa mai esistito, né mai potranno esis
stere, chi gl’impediry che non faccia®
“_0 cania comune col popolo , e che non
Yivolsano le armi coptra il principe? La
truppa
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truppa framcese ha servita bene la filosos
fa; e la filesofia non trascurery dj farne
valer I’ esempio per tutto .

S« 12, E si osservi dj grazia come i
colpi che la congiura ateisticg vibra con-
tvo ‘la Religione calle braccia de’ princips
vanno .a ripercuotere sopra j principi
stessi o 1 oprincipi banno spogliato il pa~
£2, 1 weicowi, i sacerdoti de’ loro di«
ritti., allegando per ragione ch’ essi di~
ritti erano stati #weurpati dal Clero, e
oti' essendo inalicnabili dalla corona
doveano restituirii alla medesima . Per
qual fine la cabbala ateistica ha fatte
gustare tali dottrine aij principi?  Ace-
ciocehe il popolo in progresse ritorca 'ar-
gomento de’ principi contro i principi.
E’ il di lei intendimento che ij] popote
spogli i primcipi di tuet’i loro diritti
col pretesto che risedendo questi essene
zialmente aiel popolo , debbono richia~
marsi alla loro sorgense. 1 principi vo-
gliono ricondurre i preti alla poverta
de’ tempi Apostolivi ; ed i popoelt vor=
rannc far risalire per la medesima via
i principi alla semplicity de’ tempi di
QGmero , allorquando erano rozzi pastori ,

Tome II, Gg
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panno intimi rapporti fra loroy ed abe
borrendo la quicte e F allontanamento
dagli affari ciwili , che suol essere il
prodotto dello studio d’ una sana filoso
fia, professano un instituto atiivo, €
cospiranio ad un fine Comune ch'é le=
secuzione dell’ indicato disegne -
fu Ateo, ma non fece Sctta;
dall’ ideare la distruzione delle Monar=
t}?__ft’ . escogitd il pid mostruoso sistema
affine di stabilire 7/ Despotismo. Spinoza
fa pure Ao in un suo modo particos
lare, e visse seppellito nella rolitudine
della campagna. Pietro Bayle fu Scettis
¢o che tutto demoliva, e nulla edifica=
va: ed anch’egli mend vita privata , €
non s occupd in altri affari, fuorché in
quello di sgrivere contro i suoi numeros
si Avversarj .

§. vo. Il Signor di Voltaire , eccels
lente Pogta , ed ottimo Istorico se fosse
Sta“?f}dfh’; non contento della faurea
poetica , amby il paliio filosofice, che o
ZT:CCE:‘S:;&\:?] flle sue s-FaHe,.ed 3['[-1‘-&1\1.
fring. Qne;]t; Eraqde- rl‘!O'lu.Zfoﬂe negli
gli- nomini str#of-j;mon.e ¢ la ‘t:panna de-:

narj, ed ¢ capace di

Obbes

e lungi
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fare gran bene e gran male. 11 Sigaor
di Voltaire che non avea talenti per fa-
e gran bene colla filosofa, si tivolse a
fare gran male colla baffoneria . Comins
€id a scrivere contro fa Religione & cons
tro ¢ Gowerni . Dando un'aria di lepi-
dezza a’ materiali ch’ egli era costretto
di pigliare ad imprestito; a misura che
sentiva ferirsi da quegli i quali pubblis
cavano i suoi furti , le sue falsificaziont,
i suoi paralogismi, cresceva in lui I’ o<
dio de’ Ministri che difendevano /a Re-
Jigione , e della Religione medecima. Egli
predicava Ja tolleranza, € smentiva con
frequenti e clamorosi fatti il suo' Dog-~
ma. E’ difficile di trovare uno Scritto-
re pilt trasportato, pih rabbioso, pill
jngiuriatore , € pih vendicativo di lui.
Uguale all’ ambizione ed all'iracondia
era la sua sete dell’ oro, Egli usava gli
artificy i pilt vili per trarre maggior
profitto dalle sue Opere; € se tuonava
contro i Graxdi, allorché mostravano di
won curarlos profondeva loro la piil BRES
wile adwlazione , quando gli vedeva di=
sposti a generosamente ricompensarI.E-‘
fece I’ una e V' alera figura con Federico
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C APO XL

La libera civcolazione de’ libri della Sets
ta & mezzo distruttivo della Religione,
¢ del Principato,

S. 1. Qesta proposizione non ha bi-

sogno di prowe, Con qual mezzo la Sets
t2 ¢ giunta a distruggere in Francia la
Religione , ed il Principato? Col cangiar
le opinioni . E come ha cangiare le opi+
nioni ? Co’ libsi che ba fatti circolar lis
beramente per le mani di ognuno.

6. 2. Fino a tanto che I’ umano ine
telletto non vede se non gli stessi oge
geedi , & impossibile che cangi opinione;
egli non ba motivo di dwbitare di cid
che ¢rede; e nen pud credere una co
sa diversa , perché nom ¢onosce una €o-
sa diversa. Affinché possa rinunciare
alle sue prerenti opinioni , e sposarne
delle nwove , ¢ d’ uopo che concssa le
nHOVE o

S. 3. Quando le muowe opiniont sienc
coutrarie all’ amor proprio, a’ proprj €o»
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modi, a’proprj piaceri, non avviene zq-
turalmente , che I’ uomo le canst con
quelle ¢he furongli istillate dall’ eica~
caziones Ed una delle prove pill sensie
bili della Divinits del Cristianesimo ap-
punto si € che i papani riprovando la
morale della lor nascita, 12 quale |z-
sciava libero il freno a tutte le passies
ni , abbracciarono con trasporto di alle=:
grezza la morale pura, e seveva dell’E-
vangelio .

S 4. Ma allorché le nupove opiniond
tendono a distruggere una morale pu=
¥a , ¢ severa, ed a porre in Jibertd tute
te le passionis siccome la natura in
forza della sua corruzione propende sem-
pre verso il male, cosi I' uomo & tanto
gagliardamente tentato (i abbracciarle ,
che senza la grazia di Dio ¢ tmpossibile
che resista ,

§. 5. Ne'libri della Setta non solo si
trova combattuta con ogni sorta di are
mi 2 morale Evangelica, ma inoltre 13
morale stessa della natura s vede ri-
dotta a pochi patii necessarj alla syssie
stenza della Societd . Eq4 ;i wizio vi @&
presentato in tale arija di Virty, e yes

Gz "]
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stito di cos) seducenti caratteri, che in
vece di fare orrere, invita ad amarlo,
Coll’ inondare adunque il popola di tali
icritti , a poco a poco si € in esso oe
seurata | antica credenza , € finalmente
si & spenta del tutto : ne hanno usurpa-
2o il posto le opinieni della Setta, ed
banno eccitato un incendio nel cuore .

§. 6. Le opiniont relative al principa-
20 sono simili in cid a quelle che ri-
guardano la Religtone: parimente fon~
trarie all” amor proprio, ed alle inclina=
gioni della natura, le guali si sforzane
continuamente verso la /iberta, e ine
dipendenza» Di sorte che quando si fa
credere al popolo che potrebbe stare in
Sociesd molto meglio ; che il potere che
esercitano. i Sovrani, & un’ wsurpazioné ;
che la Sovramita dee risiedere sempre
nel popolo, e cose altrettali , le opinios
ni wecchie restanp. facilmente disirutte
dalle: nuove ; e queste fanno nascer la
wvoglia dt recarle ad effetto . T libri

della Setta sono pieni zeppi di tali mas=
sime ,

§. 7. Ma con qual forza gli autori
delfa congiura _ hannc: divoigato ! Jibri
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destinati a mettere in combustione la
patria, a dispetto della vive » ed inces=
-sante opposizione di tutto il Clere Gal-
Vicano 2 Colla forza stessa del principe ,
cb’ eglino volevan deporre ; perocché se
quella Corte avesse voluto impedirlo ; as
vrebbe saputo farsi ubbidive da uomini 4
1 quali non sono arroganti , se non con
chi mostra di temerli, N pud allegarsi
da scusa dell’ignoranza , poiche tuteo il
mondo sa le formali reiterate instanze
umiliate al trono dal Clere anche in
£0rpo «

9. 8. Se per tanto la Jibera circolazis
ne de’ libri della Setts & indubitatamens~
€ unc de’pii efficaci mezzi per eseguis
.te il concertato progetto di distruggere
con un colpo solo la Relisione, ed il
Principato ; poiché gli stessi libri circo=
lano impunemente in tanti altri paesi,
siamo autorizzati a dire che i Sowrani
di questi sono ingannati dallz stessz
Cabbala Ateistica, dalla quale fu tradie
to il monarca di Francia .

S. 9. Essa Cablala ha fatto adottare
generalmente la massima che mon si dze
mal impedire il progresso delle umane cos

Gg 4
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grizioni . Wa i principi né anche , crex
do ia, sospettano che I’ #/timo termine
di tal progresso debb’essere il Jor totale
esterminio. Si di loro ad intendere che
gi tratti unicamente di cognizioni firée
the, e metafisiche, di antiquaria , di poe-
sia, studj atti a wnutrire la curiosit: de-
gli oziosi . Poveri ciechi !

§. 10. E' stata pure addescata la loio
avarizia-coll’ accrescere i prodotti dells’
Dogane sul commercio de’ /ibri. Brutto
guadagno!

§. 11, Si ¢ fatto anche parer loro &
spediente che si scemasse 1a venerazione
del popolo verso il Clero, per esercitare
eglino pil Jiberamente i diritti della
Sovranita . Cioé per pilt presto spos
gliarneli, ed in maggior disprezzo farli
cadere'.

§. 12. La ghiesa sin dal suo nascere
ha sempre costumato di proscrivere i
Wbri ch’ essa gindica nocivi alla Religios
ne. B questa & senza fallo wpo de’ ranst

della giurisdizione episcopale instituita
da Dio in edificazione delle anime. O-
gni wescowo ha un tal diritto nella sua

Dy I+
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mato lo ha per tatta la Chicsa, Alior-
¢he Gestt Cristo disse a San Pietro pa-
sce oves meas, col diritto di somminie
strare pascolo same alle pecare dové con-
giunger I altro di allontanare il pascolo
nocivo dalle pecore .

§. 13. Deve attribuirsi agl’ intrighi
della Serta | che le proibizioni delle
congregazioni di Romas non sieno pilt ate
tese in molti Stati ‘Cristiani. La Cabba-
fa ba fatto di piti: bha fatto che moli
principi lasciassero impugnar questo di-
ritto non solo dalle Cattedre, ma ac-
che colle pubbliche stampe .

$. 14. Cost gli strumenti dell’ empie-
2, e dell anarchia, si sono moltiplicati
all’ eccesso ; e. per mettergli in mano
anche de’semplici , sono stati tradotti
nelle lingue wolgari, ed ajutati pure
con note. _

§ 15 Allorché disseppelliti furono
in Roma i libri di Numa Pempilio che
trattavano di Religrone , il Senato non
avendoli trovati conformi alla  szabi-
lita credenza | ordind con savia politica
che fossero consegnati alle famme . Ed
1o ho letto gon piacere nel Sig. Burka,

Gg s




706 D¢’ dirvitti dell’ yomo
che i pochi autori imglesi, i quali di-
sonoraronc la lor penna patrocinando
la causa dell’incredwiita , in Inghilterra
- non si leggon da alcuno, € che sono ri-
B | masti fondi morti ne’ magazzini de'/li-
| braj., Tutte le persone che sono since-
ramente attaccate alla Religione, ed al
i Principato;, desiderano ardentemente che
1 la Rivoluziene di Francia squarci dagli
f occhi la benda, e faccia a tutti conoe-

scere il wero prodottec del commercio che-
si fa co’libri de'furbi che ne sono stas

ti gli antori.
§. 16. Un altro diabolico artificio u-
sa la Setta. A tute le opere loro di
tenebre- i difensori della veritd hanno
solennemente risposto ,. tenendo dietro
l? all’'errore in tutt’ i suoi passi, e pubbli-
l camente trionfandone. Se gliautori della
_ ." Setta scrivessero con sincera intenzione s
1 HE entrerebbero in disputa , e prenderebbo~
I E ) no a chiarire gl cbbietti. Ma siccome
]fi- vedono di non poter sostenere una Si
| perigliosa tenzone 5 eosi finoono di nulla
sapere , e continuano a scrivere , ad as=
1 sordare il mondo, a ripetere le stesse
genie, ad esclamare che la cosa & evis
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dente , che non vi ¢ che rispondere .
Dall’ altra parte perd persezuitano con
arti occulte gl Apologisti della Religioe
ne,y e fanno i pit fini waneggi , affinche
le opere dj questi cadano insensibilmene
te in dimenticanza; e se cid non riesce,
armanoe’ contro le medesime I’ ira dej

Principi , calunniandole come de’ diritei
loro lesive .

CAPO XIL

I} favore accordato all’ipscrisia del Giane
senismo & mezzo distrattive della Re-
ligione 5 € del Principato

§. 1, L Giansenismo now pud qualificar-
si con altra denominazione , che con
quella d’ ipocrisia ; perché a considerare
lo in tutte le sue parti, e negl”intimi
rapporti che ha coll’ateismo, non pare che
verun uomo di Senno possa essere Gian~
senista di perswasione ; che possa ciod
versuadersi la Relizione da Dio rivelate
essere il Giansenismo .

6. 25 I nemici particolari di questa

Gg 6
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Setta non hanno ccssato mai di accusze
re gli autori della medesima di es,ot0;
i uniti in Borgofontana , i avervi stabili
| to il piano di distruggere con mezzi -
""" | ' bligui la Religione Cristiana , di sostie
| ruirvi una specie di deismo col dogma
della fatalia che lo riduce ad ascismer,
L& e di avere ciascun de' compagnt scelta
i : la materia del suo Javoro, per ergere il
delineato edificio. 1 Gransenisti hanno

gridato di esser catunniati, facendo grans
de strepito per |'interpretazione di #no
de’ pretesi compagni nelle sigle della
sottoscrizione che si trovO evidentamens
te falsa. Ma lo sbaglio' non fu che tra
due fratelli , entrambi Giansenisti ; e
corre un libro col titolo La Realta del
| Prosetto di Bergofontana dimostrata ¢oi
| fatti , nel quale i fatsr vanno a collos
carsi sotto il 2itoJo da Joro stessi coen
tanta maturalezzay e le opere che si ci-
tano stampate dopo il-suppgsto abbocca-
menio, corrispondono cos\ bene a tutte le
parti del disegno, che i Giansenisti non
hanno creduto lovo interesse il far wolto
parlare di un tal libro, /A
9+ 3. Uno perd, il quale non sia pres
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venuto da spirite di partito | steniery 2
credere che ser persone di molta reputes
zione avessero osato di comunicarsi vie
cendevelmente cosy orribili sentiments,
e di ridurgli ad un piano regolare per
eseguirlo elleno stessz in ¥empo , in cui
nessuno quasi eva stato abbhastanza tee
YRerario per attaccare i fondamenti delda
Rivelazione . E questa congettura y ch'e
put di gualshe peso, ne acquista uno
maggiore 5 se si facciano le debite os-
servazioni sulla vera eorigine del Gian-
senismo . Trovaii questa in Michele Bajo
Professore nell’ Universita di Lovanio.
Bajo mise insieme quasi tuito il siste-
ma , che poi fu detto de’ Giansenisti ; e
ciascuno se ne pud convincere da se
stesso , leggzendo nella B.lla di Pio V.,
le proposizieni dannate di Bsjo, che soe
no le medesime riprodotte poi da Gians
senio , Professore anch’epli nella. detea
Universita. Bajo certamente non poteé
formare il disegno di stabilire colla sua
dottrina i1 Deismo : anzi si ritratio , e
mork nel seno della Chissa Catiolica . L
Discepolo prediletto di Bajo fu Gianse~

nio ;e quegti fy m3irtre di Giansenio,
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e gl instilld il gusto per la dottrina df
Bajo . Giansenio ricevette questa dottri-
na, e fece lunghissime ed ostinatissimo’
studio sulle Opere di Santo’ Agostino, @
8i confermb nella dottrina di Bajo, pers
ché cadde nell’ errore di tutti quegli
che' studiano con prevenzione’, i quali

frovano sempre felicamente tutto cid che

¢ercano , benché gli occhi non prevenu~
ti mon ve ne trovino né anche vesti
gio. Or dunque non fu Bajo Aufore
del preteso progetto ; € Giansenio che si
vuol far passare per unoc de’ Congiurati
di Borgofontana ,, non invento egli la
dottrina che si suppone includere il
progetto’. E quando avesse egli formato
il disegno di stabilire il Deismo, a che
proposito immergersi tuttc' nello studio
di Santo Agostino? A che serviva il sa=
pere qual dottrina insegnasse Santo A-
gostino? Era forse convinto che questo
Padre fosse stato un Deista ? Un tal di-
segno in Giansenio non' si concilia co' di
lui fatti personali , confessati anche dai
suoi nemici ; ed a me pare, che il sao
wero ditegno fosse di far risorgere 18
dottrina, ch’egli credeya essere stata
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insegnata' da' Santo’ Agostino , per abbate-
tere quella’ de’ Gesuiti ,- i quali trionfa-
to avevan di' Bajo. Da questo solo disee
gno tutt’ i suoi fatti personali £ intendo-
noy € si spieganc con semplicitd e con:
aaturalezza .

§. 4. Sebbene perd io sia persuaso ese
sere’ una chimera il progetto di Borgo-
fontana, non per tanto considerando at-
tentamente’ tutte le’ parti' del sistema, e
le conseguenze alle quali guidan Jo spi~
rito . mi sembra tanto chiaro » trasfore
marsi la Religione' Cristiana in un' mee«
struose’ Deismo,. che' starei per credere
essere stato' in realtd escogitato il sistes
ma , a fine d'eseguire un piano antici-
Patamente ideato ..

§+ 5. Non ho voglia di discorrere fune
ganiente di questo sistema ; e cid sareb-
be superfluo , atteso il gran numero de-
gli Scrittori che ne hanno poste in lu-
ce tutte le dottrine che lo Compongono..
Rifletterd bensl in generale esser questo
il sistema ‘della disperazione ; il sistema
che fa di Dio un Tiramne ingiusto e
crudele ; il sistema che ammucchiando
assurdi sopra assurdi sotto |a imponente
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“‘1 5 denominazione di misterf, piglia ad pr-
| f tar di proposite il semso comune ; il si-
R stema che distrugpendo la regola della
! fede , apre mille vie allo Scetticismo ; il
sistema che shaturando il Governo della
Chissa , guida per diricto sentiero all'as
b narchia .

il s. 6. Nel Giansenismo I' uomo si ha
da credere una materiale bilancia che
necessariamente trabocchi dall’ una par-
te o dall’altra, secondo il peso della
dilettazione carnale , o della dilettazies
ne ¢elestey relativamente superiore,
Cosi la base del sistema de’ Giansenisti
& ua meto e pretto Fatalismo. Circa
ajuto della grazia necessaria a vincere
la concupiscenza , vi s insegna esser ben
pochi quelli, a’ quali lddio la conferi=
sca . Come adunque potranno imputarsi

. peccati cbe non si ba la possibilita di
' evitare ? In pena del peccato originale.
Che desclazione ! Cid non ostante quan-
tunque la pazzia sia pur essa effetto del
ik peccato originale , i Dottori della Setia
| W non hanno coraggio di ascrivere a colpa
i disordini che commettono 1 PdlZi\

£y

Ma questo ¢ poco, Vogliono di Pili,
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¢he ¢ creda esser la concupiscenza un
male in se stessa; e che perd tutte le
operé che fanno g’ Infedeli privi di
grazia, sieno altrettanti peecati . Qual
Despotra della terra esige quel ch’ ¢ fis
sicamente impossibile di fare > Qual Ti-
ranno negando i mezzi necessarj a potet
eseguire i suoi ordini , punisce qual de-
linquente chi non bha potuto adempir-
gli?z Questo ¢ il Dio de’ Giansenisti.
Se un uomo vi crede, si abbandona al«
la disperazione ; e se non si abbandena
alla disperazione , rinuncia alla creden~-
za di Dig. E cosi il Giansenismg ¢ofte
duce all’ Ateismo »

§. 7. La Regola poi della fede ¢ V'aw~
toritd della Chiesa . Questa condannd it
Giansenismo quale immonda eresia . [
Giancenisti che non vollero sottometters
si, sottilizzando sulla Regola della fede,
ricercano tante condizioni ne giudizj
della Chiesa ¢h’¢é impossibile che si a=
dempiano tutte. Di pitt fondati sulba
distinzione (giusta per altro ) di diritte
e di fatto, e sopra I'altra egualmente
giusta di fatto dogmatico, e di fatto
non dogmatics , pretendono poi contrd o~
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gni dovere, che la Chiesa, infallibile
ne' giudizj di diritto, non lo sia ne'fat-
ti né anche dogmatici. Di sorte che
concedendo , le cinque proposizioni cons
dannate essere’ eretiche (il che prima
negavano ) si trinceraron nel fatto, so-
_stenendo che la Chiesa non aveva capi~
to Giansenio ; che il vero senso diGiane

sewio non bha che fare col senso delle
proposizioni condannate. E con tali ca-
villi continuaro ad insegnar I’ eresia. 11
peggio si ¢, che col negare alla Chiésa
Pinfallibilita nel giudicar de’ fatti intie
mamente connessi col degma, si viene
& distruggere I infallibilita negli stessi
giudizj di dogma, e si apre [a via ad
ogni Eretico di sostenere qualsivoglia
errore , potendo sempre rispondere che
la sua dottrina non ¢ quella ch’é stas
ta condannata dalla Chiesa. Quindi
la via dell’ Autority , qual si conce-
pisce da’ Giansenisti , guida allo Scettie
cismo .

§. 8. Da ultimo i Giansenisti fabbri-
carono un Governo ecclesiastico atto ai
loro bisogni . Avevano bisogno di porsi
all coperto dall autorith del Capo della.
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chiesa , ed anche de’ Vescovi. Quindl
finserc che Gesit Cristo avesse conferita
la giurisdizione @ tutta la Chiesa, ciod
a tutto il Cerpo de' fedeli; e cbe I uni-
versality de’ fedeli non potendo -esercie
tarla in comune , la esercitino in di lel
vece i Viescovi, ciascuno nella sua por-
zione, ed il Papa in qualita di Capos

ma i Vescovi sonoc Ministri' del popolo,-

ed il Papa & Capo ministeriale di tutta

‘la Cristiana Repubblica ; il cui Primatoe’

di’ giurisdizione st riduce ad una facoltd:
meramente direttiva, non gia coattivd.

F Giansenisti adunque danno al Govere

no della Chiesa’ la forma 4’ una verz’
Democrazia. Se- non che subordinando
tutte le facoltd al Concilic Generale, ed

ammettendo per legittima in qualunque’
caso I appellazione at futuro Concilio’

Generale , nellz Chiesa: dispersa prati-
eamente stabiliscono una vera Anarchido

In oltre volendo che nel Concilio Gene=

sale abbiano Tuogo ancbe i fedeli secos
lari , poiché la giurisdizione risiede in
tutta ' universality de’ fedeli 5 rendono
cosY impossibili' le decisioni ed i decreti

della: stessa Chiesa Congregata; talché:

1
|
o4

2
i

3
e

1
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~in fondo nel lor sistema sempre ¢& /' 4.
narchia ¢he regna. Ora chi ha in testz
'I;f:' | siffatte idee di Governo spirituale , come
e potra ritenersi dall’ applicarle al Gover-
it no temperale ?
dilr §. 9. Per gran tempo la Setta floso-
| fiea di Parigi mostrd pel Giansenismo il
pilt orgoglioso disprezzo, e ne face soge
getto di sative e di commedie. In proe
: gresso ghi Atei divennero protettoti dei
i' Giansenisti. QOsserva il Signor Burke
' nelle sue Riflessioni sulle presenti Ris

voluzioni di Francia, che innanzi che
queste scoppiassero molti Regolari faces
vano la lor corte o’ flosofi , ed erano in
istrette corrispondenze con essi . Per ves
rita non dice che fossero Giansenisti:
| s¢ non che il Signor Andaine! facendosi
| a sviluppare la tela ordita dalla Conglie
|I‘| g d‘“fé’,“ Atei di Parigi, riflatte , che i
! Primi a prestare il giuramento ricercae
i to dall’ Assemblea Furong gli Oratoriani,
'|I]'| . noti in Francia per Giansenisti , i qua=
li di pitt si affrettarono ad gccupare
L | umiimente e modestamente | posti abban-
il donati da que’ Curati che ricusarono di
i giurzre. Riflette ancora all infnito o-
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more che si fece nell’ Assemblea il wil«
lano Camus, il quale allorché intese
rammentasr da taluno il dogma sull’ au-
torita del Papa come €apo della Chie-
sa , modestamente ed wmilmente esclimo
colla frase Gransenistica: il Capo d:lla
Chiesa ¢ Geswy Cristo.

§. 10. In che poteva esser fondata
I’ amicizia degli Atei co Giansenisti?
Come questa buona gente che professa
una morale pilt propria degli angeli che
di womint ; che mostra tanto zelo di
conservare intatta Ja preziosa doitrina
di Samto . Agostino dalle proiane intra=
prese della Chiesa Romana; che condant
na con ymilia e con modesiia all’Inferno
i pitt celebri flosofi del Paganesimo, non
solo per la cagione della infedelta, co~
mune a tutti, ma anche per aver com-
messi tanti enormi peccati, nell’ osser-~
vare la castita, nel disprezzar le ric=
chezze, nel giovare a’lor simili ; come,
dico, questa buona gente poté legare
amicizia cogli Atei, applaudire alle o»
perazioni dell’ Assemblea , autorizzare
lo scisma, concorrere .al totale rove-
sciamento della Religione e del Princi-
Pato ?
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s. 11. Ecco lo scioglimento dell’ enige
gma. 1 primi inventori di questo siste -
ma riguardandolo come proprio di San-
20 Agostino , & probabile che ne avesses
yo avuta wvera persmasione: tanto pil
che non era stato ancora ben weatilato,
e che ancora non vi erano state aggiun=
te tutte quelle appendici , escogitate in
progresso par distruggere la Regola della
fede, e il Governo della Chiesa. Ma
di poi recato a compimento il sistema,
e considerato diligentemente in tutt'i
swoi rapporti, anche i ‘Giansenisti do*
vettero accorgersi ch’ esso atterrava il
Cristianesimo da’ fondamenti , ed indi
innanzi mon poté esser pili sostenuto §€
non per mera ipocrisia , e colla umile e
modesta intenzione di abolire la Religio-
ne di Cristo. Vedendo per tanto dinon
meritare gli strapazzi con ch’ erano
trattati da’ filosefi congiurati alla distrs=
zione del Cristianesimo; ambiziosissimi
di figurare , di esser Jodati , di passare
per uomini di spirito; siceome eransi
rfanduri i soli giudici del sapere gli Ea=
c'CIOPEdi“ii cosi per insinuarsi nella
zrazia di costoro , aprirono il gwore , gl'
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illuminarono sulla wera natura del sie
stema (iansenistico ; e mostrarono !'ime=
portante servigio ch’eglino potevan loro
recare nell’ esecuzione del piano formato
per distruggere la Religione e la Mo-
narchia, Cosi si fece una specie di con=
federazione fra ambe le Sette: i filosof
protettori , che avevano gia tutto il
credito @ tutto il potere, sollevarono i
clienti Giansenisti dal fango in che si
giacevano, e procurarono di mettergli
in reputazione , dovunque le secrete loe
ro corrispondenze ne aprivan le vie; ed
i Giansenisti s’ impegnarono di fare a-
gire vigorosamente tutte le macchine del
sistema , giusta le mire de’ lor Benefat-
tori; ma sempre con amiltd e con mo=
destia .

S. 12. Queste combinazioni che senza
fatti non sarebbero altro che congetiure,
da che si ¢ saputo che i Giansenisti di
Francia divennero rispettosi ammirators
di que’ Filosofi ; e da che si & veduto,
come si sono affrettati nell' Assemblea
a deporre la maschera, e ad eseguire i
decreti lanciati per dare il colpo morta-
fe alla Religione ed alla Monarchia,
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‘ prendone il tuono della certezza, e ci
ey autorizzano a dire che il gran favore
.ifi,j;; accordato in molte parti del mondo Cat-
T tolico all™ipocrisia del Giansenismo sia
| opera della Setta filosofica, la quale si
i sforza di realizzare il suo piano in tute
kil ti gli Stati Cattolici.
§. 13. E 2 7pocrisia del Giansenismo &
e pit atta all’ internto che I’ aperta guerra
‘ della fiicsofa . Un nemico palese si te=
it me, e si fugge o si rispinge: ma un
il nemico osculto sorprende, e ferisce sen=
! il za contrasto . I Giansenisti ayrebber do-
'\_ vuto imitare , naturalmente parlando,
i tutti gli altri Settarj, i quali si sone
‘l affrettati di uscir dalla Chiesa, ed ban-
no avuta la wanita di fare upna Societa
a parte. Quest’ Ipocriti soli si sono OStis
| nati a star nella Chiesa, che non gli 7i=
it conosce per suoi fgli. Adesso s intende
i una condotta cos} straordinaria. Deb-
1{1E bano essere nemici domestici : debbono
Hi | lacerar con occwlti weleni le viscere dels
| la madre : debbono formentare le inters
Re dissenzioni: debbono svellere , ab=~
il battere, distruggere, coll’ armare le de-
. stre degli stessi Cristiani . Per questa

; affers

pe—
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affettano un esteriore divote : per que-
sto fanno pompa di sublimi teorie di
morale: per questo hanno inventato yg
frasario umile e modeste : per questo
fanno tanti elogj della vencranda apsie
chita , ed hanno continuamente syjfe
labbra la Cerita di Gest Cristo. Che se
vomitane mille ingiurie contro chi gli
offende ; se ne'loro scritti falsificano e
mentiscono senza rossore ; se non posso=-
no vedersi confutare, senza darsi alle
smanie di una disperata superbia ; sa
sono implacabili negli- odj, perfidi nelle
amicizie , detrattori, calunniatori, be-
stemmiateri per professione ; essendo
tutto effetto della dilettazione celeste,
perche tutto fatto modestamente ed yeo
milmente , non dee farsene loro soggetto
di querele: tutto & ordinato a fare una
santa gugrra al Molinisme ch’ eclissd in-
degnamente la dottrina di Santo Age-
stino. Il Molinismo ¢ pe’ Giansenisti un
arsenale di armi. Chi non é Gianseni=
sta , debb’ essere Molinista , voglia o non
yoglia. Se si difende Ia fede , si ba oc-
culto disegno di difendere il Molinismo:
se vuolsi custodire la disciplina, si ha

Tom, II, Hh
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secreto interesse di sostenere i Molinie
sti . In somma se & vero che i Molini-
sti in tempo della loro fortuna facesses
ro passare per Giansenisti tutti quegli
che non eran loero discepoli, come ne
gli accusarono i Giansenisti wecchi ; i
Giansenisti moderni sono verissimi Mo-
linisti , perché banno adottata la mas-
sima attribuita a’Molinisti . Ora la Ca-
rita Giansenistica che ha una tempra
cosi forte, ed una energia cosi gran-
de, e che veste tante forme attissis
me ad incendiare, a devastare, a deso-
lare, sempre con umilta e con mode-
stia, quanto serve bene a’suoi huovi
padroni !

5. 14. Mettete in ginoco tutte le
molle del sistema : quella che allontana
i fedeli dal Sacramento della Penitenza
per I’ eccessivo rigore onde intempestic
vamente lo caricano; e dal Sacramento
dell’ Eucaristia per le troppo sublimi di-
sposizioni ch’esigono da chi vuole rice=
verlo : quella che dee spogliar le Chie=
se di tutti gli altari, tranne uno solo;
di tutte le statue, di tutt’i quadri, di
tutte le reliquie, e di cutt’i sacri ar-
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redi = quella che dee far saltar jp aria
i Conventi con tuty’j Religiosi ; quella

che deve agire conto la Santa Seda
pet abbatterne i dirjttj - quella che dee
Mmettere alle mani j Curati ‘¢co’ Vescovi,
I semplici Sacerdoti co’ Curati, ed i Se-
‘colari co’Sacerdoti, PE€r un certo lor 5z-
cerdoxio generale : quella che dee ten-
dere [a giurisdiziona episcopale sohjavz
del trono, e Iz dottrina dells fede di-
pendente dalla sanzione del Principe :
quella che dee ‘snaturare la Regola del-
Ia fede, e da autorita trasformatla in
€same privato: quella , . , |, - Ma non
la finirei mai se volessi porre in vista
tutte le sporche macchine del Giansenis-
mo distruttive della Religione . Dite
pure che se la Religione ¢ divenuta y-
n’ ombra, un fantarma; se ha sofferti j
sostanziali cangiamenti ~sopra descritti,
I’ Ipocrisia Giansenistica n’ & Fimmedia-
ta cagione,

S. 15. Come, dir taluno, & riuscito
alla Cabbala filosofica & innaizaré a tan-
ta potenza una Setta che poco anzi erz
in un generale disprezzo? Nulla era
pit facile . Questa Setta professa un os

Hh 2
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dio interminabile contro la Sede Apo-
stolica , contro I' Episcopato , contro il
Clero, contro i Regolari; e cuopre i
suoi neri disegni sotto il pretesto d'una
santa Riforma. Poiché adunque riusci
alla Cabbala filosofica d’ irritare la gelo
sia de’ Principi contro ha potesta eccle-
siawica, e d’ invogliarli de’ beni del
Clero, i Giansenisti si resero necessari,
e dovettero essere ricercati, raccolti,
protetti, e posti in eminenti luoghi per
alzar la voce , e dar moto e vigore u-
milniente e modestamente alla santa
Riforma.

§. 16. I Giansenisti per verita non
possono essere accusati d’ ingratitudine
verso i Principi che gli hanno favoriti,
perché ne hanno sceondate tutte le mi-
re, aprendo anche loro delle vie ch’essi
ignoravano, I Giansenisti hanno elevata
la Sovranitd al grado pilt alto, e nel
temporale e nello spirituale. Ma tanto
zelo pe’ Principi piacerd alla Congiura
degli Atei, promotori del Giansenismo?
Non dubitate di nulla: il piane é ben
concertato: ¢ necessario che il Princie
pato s’ innajzi quanto pit si pud, pet
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renderne pit facile e pit sonora 1a cze
duta. I Filosgf sanno che I’ idolo del
Giansenismo ¢ Ia Democrazia , come
nel Governo della Chiesa, cosi nel Go-
verno civile: i Filosoff sentono con pia=
cere che i Giansenisti sostengano pub-
blicamente per tutto, che la Rivo/szio-
ne de’ Francesi non pud in buona co=
scienza farsi passare per Ribeliione : né
per Scisma la santa Riforma suggerita
dal willano Camls: ancora perd negli
altri Stati le cose non si sono avvicina-
te all’ ultimo termine: a suo tempo i
Camis e gli Oratoriani saranno mode~
stamente ed umilmente i primi a sot=
toscrivere i giuramenti delle flosofiche
Assemblee Nazionali, se i Principi al
lume de’ fatti, che I’ Assemblea Nazio=
nale di Francia non pud pitt nasconde-
re , non sapranno vedere la rege che gli
circonda .

CAPO XIIL _
La Tolleranza adottasa senza limiti é

mezzo distruttivo della Religione ¢ del
Principato.

. 1. Io non ho qui bisogno di entrar
Hh 3
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nell’ esame della tolleranza e de’ diritti
che convengono alla Chiesa ed al Prine«
cipato sopra coloro che hanno opinioni
diverse dalla vera Religione. N¢ si dee
temere che io alzi la voce per inspirare
un fanasismo feroce e sitibondo di sag=
gue a’seguaci dell’ Evangelio . Dico sos
lamente che la tolleranza adottata sen=
Zza limiti da’ var) Principi é mezzo di-
struttivo della Religione e del Princi-
pato , posto in opera dalla Setta filosos
fica per eseguire il suo piano.

§. 2. Nelle orribili convulsioni ecci=
tate npella Chiesa e nello Stato dalle
novita di Lutero e di Calvino , fu spar~
so molte sangue. KLascio di riflettere
che i Cattolici furono sempre i provocas
#7; e che gli Eretici facendo tremare i
Principi‘ sul soglio, ed esercitando ogni
maniera.di violenze e di crudelti , gli
posero nella necessity di difendersi col
rigore. Dico solo che tutt’ i disordini
di quegl' infelicissimi tempi devonsi,
non allo spiritc della Religione , ma al-
le umane passioni, le quali abwsavanc
della Religione ..

§l g- LC CO!iVUISiOHE ﬁ[]a!menL: :-5_‘-‘3,.
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rono , € gli Stati presero una consistens
za . In var) Stati Protestanti fu accor=~
data la tolleranza a’Cattolici ; ed in
varj Stati Cattolici fu concessa a’ Pro-
testanti : si stabilirono alcane convens
zioni, e si fissarone certi limiti , ac=
ciocché Ia pace e la tranquillith fosser
dugevoli «

§. 4. Siffatte convenzioni dovevano
essere osservate ; e senza una precisa
siecessita 1 Zimiti, della tolleranza non .
dovevano .ampliarsi-;.€ molto meno rie
meversi del tutto ;. poiché non si face~
va torto a veruno, lasciandogli dov’e=
rano ; e movendogli venivano a ridecen-:
derst gli animi coni danno e della Reli=
gione e dello Stato. La prudenza la pilt
ordinaria bastava a ravvisare la giustez-
Za di questa massima.

§. 5. Ma la Sezta filosofica mirando a
distruggere la Religione e le Monar=
chie, ba predicata da gran tempo una.
tolleranza #/limitata 5 ed acciocché i po-
poli ne gustassero I’ idea; ha impiegati-
tutt’ i colori della teorica nel dipingere,
e nell’ esagerare i mali cagionati zia
dalla Intolleranza.,

Hh 4
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5. 6. Le loro prediche erano fuor di
N stagione : il male era passato: gli spiriz
e st eran ealmati: erano entrati in un sis
| stema di dolcezza'; e come ho gia det«
i | to , eransi fissati certi’ limiti, i quali
LikL tenevano i} mondo Cristiano abbastanza
i tranquillo . Perché adanque gridar tan-
to contro un male che pil non esiste~
il va? Sapete percheé ? Appunto perché ai
i) filosofi dispiaceva questa trangwillita, e
questa fissazione 4Y /imiti- ehe la rhane
.i\]l!'l.i: teneva: gppuato perchd avevan bisogno
kit di spalancar le porte a tutti gli anticht
| nemici della Religione Cartolica, affin-
‘ ché questa cessasse di essere la domi-
!'! nanic, scendesse al liveHo delle altre ;.
Ll §e i confondesse cogli errori , e finalmen=
Al te si perdesse affatto di vista.

§. 7. In effetto fra’ mezzi distruttivik
della vera Religione la tolleranza ilii-
| mitala di tutte ) Eresie ¢ uno de’ pilr
i ¢efficaei . Imperciocché se e Scricture sa=
1 Cre ci esortano a star forsi nelle fede »
11 bisogna dire che sia facile 77 perderia ;.
' 5S¢ ¢ inculcano: di non aver Commercio’
L cogli Eretici ,. & d’uopo inferirne che ik
' commercio gogli Eretici. sia. walida otca~
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“tione di farci prevaricare. Riflettiamo
che la nostra Disciplina & tanto severa,
quanto indulgente quella degli Eretici ;
e cke dalla severita facilissimamente si
passa alla rilassatezza: di sorte che se
oltre I'inclinazione della depravata na~
tura saremo spinti dall’'esempio degli al~
tei , riuscira assai malagevole il resistes
re alla tentazione.

$. 8. I Filosofi sanno bene I’ effetto
raturale che produce la confusione di
tutte le Sette contro la wera Religione;
e precisamente per questo si sono affae
ticati tanti anni ad inspirare il fana-
tismo della tolleranza non solo a’ popoli,
ma a’ Principi ancora, i quzli avendo
in mane le redini del governo , sono piix
in grado di mettere in esecuzione le
Ioro massime .

§. 9. Neé possono lagnarsi & essere
stati mal serviti da’ loro corrispondenti.
Noi abbiam veduti atterrati all im-
provviso gli antichi limiti senza veruns
necessita : abbiam veduti gli Eretici ag-
guagliati in tutto a’Carcolici: abbiam
veduto pili: abbiam veduto fabbricarsi
de’ Templi pel culto depli- Eretici, edi-

Hb s
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struggere i nostri: ci € stato crdinato
di non disputare, per non turbar laz
fratellanza che dovevamo aver cogli
Eretici; cioé a dire di non predicare,
€i non insegnare, di non difendere il
deposito della fede : a misara ch’é cre-
sciuta I’indulgenza per quegli, abbiam
veduto aumentarsi il rigore con noi: le
stesse mani che arricchivan di privileg)
gli estranei, spogliavano i nostri Vescos
vi dell’ autorita data loro da Dio; e se
da una porta facevansi entrare turme
di Giudei, cacciavansi dall’ altra trup=
pe di Regolari nati col dricto di vivere
€ morire nella patria, mercé le leggi
della quale avevano avuta un’ esistenza
legale . lo ripeto quel che si & letto in
pubblici libri ; quel ch’ ¢ stato deplorato
solennemente , e con piena /Jiberta da
mille penne; quel che ha costretto il
sagro Colle del VPaticano a far senti=
re & tutto il mondo i suoi delorosi mu-
gur,

§. 10. Ora tutto cid ne convince sen=
Za ambiguita , che una sy farta tolleran~

2a ha per fne la nostra distruzione ; e
che siccome non & dettata dalla Ragio
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#¢, ma ispirata dall’ odio contro la no-
stra Religione; cost cangerassi ben pres
Sto in intol/eranza , e si commetteranno
contro di noi le ostilith s € glieccessi di
crudelia e di furore , cbe Ia Filosofia si
compiace d’imputare a noi a nome dei
nostri maggiori .

S.x1. La Congiura Ateistica,la quas
le lavorava da gran tempo in Parigi
all' esecuzione de} suo Pizno, valendosi
del credito che aveva acquistato alla
Corte , fece gid ampliare la tolleranza
a’ Calvinisti . Il re si compiacque degli
applausi che furongli tributati con pro=
fusione . Frattanto- i Calvinisti , sostenu-
ti dalle occuite mani che avevangli posti
al livello co’ Catrolici, per mezzo dei
discorsi , delle scritture , degli emblemi
delle medaglic ; sparsero il ridicolo sul
nostro Culto, ed irritarono gli animi
contro il Clero. Questo era appunto
Vintendimento de’ Congiurati, i quali
con tal mezzo aceelerarono la Rivolue
zione per dare nell’ Assemblea Naziona-
le coll’ ajuto de® Calvinisti e de’ Gianses
niisti il colpo mortale alla Religione ed
glla Monarchia.

Hbh s
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§. 12. E se il mondo vuole un sgaiot

di quella wera Tolleranza che inspira

I Ateismo posto sul Tromo, non dee ;

se pur gli regga la vista, che fissarla

per un momento sul Teatro, in cui

womini amtropofagi , e femmine canniba~

if , stanno rappresentando Tragedie , Vs

procita  delle gnali non trova esempio

negli annali della Storia. Questa specie

di Tolleranza € stara sostituira ail’ Ine

tolleranza della giornata di S, Bartoe

lommeo , la quale si ¢ posta in fcena

non gia per inspirare crrore al sangue
wmano , ma s bene per far vieppil ime

ferocire il popolo , € spingerlo a rinno<
vare le carpificine dir quella glornata
contro i Cattolici. E questo & stato i
Principio : quali ne sieno i progressi, 1o
sta osservando eon orrore tutta ¥ Euro-
Pa. E’ stata inventata una formola di
giuramento per eosternare ratt’ i»Catto
dici ; ed in conseguenza di essa 50N
stati spogliati , minacciati della morté s
proscritti, ridotti alla mendicity i Ve*
scovi ed i Curati Cateolici; e si V3
sempre pilt avanti neMa yija della Pers
se6uzione o sia dell’ Intolleranza s sino #
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taito che non rimanga pit in Francis
un Cattolico.

§. 13. La Tollerenza in Francia ha
fatto gia cadere la Religione e la Mo=
narchia . Se non le si fara argine, pois
che¢ il Piano contiene wna rivoluzione
Uniwersale ; tutti gli Siati debbono as
spettarsi [2 stessa rovima. Gid il Calvéa
nismo porta naturalmente alla Democras
zta , come il Glansenismo; e ) Ateirme
filosofico , autore della rivoluzione, al-
tro Governo nen vuole, se non quello
in cui sieno arbitri di tutto i soli Filos
sofi Atei. Essi ci promettono una vera
e durevole felicita , ed hanno principias
to dall’ insegnarci i diritti dell' Uomo;
ma ¢€i hanno mostrato come intendone
di risperrarli.

CAPO XIV.
Conclusione ¢ I wnico progetto wtile alle

presenti circostanze ¢ quelle di far ri-
fiorire la Rligione Cristiana.

$ I. Credo di avere abbondantemen
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té provato che le presenti nostre ealae

mita derivano dall’ orribile sfiguraments

di quella Religione che per indele sua

dovea formare Ia nostra sicurezza e la

Jelicita nostra ; che gli sconcerti dello

Stato sono venuti crescendo in propors

Zione de’ cangiamenti farti nella Religios

n¢ ;5 e che sono giunti al colme, dove la

Religione trovavasi gia ridotta a nwlla.

Qual progetto adunque conviene alle

Circostanze presenti ?

S 2. ll rimedio é precisamente il cons
trario di quel che si wwole adoprare .
Al presente come si pensa? Che si f1?
Si fa ogni sforzo per abolire il Cristia=
Aesimo ¢ cioé a dire si presenta per ri
medio quello appunto ch’é la cagione
del male; e per conseguenza /[ infermo
in vece di ricuperar la salute , non deve
che peggiorare .

S. 3. In questo baratro [a filosofia de=
gl empj sta spingendo tutta I’ Europa.
La Congiura esiste; & starg scoperia , e
si & dichiarata anche d;
Francia , subito che h;

nirsi del putblico denare @ dallz forza .
L’ Assemble

a Nazionale ha finto b alor=

fse stessa i

. 3
potuto rmpadro-
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damente di ricevere una colenne Awe
basciata da tutt’ i Popoli del mondo in
ringraziamenta dell” importantissimo soye
vigio ch’ella prestava g tutta 2 Umanie
ta. Ella non ha preteso 4 esser creduta
ma st bene di eccitare nelle altre Nazio-
ni lo stesso furioso entusiasmo col quale
ba dementati i Francesi. Ella , come di~
cevamo, ha stabilita una Propaganda,
ed ba spediti qua e I uomini facinorosi,
e di sperimentata audacia , a fine di an-
dar sovvertendo lo spirito de’ Popoli .
Ne sone stati scoperti ne’ Paesi-Bissi ,
e ne’ Cantoni degli Svizzeri. In Inghils
terra vi ha una Societd che fa eco a
tutto cio ch’esce da quella fucing . Nel-
la Germania € buona pezza che serpegs
gia per tutt’ i Circoli lo stesso weleno.
In Portogallo e nella Spagna si sforzano
di metter radici le stesse pestifere plans
t¢. Nella picciofa Isola di Corsica non
vi erano men di tre Logge di Liber:
Muratori . L’Italia ¢ piena di questi
esseri misteriosi 5 e per sino Roma aves
la sua Loggia, e si venne in cognizios
ve ch’era in intima corrispondenza con
quella di Parigi, in. occasione delle ri-

\
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]T cerche fatte sal Ciarlatano Cagliosiro
il : convinto legalmente di esser Capo degli
iy Wluminati . 1 Liberi Muratori sono mes
LR ricamente rospetti, perché & motorio che
' non hanno Religione, € perche i princis
bl L | pali Autori della rivoluzione di Francia
' appartenevano gia a questa Serta. Sice
i ché noi tra Filosofi, tra Muratori, € tra
LT | Giansenisti siamo circondati da mile
{ pericoli ; e gli scuotimenti di terra ches
il si fanno or qua or la di tratco in trais
i to sentire , anounziino che la materia
¢lettrica € sparsa, preparata e nutrita
per tutto , onde succeda un incendio
wniversale . Questa non ¢ voce di fanas
ll gismo: wutt’i savj pensano nella stessa
’._‘_ A maniera ; ed i savj che hanno coragglo
il B ed amore per / wmanita, si fanno un
i dovere di renderne awwvertito il pubblico,
a dispetto de’ pericoli a’quali si espone
R gono .

1 9. 4. Or m0i vopliam cooperare alla
I nostra frovitia co’ nemici che ce la van
g1 b preparando? Che faremmeo senza la pros
;'E:"'u- tezione del Cristianesisne 2 Si darebbe
| allo Stato per sostegno i} Deismo? 1o
i dimostrai che questo ¢ incapace di 2p*
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portare alcun utile . Ma vi & di peg.
gios la intenzione de’ Congiurati ¢ gi%
palese : & /' Ateismo che vuolsi stabilire
per tutto ; e per cid io impiegai un Li=
bro intiero 2 porre in veduta gli orris
bili mali che cagiona alla Societa Civie
le /' Ateismo; € la ferocia, la barbarie,
la crudelta in che sono caduti i Fran-
cest , che banno ricevuto dalle mani
de’ loro assassini questo avvelenato re=
galo, provano per via di fatto cid che
si scuopre per via di ragione.

S. 5. La pretesa Fibertd & una chime=
¥a, che in gualungue modo si organizzi
la Sosicta Civile , non pud realizzarsi s
Noi debbiamo aver sempte de’ padroni :
se non vogliamo Principi , che nati sul
soglio deggiono aver sempre qualche
buona qualita, diverreme schiavi di vi=
li, e mendici Filosoff, il cui orgoglio 4
esaltato all’ ultimo grado dall’ Ateismo ,
¢i trattera quali bestie, come sta trat-
tando i Francesi. Or poi se i Popoli di=
vegranno Ribelli per massima, i Princips
diventeranno T'iranni per necesila ; e se
1 Principi saranno Tiranni per sistema ,
i Popoli diverranno Ribelli per dispera~
Zione .
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§. 6. Si ristabilisca la Religione, e
cesseranno tutte le tempeste. Questo
dipende specialmente da’ Principi ; ed i
Principi ora mai non possono ignerare
essexr eglino lo scopo principale della
Congiuras Un solo passo essi debbono
fare. Debbono restituire [a liberta alla
giurisdizione FEpiicopale, e secondarla
nell’ esercizio della Censura, e nello
schiudere i fonti della Persuasione relis
giosa, Lo faranno ? Iddio solo sa, come
lo spirante secolo lascera le cose wma=
#e a quello che sta per succedergli.

0. 7. Io ho satisfatto al mio cwores
bo ubbidito zila voce della mia coscien~
Za : ho detta Ia werita , quale |"bho co=
nosciuta nella solitudine in che vivo @
me stesso. Ho renduto a Dio quel ch’é
di Dio ; al Popols quel ch’é del Popolo;
ed a’ Principi quel ch'é de’ Principi B
se ho dichiarata guerra a’ nemici di Dio,
del Popolo , e de’ Principi , bo imitato
que’ generosi campioni, j quali segnava-
no il loro nome sulle frecce che nell’ 0=
stile Campo lanciavano . Lungi dal te-
mere , provo nel terminar di quest’ O-

pera lf pracere che accompagna una bio~
na azione .
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§. 8. E che deggio io temere? Glj
effersi dell’ Intolleranza e della Persecye
zione , Ateisticay Massonica , & Gianse~
nistica > O grandi Fescovi della Francia,
degni successori degli antichi Martiri,
e perché non avrd io coraggio di seguir
le vostre orme?. Sk, son pronto a se=
guirle, e sono anche #ranquillo: non

tacca di #remare se non a’ colpevoli .

IL FINEs:
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| | giose per essere utili, 62
' Cap. XI1I, Le idee Religiose del Deismo non hanno

: % | precisione . 7¢

{18 Cap, XIII, Le idee del Deismo non hanno cer=
| ‘\ texza , 85
ol Cap., XIV. Il Deismo non pud guidare olla cer-
texza per la via deld autoritg ., &8

Cap. XV, Il Deismo non PU8 guidare alla certezzia
ver le via del raziocinio, T
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Cap. XV1. It Deismo non pud rendere le sue idee
Religiose costantemente predominants . 112
Cap. XVI1l, 1l Deismo non pud conseguir 1 intento
con una predicazione . 13
Lap. XVIII. Il Deismo non puo conseguir | intento
con un culto esterno. 122
Cap. XIX. Il Deismo non pud conseguir U intento
col buono esempio . 132
Cap. XX. Il Deismo non pud accrescere le forze
umane . : 142
Cap. XXI. Gli Deist; sono astreiti a distruggere la
morale . 149
Cap. XXII. Il Deismo non e stato di consistenza@ :
termina nell’ Ateismo o 155
Cap. XXIIl. 11 Deismo nella Soeictd Civile non dee
tollerarsi . 167

LIBRO V.

Societha che abbia per base il Cristianes

simo. 171
Cap. 1. 1dea del Cristlanesimo . . ivE
Cap. II. 1l Cristianesimo ha per oggetto anche la
felicita temporale . 385
€ap. 111. Somma precisione della dottring Cristia=
Ra . : 1.94-
Cap. IV. Somma certezza della dotirina Cristia~
na. 210

Cap, V. Vivacita sempre prcdomina,nte, che 6”?
idee Religiose da il Cristianesimo colla Predie

cazione . o
€ap. V1. E col culto esterno. e
Cap. VII. E col buon esempio. i s
Cap. VIII. 1L Cristianesimo aecresce be forze del

U uomo . 5

&p. IX. Nel Cristianesimo la Morale ha una base
stabile , = b a¢?
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Cap, X, Nella sola Chiesa Cattolica si trove cony;.

stenza
- 3 ! . > . N zsz
Cap. X1, Efficacia de poter. miracolosi della Chipg,
i Lllitc‘.’.'cu " ‘ 271
Cap, X1, 1(:.’:!«’1;;.‘ ridondanti alla Societ ¢ da’ Sg.

crament;,

("-F- \"'1[ Dc/'rz correziotie fr
ura Ep pa 'r’. J11
/\IP I(LL lenza deélla carit ishana, 335

(m. Xr, uf,s.'.w Cristia

284
aterna , e della cep.

tiano di fare opere di Cae
rita , 348
Cap. v, Temperam enti del Cristianesimo sulla guera

ra, sulla schiaviii, sulla potestd paterna, e
sulla potestq maritale ,
Cap, XVII, Paxier
“ap., X7 /:/ Orax

azione

j 62
jone Cristiana , 383
¢ mortificazione

1Za € rassep
s

’

Cristian, i ’ 392
Cap, ,X'/X. Commercio protetlo ¢ rettificato dal Crie
tianesimo 408
Cap, XX, Arti e Scienze promosse dal Cristianee
simo ,

418

431
stianesimno ¢ nemico nato del Dee

Cap. " XXI, Sotiabilits ed Intolleranza Cristiana.
(‘/l‘l). ,\)\/1. ” Cri
Spotismao , +48
(,'!17. .\—.)\//'/, J) (r/',f;-;n‘:,‘ imo & amico nato del fgi'(_
494

wne Cristiana & la pitt sicura

$to, Principato ,
Cap, XXIV, La Relir
custode de’ di;

oy
Viie ,

it dell’ uomo nella Societé Ci-

1%y
\ EIBR O vI.

© Qual progetto convenga alle presenti
Circostanze ? 492

2 Cap. 1, Percheé aj presente alcun; popoli Cristiant

non risentono tutto il ben efico mﬂusso della lo-
ro Religione ? 494

Cap, 11, Effetti delld miscredenza 498
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Cap, 1I1. Effetti dello snaturamento della via del-
Uautority . 507
Cap. 1V, Effetti dell’ eclissamento del culto ester-
no, 528
Cap., V. Effetti dell’ inceppamento della Giurisdizios
ne Episcopale . 545
Cap., V1. Effetti dell’ invasione de’ ben: Ecclesiae
stict 58r
Cap. VII, Effetti della riprovazione degl Instituti
Regolari , 615

Cap. VIII. E’ piano concertato il distruggere lao
Religione Cristicna, ed i presenii Gover-

Rl 645
Cep. 1X, Come gli Esecutori del piano ingannano il
popolo . 674
Cap. X. Come gli Esecutori del piano ingannano i
Governatori del popolo . 684

Cap. XI., La libera circolazione de’ Libri della Set-
te & mezzo distruttivo della Religione e del
Principato » 790

Cap. XII, Il favore accordato all’ ipocrisia det
Giansenismo & mezzo distruttivo della Religios
ne e del Principato, 707

Cap. XI1II. La Telleranza adottata senza Limiti ¢
mezzo distruttivo della Religione e del Prin~=
cipato , 725

Cap, XIV. Conclusione : I’ unico progetto utile alle
presenti circostanze € quello di far rifiorire la
Religione. Cristiana , 7313
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234 D airitti del uomo
@ questa € per chi morisse impenie
#znte .

g x7. L’ ultima ¢ la Scomunica . Con
questo atto il peccatore incorreggibile
si recide qual putrido membro dal cor-
po de’ fedeli, e se ne passa la notizia
a tutte le Chiese, acciocchd egli sia
considerato da tutti qual etnico o pub=
blicano. La Scomunica per chi crede ves
ramente € il massimo de’mali; & non
solo pe’ terribili effetti che cagiona nel-
lo spirituale , ma anche pe'gravi danni
che ne risente il temporale, Lo scomu-
micato & fuori della nave della salute :
il sacrificio pit non si offre per lui: e-
gli non partecipa piu delle comuni ora-
zioni: non si riceve pill al sacramento
della Penitenza: & totalmente abbando-
nato al giudizio di Dio. Oltre cid &
guardato da tutti €on Orrore: nessuno
pilt lo ajuta : nessuno ha pili commercio
con lui: egli nen pud altro sperare che
gli uffizy di wmanita dovuti ad ogni
100 .

§, 18, Un siffatto sistema di censura,
quando si eserciti col vero spirito del-
I" Evangelio, quante € atto 2 mantenes

Lib. V. Cap. XIV. 335
te la purita del cestume! Con questo
solo, senza leggi civili, senza magistra-
ti, e senza eserciti pud egregiamens
te fiorire la societa . 1l deismo non pud
avere una censura simile , perche non
Pud vantare una gisrisdizione divina.

CAPO XIvV.

Eecellenza della cristiana carita .

A Deggfo parlare della carita cri-
sttana? Ma ne ho gia discorso sotto il
titolo della grazia, dove ho fatto vede~
re ch’essa non € altro che la caritd .
Del resto ho molte altre cose d’ aggiun-
gere: ma per poter giustamente estima-
re I eccellenza della carita , bisognereb=
be che io ed i miei leggitori avessimo
il cuore penetrato dalla medesima : sen-
za di cid non se ne pud fare che una
morta pittura . Tattavia essendo il mio
scope quel d’ istruire, ne dird breve=
mente , quanto credo utile ad ammae=
stramento di chi leggery .

§. 2. Ho fatto abbastanza intendere
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